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Il  7  dicembre  1917  si  spegneva  in  Firenze,  in  que- 
sta sua  seconda  patria,  die  dall'oscurità  dei  primi  anni 
giovanili  l' aveva  visto  salire,  per  virtù  d' ingegno  e 
tenacia  di  volere,  ai  sommi  onori, 

PASQUALE  VILLARI. 

Il  lutto  italiano  per  la  scomparsa  di  quest'Uomo, 
il  quale,  se  non  passerà  alla  storia  come  uno  dei  grandi 
geni  che  improntano  di  se  una  generazione,  lascia  bensì 
una  traccia  non  peritura  nel  campo  degli  studi  come 
in  quello  della  vita  pubblica  duraijte  il  periodo  che 
potremmo  chiamare  di  assestamento  dello  Stato  nazio- 
nale tra  le  rivolte  e  le  guerre  del  Eisorgimento  e  il 
grande  conflitto  che  deciderà  delle  sorti  dell'  Europa 
futura,  è  in  modo  particolare  lutto  nostro,  di  questa 
nostra  Deputazione  di  Storia  Patria,  che  egli  diresse 
con  forte  senno,  di  questo  nostro  Archivio,  in  cui  ri- 
velò per  la  prima  volta  l'acutezza  del  suo  pensiero 
di  storico,  e  che  amò  sempre  con  affetto  singolare. 

Per  noi  il  Villari  rappresentava  e  rappresenta  qual- 
che còsa  di  diverso  e  di  più  alto  di  quel  che  in  Lui 
usa  vedere  l' opinione  comune  ;  era  cioè  un  superstite 
e,  potremmo  dire,  l'ultimo  veterano  di  quella  schiera 
di  precursori  della  libertà  della  Patria,  che,  accosto  al 
ginevrino  Vieusseux,  italiano  di  spirito  e  di  fede,  aveva 
elevato  la  storia  a  fondamento  e  propugnacolo  dell'idea 
di  nazionalità  :  idealisti  che  combattevano  la  loro  bat- 
taglia nel  silenzio  e  nel  raccoglimento  degli  studi  se- 
veri. Perciò  appunto  essi  avevano  fondato  V Archivio; 
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perciò,  anche  quando  l'unità  preconizzata  fu  raggiunta, 
fondarono  la  Deputazione  di  Storia  Patria,  affidandole 
il  nobile  incarico  di  non  abbandonare  V  impresa,  che 
doveva  perpetuare  l'opera  da  essi  iniziata  ed  affermare, 
contro  ogni  regionalismo  disgregatore,  la  nostra  unità 
storica.  Si  può  dire  che  dal  Capponi  al  Tabarrini,  dal 
Tabarrini  al  Villari  —  i  nostri  tre  primi  Presidenti  —  si 
sia  ubbidito  quasi  ad  una  consegna  e  al  trapasso  dal- 
l'uno all'altro  d'una  eredità  sacra.  I  loro  nomi  costi- 
tuivano di  per  sé  una  tradizione  :  con  la  morte  del 
Villari  i  veterani  della  prima  ora  scompaiono,  e  perciò 
noi  sentianjo  più  profonda,  più  irreparabile  la  perdita. 

Abbiamo  voluto  rilevare  il  significato  pafrticolare 
che  per  il  nostro  Periodico  e  per  la  nostra  Società  sto- 
rica assume  la  morte  di  Pasquale  Villari,  perchè  è  più 
immediata  e  più  viva  la  sensazione,  se  pure  può  ap- 
parire egoistica,  dello  spezzarsi  di  certi  vincoli  che  po- 
tremmo dire  familiari.  Ma  con  ciò  non  intendiamo  as- 
solto il  compito  nostro  verso  .il  grande  Maestro.  La 
sua  figura  complessa  non  J)uò  essere  racchiusa  negli 
angusti  limiti  d'un  annunzio  necrologico,  mentre  non 
è  ancora  scomparsa  dall'animo  nostro  l'impressione  pe- 
nosa del  lutto  che  ci  ha  colpito.  fl 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  e  la  Direzione 
deW Archivio  procureranno  che  del  Villari  sia  parlato 
degnamente,  mettendone  in  luce  i  meriti  grandi  di  sto- 
rico, di  maestro  e  di  cittadino,  rilevandone  la  rettitu- 
dine del  pensiero  e  dell'  azione,  onde  la  vita  sembrò 
avesse  assunta  in  lui  quasi  l'aspetto  d'una  missione  da 
compiere  in  servigio  della  Patria. 

Noi  riprendiamo  il  nostro  cammino  consapevoli  delle 
difficoltà  e  delle  responsabilità,  che  la  sua  mancanza  ci 
crea;  ma,  quando  le  forze  ci  difettino,  sentiamo  che  molto 
potremo  attenderci  dal  suo  esempio  ispiratore  e  con- 
fortatore. 

A.D.  V. 


Pei  la  hi  Isti  M  [Ito  "  de' 


Sommario.  —  1.  La  traduzione  presumibile.  [Origine  dello  stemma  mediceo]  (1).  — 
2.  Convengono  gli  accertamenti  archivistici  nelle  lettere.  —  3.  Cosimo,  Averardo, 
Vanni  d'Andrea,  Giovanni  di  Cosimo,  Donato,  Piero  di  Cosimo,  Carlo  di  Cosimo. 
—  4.  Lorenzo  e  i  tigiiuoli,  [Autografi  veri  e  apparenti],  Giulio  (Clemente  VII).  — 

5.  Le  deviazioni.  Una  lettera  di  Cosimo  de'  Pazzi  allo  zio  «  Laurentio  Medico  »,  e 
l'uso  aggettivale  di  Medicus.  lionato  Garcano,  Andrea  Digli,  Gio.  Mario  Filelfo  e 
la  Cosniiadc.    [Francesco   da  Castiglione.  Un  esempio  da  scartare   del   1303].    — 

6.  Angelo  Poliziano  [Panormita,  Paolo  Marso]  e  la  limitazione    dell'  uso    suo.    — 

7.  Il  ben  naturale,  cpnur  rarissimo,  Medicius  in  un  luogo  di  Fr.  Filelfo.  [Auto- 
grafo il  cod.  Magi,  del  De  exUio  ?].  —  8.  Il  Biondo  sembra  volgersi  da  Medicius 
a  Mediceus,  di  cui  mi  è  primo  e  saldo  testimonio.  Mediceus  negli  Annales  S.  Marci. 
[Un  esempio  sporadico].  —  9.  Medici  al  plurale  negli  4nnales,  e  in  esempi  vari 
dal  1436  al  1536.  Me-  col  dittongo.  —  10.  Peculiarità  più  spiccate.  Medice 
dativo,  oilertoci  nel  1444  da  Alamanno  Rinuccini  e  poi  da  altri.  —  11,  Medici  dat., 
-es  nom.,  -eni  acc.  —  12.  Un  isolalo  Mcdicen  per  il  dat.  e  Medicea  con  autorità 
molte  e  solenni  per  qualsivoglia  caso.  Come  si  concepiva?  —  13.  Medicea  decli- 
nato alla  greca.  [Il  casato  «  della  Luna  »  e  le  denominazioni  dell^monima  piazza 
e  di  strade].  —  [Datazione  deW Enchyridion  di  Niccolò  della  Luna].  I  molti  Me- 
rficew  di  Naido  de'Naldi.  [Autograiia  di  due  codici].  —  14.  Flessione  regolare  com- 
pleta Medicea  -eia  -ci  ecc.  —  15.  Suo  carattere  umanistico.  Costante  in  Fr.  Fi- 
lelfo. Come  oscilli,  ma  con-  legge,  il  Poliziano.  Una  sua  lettera  in  condizioni 
particolarissime.  —  16.  [Corrispondenza  fra  Cosimo  e  Pio  IIJ.  Due  sistemi  a  fronte: 
uno  bonario,  l'altro  ricercato.  Non  riducibile  a  origine  unica  il  Medicua  aggetti- 
vale, bensì  tale  da  richiedere  un  iniziatore  determinato  Medicea  .  17.  —  Candida- 
ture. —  18.  Ambrogio  Traversari.  —  19,  Poggio.  [Cosimo  podagroso.  Gotta  in 
famiglia?]  —  20.  Carlo  Marsuppini.  —  21.  Fino  a  che  tempo  si  risalga  con  Fr.  Fi- 
lelfo. —  22,  Apparenze  in  favor  suo,  —  23.  vinte  da  una  dichiarazione  sua  propria 
rispetto  a  un  mitico  Cosimo  Medicea.  [Perchè  Cosimo  fu  chiamato  così].  — 
24.  Leonardo  Aretino  prende  il  sopravvento.  Opere  dedicate  a  Cosimo;  raccolta 
di  orazioni  greche  tradotte  e  offerte  a  Niccola  (non  Niccolò)  de'  Medici  nel  1414-15. 
Due  epistole  ci  fanno  risalire  al  1407  e  1406.  —  25,  Si  discute  intorno  a  Coluccio 
Salutati  e  si  è  portati  ad  escluderlo.  —  26,  Un  episodio  deplorevole,  a  cui  dovette 
partecipare  anche  Poggio,  dei  rapporti  che  con  lui  ebbe  Leonai'do.  — 27.  Leonardo 
padrone  del  campo,  le  sue  precoci  relazioni  medicee,  e  un'  ipotesi  che  viene  ad 
essere  suggerita  per  un  primitivo  Medicea.  —  28,  Un  sorprendente  Mcdix  e  ciò 
che  esso  implica.  [Un  raffronto  ficiniano].  —  29.  Questione  di  anteriorità  fra 
Medix  e  Medicea.  [Agostino  Nifo  e  il  vario  suo  modo  di  gridarsi  latinamente 
«  de'  Medici  »].  —  30.  Medix  e  il  conferimento  dopo  morte  a  Cosimo  del  titolo 
«  Pater  Patriae  ».  [Cosimo  già  «  Pater  Pdtriae  »  in  vita.  Origine].  —  31.  La 
pretesa  orazione  di  Donato  Acciainoli  ai  funerali  e  la  Pi-ovvisione  del  marzo  1465.  — 
32.  Medix  non  si  propaga.  —  33.  Mediceo  o  Mediceo'? 

1.  Pare  ovvio  che  il  casato  «  de'  Medici  »  si  sia  do- 
vuto rendere  latinaraente  «  de  Medicis  »  e  non  in  altra 
maniera.  Così  porta  a  credere  l'origine  stessa  del  nome, 
nel  quale  ò  incontestabilmente  da  vedere  ciò  che  esso 
dice  a  prima  giunta  e  nuli' altro,  senza  che  ne  venga 
neppur  per  ombra  un  rincalzo  a  certe  interpretazioni 
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più  o  meno  malevole  delle  palle  nello  stemma  della  fa- 
miglia (1). 

2.  Alla  presunzione  risponde  generalmente  il  fatto. 
Per  chiarirmi  ricorsi  anzitutto  all'Archivio  di  Stato  fio- 
rentino, e  propriamente  a  quella  sezione  ricchissima 
che  è  il  «  Mediceo  innanzi  il  Principato  »;  e  in  esso  alle 
raccolte  di  lettere  (2).  Mi  limitai,  naturalmente,  a  scan- 


(1)  Ci  si  son  volute  vedere  da  taluni,  come  è  noto,  pillole  -o  cop- 
pette :  queste  seconde  per  ragione  del  color  rosso,  mal  spiegabile  colle 
pillole,  a  cui  fanno  contro  anche  le  dimensipni,  e  che  d'  altronde  con- 
verrebbero a  un  casato  «  Speziali  »,  anziché  «  Medici  ».  D'  altra  parte  le 
coppette  costituirebbero  araldicamente  un  curioso  capriccio  ;  né  è  da 
credere  ohe  le  suffraghi  1'  antica  rappresentazione,  negli  stemmi  scol- 
piti, per  mezzo  di  emisferi  o  di  calotte  sferiche  anziché  di  sfere,  ben 
comprendendosi  ohe  a  ciò  portassero  motivi  d'ordine  materiale.  Ma  ogni 
velleità  d' interpretazioni  vane  si  dissipa  di  fronte  alla  vera,  additata 
dalla  considerazione  che  le  palle,  con  varietà  imj)oste  dai  diritti  altrui, 
furono  in  Firenze  comuni  a  molte  famiglie,  tra  le  qUali  taluno  ben  co- 
spicue prima  di  quella  ohe  le  rese  più  note  e  famose.  Limitandomi  a 
queste  e  fondandomi  sulla  sicura  competenza  del  Principe  D.  Tommaso 
Corsini,  che  mi  mette  in  guardia  contro  le  licenze  avventate  é  fanta- 
siose degli  araldisti  del  settecento,  ricorderò  in  primo  luogo  «  le  jialle 
dell'oro  »  in  campo  azzurro  dei  Lambei'ti,  le  quali  già  al  temilo  di  Caccia- 
guida,  stando  a  Dante  {Par.,  XVI,  110-11)  «  Fiorian  Fiorenza  in  tutt'  i 
suoi  gran  fatti  ».  Poi,  le  palle  d'  argento  in  campo  nero  degli  Ormanni, 
menzionati  da  Cacciaguida  ancor  essi  al  discendente  (v.  89)  e  continua- 
tisi nei  Foraboschi  (G.  Villani,  Cron.  fior.,  IV,  13)  ;  e  le  palle  rosse  in 
campo  d'  argento  degli  Abati.  Come  si  vede,  la  convenienza  maggiore 
è  con  quest'  ultimo  stemma  ;  anche  il  numero  delle  palle  e  la  disposi- 
zione consueta  s'  accordano  ;  sicché,  considerando  che  nel  1302  coloro 
che  rimanevano  degli  Abati  dovettero  jiartir  da  Firenze  «  e  mai  poi  non 
ne  furono  cittadini  »  (Villani,  Vili,  59),  sono  molto  tentato  di  supporre 
che  da  parte  dei  Medici  ci  sia  stata  una  sx^ecie  di  occupazione  di  beni 
di  ribelli,  con  mutamento  tuttavia  del  campo  d'argento  in  campo  d'oro, 
o  perchè  una  distinzione  s'  avesse  i)ur  sempre,  o  per  grandigia,  o  me- 
glio per  una  cosa  e  1'  altra  insieme.  Se  cosi  fosse  in  realtà,  avrebbero 
inconstvpevolmente  errato  meno  di  quanto  paresse  e  colui  che  di  Grecia 
portò  a  Cosimo  II,  come  se  fosse  di  un  suo  antenato,  per  via  delle  sei 
palle,  il  lastrone  della  sepoltura  di  Rustico  degli  Abati,  e  il  Granduca 
che  ne  lo  rimeritò  con  una  pensione  vitalizia.  Vedi  F.  L.  Del  Migliore, 
Firenze  Città  nohilissima  illustrata,  Firenze,  1684,  pp.  163-64  ;  e  sulle  sue 
orme,  Richa,  Notizie  istor.  delle  Chiese  fior.,  tomo  V,  parte  I,  p.  35. 

(2)  I  numerùmiei  dentro  alle  Filze  sono  quelli  preesistenti  all'  ordi- 
namento cronologico,  ora  appunto  priijcipiato  a  introdurre. 
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dagli  ;  fare  di  più  sarebbe  stato  sciupare  il  tempo  ;  ma 
agli  assaggi  originari  dovettero  posteriormente  aggiun- 
gersi, col  progredire  del  lavoro,  accertamenti  sistematici 
in  questo  o  quel  punto.  Cercavo  sottoscrizioni  ;  e  su- 
bito m'  accorsi  che  erano  da  guardare  soprattutto  gV  in- 
dirizzi, abitualmente  latini  fin  tardi  assai  anche  nelle 
lettere  volgari,  che  tuttavia,  oltre  a  recare  di  solito  in 
latino  la  formola  iniziale  di  rispetto  per  il  destinatario, 
possono  avere  ancor  esse  sottoscrizioni  latine.  Colle  quali, 
beninteso,  sono  da  mettere  a  pari  nei  documenti  au- 
tografi le  intestazioni  di  tipo  classico,  che  pongono  al 
principio  ciò  che  nell'  uso  nostro  sta  alla  fine.  Mi  rifeci 
dal  tempo  e  dalla  persona  di  Cosimo  il  Vecchio.  S'in- 
tende che  per  ogni  parte  di  questo  studio  vidi  più  assai 
di  ciò  che  merita  il  conto  riferire. 

3.  Sottoscrizioni  latine  di  Cosimo  non  mi  erano  ve- 
nute sotto  gli  occhi;  ma  la  Magni  Cosmi  Medicei  Vita 
di  Angelo  Fabroni  (1)  m' indusse  a  cercare  nella  Fil- 
za XI  (2)  l'originale  di  una  lettera,  latina 'per  intero, 
a  Eomeo  Foscari,  in  risposta  alle  condoglianze  ricevute 
per  la  morte  della  madre,  mancata  il  19  aprile  1433. 
Principia  :  «  Cosmus  de  medicis  Eomeo  foscario  plu- 
rimam  salut.  dicit  ».  Sennonché  il  confronto  colle  nu- 
merosissime lettere  volgari  indubbiamente  autografe  che 
di  Cosimo  avevo  già  esaminato  nella  Filza  II,  mi  per- 
suase, tenuto  pur  conto  delle  differenze  attribuibili  al 
diverso  grado  di  accuratezza  grafica  (3),  che  la  lettera 


(1)  Pisa,  1789  e  1788.  Si  stamparono  prima  Adnotationes  et  Monumenta, 
costituenti  il  voi.  II  (riunito  in  corpo  col  primo),  dove  ciò  che  qui  ci 
riguarda  sta  alla  p.  19  ;  e  poi  la  Vita  vera  e  propria. 

(2)  Vi  ha  il  n.  586. 

(3)  Non  mancai  di  fissare  in  modo  speciale  1'  attenzione  su  lettere 
(Iella  filza  II,  dove,  pur  aórivendo  familiarmente  e  corsivamente,  Co- 
simo si  mostrava  più  accurato.  Segnalerò  quella,  che  per  essere  stata 
un  tempo  divisa  in  due  brani,  ha  il  doppio  numero  588  e  589. 
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al  Foscari  autografa  non  dev'  essere.  Ne  viene  che  tale 
non  sia  nemmeno  un'altra  lettera  latina  manifestamente 
della  stessa  mano,  pur  essa  della  Filza  XI  (1),  in  cui 
«  Oosmus  de  medicìs  berto  viro  doctissimo.  pi.  salut. 
d.  »  (2).  E  P  autografia  ritenni  da  escludere  anche  per 
una  petizione,  latina  ancor  essa,  contenuta  nella  Filza 
medesima  (3),  che  comincia  «  Illustrissime  princeps, 
'Vester  Oosmas  de  Medicis  Ci  vis  tìorentie  habere  de- 
bet....  ».  Il  valore  di  questi  documenti  viene  così  ad 
essere  attenuato  di  parecchio  (4). 

E  viziata  del  pari  l'attendibilità  di  un  «  Ser[vus]  (5) 
Cosma  de  Medicis  »  al  piede  della  «  Copia  ad  verbum 
duna  lettera  »  —  da  Careggi  —  «  di  Cosmo  de  medici 
a  lacobo  Guizardini  sendo  de  signovì  lanno  .1454  di 
Novembre  »,  occorsami  nella  raccolta  Strozziana  dello 
stesso  Archivio  di  Stato,  Filza  136,  carte  126.  La  tra- 
scrizione assegnerei  alla  fine  del  secolo  XV,  piuttosto 
che  a  un  tempo  posteriore.  L'  «  ad  verbum  »  non  basta 
a  farmi  credere  a  una  riproduzione  rigorosamente  di- 
plomatica. Ma  se  tale  fosse,  dovremmo  ritenere  che 
1'  originale  non  venisse  dalla  mano  di  Cosimo,  a  cui  è 
poco  attribuibile  un  «  fellicemente  »  e  punto  un  «  aita  », 
età,  e  dal  quale  ci  rimuove,  pur  avendo  carattere  relati- 
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(1)  N.  670. 

(2)  La  soprascritta,  «  Eruditissimo  atque  optirao  viro  berto  sanensi 
amico  singulari  —  senis  »,  conduce  a  riconoscere  nel  destinatario,  senza 
difficoltà  e  con  certezza,  Berto  d'Antonio  di  Berto,  Cancelliere  della  re- 
pubblica di  Siena. 

(3)  N.  561.  È   dirotta   «  Ill.mo   D.   Duci  Mediolani  ». 

(4)  Però  io  non  me  ne  varrei  nemmeno,  come  per  la  lettera  al  Fo- 
scari credette  di  poter  fare  il  Fabroni,  qual  saggio  «  si  quid  »  Cosimo 
«  posset  in  Latine  scribendo  ».  A  questo  scopo  non  mi  servirei  ne^ìpure, 
per  ragioni  analoghe,  della  corrispondenza  con  Pio  II,  di  cui  accadrà 
ohe  si  parli  nella  nota  2  della  p.  40.  Ciò  non  toglie  che  non  sia  da 
dubitare  che  sapesse  scrivere  ragionevolmente  in  latino  un  uomo  del 
quale  lo  stesso  Pio  attesta  ricca  la  dottrina  letteraria  (Vedi  ib.). 

(5)  Il  «  Ser  »  è  dato  da  S  con  sbarra.  ;  il  «  vus  »  manca  affatto. 
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vamente  arcaico,  l' interpunzione  (1).  E  ciò  che  con 
quel  presupposto  resulterebbe  con  certezza,  sussiste 
inevitabilmente  come  dubbio  anche  senza  di  esso. 

Poco  male.  Al  bisogno  nostro  provvedono  i  tanti  casi 
delle  Filze  II,  III,  IV  del  Mediceo  innanzi  il  Principato 
in  cui  Cosimo  scrisse  al  di  fuori  su  lettere  dirette  dal  1428 
al  1432  al  cugino  Averardo,  «  Magnifico  »,  «  Egregio  », 
«  Spectabili  viro  Averardo  de  Medicìs  »  (2).  Lettere  di 
Averardo  a  Cosimo  che  servissero  come  di  riscontro, 
non  mi  è  accaduto  di  vederne.  E  cosi  non  ne  ho  ve- 
duto alcuna  che  io  voglia  dir  di  suo  pugno  con  sot- 
toscrizione latina  (3);  il  che  non  mi  toglie  di  presumere 
un  «  Averardus  de  Medicis  »  con  convinzione  poco  dis- 
simile dalla  certezza.  Menzionerò  qui  il  segnarsi  che  fa 
scrivendo  a  lui  in  volgare  il  10  gennaio  1428  da  An- 
cona, dov'  era  podestà,  un  cotale,  che  dovett'  essergli 
altra  cosa  che  semplicemente  lontano  congiunto,  quale 
apparisce  dagli  alberi  genealogici  :  «  Vester  fllius  Vannes 
de  medicis  »  (4)  ;  verosimilmente  Vanni  figlio  di  Andrea 


(1)  Un  termine  comodo  di  confronto  è  fornito  da  una  lèttera  auto- 
grafa del  21  luglio  1458  a  «  Bartholomco  Serragli  »,  che  immediatamente 
precede.  Altre  due  lettere  al  Serragli  medesimo,  già  carte  124  e  125,  sono 
sparite,  lasciandoci  solo  la  traccia  nelP  «  Indice  »  della  raccolta. 

(2)  Di  lettere  ricevute  da  Averardo  nel  triennio  1428-1430  è  costi- 
tuita la  filza  II  ;  e  quello  di  Cosimo  vi  stanno  in  numero  di  ben  tren- 
tasette. Ad  accertare  il  «  de  Medicis  »  nelle  soprascritte,  generalmente 
mutilate  dall'  esserne  il  principio  stato  apposto  sulle  «  nizze  »  (per  il 
vocabolo  e  la  cosa  mi  richiamo  a  ciò  che  dissi  da  non  molto  in  questo 
medesimo  Archivio,  1917,  voi.  I,  p.  154,  n.  1),  basta  per  lo  lìiii  un  re- 
siduo. E  a  questo  proposito  avvertirò  subito  che  delle  smozzicature  pro- 
dotte da  questa  causa  darò  conto  solo  in  casi  speciali,  essondo  osse  per 
solito  agevolmente  colmabili,  o  di  por  sé,  o  per  via  di  raffronti.  —  Al 
fratello  Lorenzo,  ai  figliuoli  Giovanni  e  Piero,  le  soprascritte  di  Cosimo 
sogliono  esser  fatte  in  volgare. 

(3)  Cfr.  alla  p.  165  lo  scritto  mio  a  cui  ho  rinviato  or  ora  :  «  Una 
lettera  di  Averardo  de'  Medici  al  medico  Galileo  Galilei  ». 

(4)  Filza  II,  n.  207. 
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di  Alamanno  (1).  A  un  Giovanni  ben  altrimenti  noto, 
«  lolianni  Cosimo  »  (di  rado  «  Cosmo  »)  «  de  Medicis  », 
scrive  spesso,  di  mano  sua  o  d'altrui,  il  remoto  collate- 
rale «  D[onatus]  de  Medicis  (2)  Episcopus  pistoriensis  »  (3). 
Né  ipi  maniera  diversa  è  apposto  l'indirizzo  sulle  lettere 
autografe,  ancor  esse  ben  numerose,  che  a  Giovanni  in- 
viò nel  1454  da  Venezia  chi  dentro  si  sottoscrive  «  Pie- 
rus  »,  e  talora  «  Petrus  »,  «  Cosmi  de  medicis  »,  vale  adire 
il  fratello  maggiore  (4).  E  accanto  ai  due  figli  legittimi 
di  Cosimo,  ne  colloco  volentieri  un  terzo,  illegittimo 
bensì,  ma  ammesso  al  consorzio  familiare  e  di  vita  non 


(1)  LiTTA,  Medici,  tav.  V,  dove  questo  Vanni  è  affermato  podestà  di 
Riminì  nel  1483,  di  Parma  nel  1458.-  Un  figliuolo  di  nome  Vanni  che 
abbia  esercitato  uffici  ragguardevoli,  non  ci  è  lecito  di  attribuirlo  ad 
Averardo.  Ben  diverso  il  caso  di  Paolo,  «  Una  lettera  »  ecc.,  x)p.  158-60. 
Si  badi  d'  altronde  che  se  la  sottoscrizione  è  quale  1'  abbiam  vista,  e 
fuori  si  pose  «  Magnifico  viro  Averardo  [de  medicjis....  patri  suo  siugu[la- 
rissirao]  »,  V  intestazione  dice  «  Magnifice  vir  hon.  tanquam  -patei»  ;  e 
«  tanquam  j>ater  »  abbiamo  anche  n.  278,  25  dicembre ''1427.  Padre  dun- 
que non  era,  Ej)pure  «  Vanni  de  medici  »  indirizza  da  Ferrara,  ivi  pure 
«  T^odestà  »,  una  lettera  F  8  luglio  1431  (filza  LXVI,  n.  25)  «  N[obi]li  viro 
Giuliano  A[vera]rdi  de  medicis  pre[....]alissimo  meo  fratri  hon.  »  ;  e  quel 
che  vale  assai  più,  dentro  si  legge:  «  ....  per  ch'io  so  che  il  nostro  pa- 
dre averardo  »  (proprio  «  nostro  »,  non  «  nostro  »)  «  Nonn'  è  stato 
affirenzo  d'  alohuno  mese  in  qua  ».  Penso  che  Vanni  avesse  in  moglie 
una  sorella  di  Giuliano.  Cfr.  «  Una  lettera  »,  p.  158.  Lì  si  vedrà  an- 
che, p.  155,   dove  fosse  stato  e  fosse  Averardo. 

(2)  I  due  elementi  ora  sono  uniti,  ora  disgiunti,  e  le  iniziali  pos- 
sono, con  combinazioni  varie,  essere  minuscole  e  maiuscole.  Che  di  ac- 
cidenti siffatti  io  mi  curi  solo  riproducendo  esemplari  determinati  s  o 
concordi,  è  troppo  ovvio. 

(3)  Tenne  quel  vescovado  dal  1436  al  1474;  e  di  lui  parla  breve- 
mente 1' Ughelli,  Italia  sacra,  ed.  Coleti,  III,  307.  Nel  Litta,  Medici, 
è  venuto  ad  allogarsi  dentro  alla  tavola  VII.  Ben  tredici  sue  lettere 
stanno  nella  sola  filza  IX  :  dodici  a  Giovanni  —  nn.  50,  56,  91,  355,  358, 
396,  399,  454,  477,  478,  481,  485  —  ;  una  —  n.  353  —  a  Giovanni  «  et  piero 
,francisoo  ».  Pierfrancesco,  da  vedersi  nella  tav.  XII  del  Litta,  è  il  bi- 
snonno di  Lorenzino,  uccisore  di  Alessandro,  ed  era  figliuolo  di  Lo- 
renzo. Le  lettere  spettano  agli  aani  14.54,  1458,  1459,  salvo  quella,  più 
o  men  fuorviata,  che  sta  sotto  il  n.  396,  del  4  novembre  1448. 

(4)  Filza  IX,  nn.  45,  46,  48,  54,  58,  62,  65,  75,  ecc.  eco. 
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punto  oscura  (1),  mandato  a  studio  a  Ferrara,  avviato 
alla  carriera  ecclesiastica,  vissuto  più  o  meno  lunga- 
mente a  Eoma,  insignito  del  titolo  di  protonotario  pon- 
tifìcio, e  morto  nel  1492  a  Prato,  dov'  era  Proposto  e 
dov'  ebbe  nel  duomo  un  insigne  monumento,  il  quale 
familiarmente  scrive  «  Oosme  de  medicis  »,  «  lohanni 
Oosme  »,  o  «  Cosmi  »,  «  de  Medicis  »,  «  lohanni  de 
medicis  ap"  [sed]is  chardinali  »,  firmandosi  «  Oarolus  » 
o  «  Karolus  de  medicis  »  (2). 


(1)  Cfr.  più  oltre  p.  20,  nota  1. 

(2)  Particolarmente  ricca  di  lettere  sue  è  la  filza  VII,  che  ne  ha 
ben  sedici,  fra  cui,  credo,  le  piti  antiche  del  carteggio,  mentre  sta  iso- 
lata nella  filza  LXVI  (n,  196)  quella  a  chi  diverrà  poi  Leone  X,  del  23 
ottobre  1489,  ohe  sarà  fra  le  più  tarde.  Le  lettere  di  data  jjìù  remota 
sono  da  Ferrara  ;  e  in  una  di  esse,  del  27  maggio  1448  (filza  VII,  n.  44), 
Carlo  aggiunge  espressamente  al  proprio  nome  la  designazione  «  sco- 
laris  ».  L' invio  alla  città  dove  insegnava  gloriosamente  il  Guarino, 
mostra  quanto  questo  suo  figliuolo  naturale  fosse  caro  a  Cosimo.  Ivi 
egli  era  perlomeno  dalla  primavera  del  1443,  secondo  resulta  da  una 
lettera  a  Cosimo  (n.  47),  che  ha  la  data  del  21  aprile  di  quell'  anno. 
Essa  ce  lo  mostra  arrivato  di  fresco.  Se  venuto  primamente,  o  ritornato, 
non  resulta.  Spiace  che  piìl  di  una  lettera  ferrarese  (nn.  49  e  50,  questa 
seconda  segnata  «  Carlo  Inferrara  »  con  indirizzo  insolitamente  volgare 
a  Giovanni  «  savio  et  discreto  giovane  »),  e  in  generale  poi  le  romane, 
manchino  dell'  indicazione  dell'  anno.  Fra  le  romane  manca  rinoresoio- 
samente  di  tale  indicazione  una  dell'ultimo  di  ottobre  (n.  109),  nota 
agli  storici  dell'  arte  (Vedi  il  Vasari  del  Milanesi,  III,  32-33),  che  è  il 
documento  più  importante  per  stabilire  quando  morisse  il  Pisanello  ; 
non  la  sola  di  questo  gruppo  ohe  abbia  interesse  per  la  storia  della  col- 
tura. —  Se  dello  lettere  ferraresi  la  più  antica  è  propriamente  quella 
dell'aprile  1443,  o,  a  parlare  più  esatto,  se  proprio  soltanto  allora  Carlo 
andò  a  Ferrara,  rimane  possibile  che,  conformemente  alla  congettura 
del  Fabroni,  Magni  Cosmi  Medicei  Vita  «  Adn.  et  Mon.  »,  p.  214,  Carlo 
abbia  avuto  per  madre  la  schiava  circassa  comperata  ventiduenne  a  Ve- 
nezia per  Cosimo  il  J°  agosto  1427  (ib.,  pp.  214-15).  Possibile,  ma  non 
probabilissimo  ;  sembrando  per  sé  non  troppo  verosimile  che  il  padre 
volesse  mandar  lontano  un  giovinetto  nella  migliore  delle  ipotesi  ap- 
pena quindicenne.  Vero  che  di  ciò  poterono  esserci  ragioni  domestiche, 
o  d'  altra  natura,  che  a  noi  si  sottraggono.  Comunque  sia  di  ciò,  la  na- 
scita di  Carlo  non  fu  in  ogni  caso  anteriore  di  molto  al  1428.  Che  la 


10  Pio  Bajna 

4.  Procedo  innanzi.  La  sottoscrizione  «  Lanrentius  de 
Medicis  »,  se  non  m'è  capitata  con  sicurezza  di  pugno  di 
Lorenzo  stesso  (1),  m'è  occorsa  non  so  quante  mai  volte 
al  piede  di  lettere,  ordinariamente  volgari,  stese  per  mano 
di  segretari  suoi  (2),  che  non  agivano  certo  liberamente 
di  loro  capo.  E  da  un  «  manu  propria  »  mi  è  in  più 
casi  attestato  positivamente  autografo  il  «  Petrus  de 
medicis  »  del  maggiore  tra  i  figliuoli  (3).  Cardinale  a 
dodici  anni,  anche  scrivendo  al  fratello  Piero  suol  va- 
lersi invece  in  tutto  della  mano  altrui  l'altro  figliuolo 
Giovanni,  il  futuro  Papa  Leone  (4),  il  che  non  toglie 
che  valgano,  esenti  come  sono  da  eccezioni,  i  copiosi 
«  Io.  Oardinalis  de  Medicis  »  che  ho  avuto  davanti  (5)  ; 


morte  seguisse  nel  1492,  anzi  precisamente  il  29  maggio,  trovo  nel  Litta, 
tav.  Vili  ;  e  la  determinatezza  dell'  indicazione  m' induce  ad  accogliere 
questa  datazione  a  preferenza  di  quella  indeterminata  incisa  sul  se- 
polcro, eseguito  non  so  propriamente  quando  :  QVI  OBIIT  MCDXCIIII 
(Fabroni,  p.  213). 

(1)  Qual  termine  di  confronto  mi  ha  servito  una  lettera  di  Lorenzo 
alla  madre,  del  19  settembre  1467,  n.  225  della  filza  CXXXVII.  Non  si 
raccomanderà  mai  abbastanza  la  cautela  e  1'  oculatezza  per  discernere 
gli  autografi  veri  dagli  infiniti  documenti  di  que'  tempi  che  gì'  inesperti 
delle  abitudini  di  allora  (e  inesperti  si  mostrano  per  questo  riguardo 
anche  molti  che  non  si  crederebbero  poter  essere)  scambiano,  e  gli  astuti 
gabellano  per  tali. 

(2)  Oltre  alla  filza  CXXXVII,  ho  scorso  le  filze  XXXV,  LI  e  LXVI, 
e  parzialmente  altre  ancora. 

(3)  Filza  LXVI,  nn.  234-38  :  cinque  commendatizie  del  17  setteml)re 
1493  a  Cardinali  per  la  persona  medesima,  le  quali,  invece  che  consegnate 
ai  destinatari,  dovettero  rimanere  od  esser  rese  (piegate  e  suggellate 
erano  di  già)  a  chi  le  aveva  scritte. 

(4)  Anche  qui  mi  riferisco  alla  filza  LXVI.  Autografo  bensì,  e  però 
atto  a  servire  qual  pietra  di  paragone,  giudicai  subito  il  n.  227,  da  Ca- 
lenzano,  8  giugno  1493,  non  tanto  per  la  scrittura  molto  corsiva,  quanto 
per  la  familiarità  del  «  Piero  mio  »  che  s'  ha  in  testa  in  luogo  dei  consueti 
«  Magnifice  Frater  mi  »,  «  Magnifice  FratcT  hon.  »  è  simili,  e  quella  della 
sottoscrizione  «  Frater  Io  ».  L'autografia  ha  poi  ricevuto  conferma  anche 
dal  confronto  della  sottoscrizione  che  mi  faccio  a  indicare.  Al  di  fuori, 
di  scrittura  accurata,  ma  probabilmenie  autografo  ancor  esso,  «  Magnifico 
FratTÌ  hon.  Petro  de  Medicis  —  Fiorentine  », 

(5)  Sempre  nella  filza  LXVI. 
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e  me  ne  dà  piena  sicurezza  P  «  Ita  est  Io  Oav''^  de 
medicis  mann  propria  »  sotto  all'  attestazione,  del  14 
giugno  1510,  avere  il  Cardinale  ricevuto  dal  Convento 
fiorentino  di  S.  Marco  trentacinque  volumi,  parte  stam- 
pati e  parte  manoscritti,  di  cui  precede  l'elenco,  e  «  due 
TabelljL'  »  o  «  Tabuljfi  pictse  »,  rappresentanti  la  «  Lom- 
bardia »,  riconosciuti  di  sua  spettanza  e  speditigli  a 
Roma  (1).  Ma  mi  piace  che  anche  da  Cardinale  il  cu- 
gino Giulio,  colui  che  a  breve-  intervallo  sederà  lui 
pure  sul  trono  pontificio  col  nome  di  Clemente  VII, 
faccia  bensì  scrivere  da  segretari  il  testo,  ma  apponga 
per  lo  più  di  suo  pugnct  la  firma,  «  Io  Car"^  de,  Me- 
dicis »,  come  dimostra  patentemente  in  molti  casi  la 
diflferenza  appunto  col  corpo  della  lettera  (2),  e  in  altri 
assai  la  conformità  coi  termini  di  paragone  (3). 

5.  A  questo  modo  ho  accertato  fino  al  1515  l'uso  della 
famiglia  (4)  ;  né  ho  bisogno  d' inoltrarmi  di  più.  L'uso 
altrui  conviene  con  esso  ;  e  mi  si  è  manifestato  in  cen- 
tinaia e  centinaia  di  esempi,  i  quali  pertanto  non  do- 
mandano specificazione.  Specificazione  vogliono  bensì 
le  deviazioni;  proporzionatamente  scarse  nella  corri- 
spondenza epistolare  eff'ettiva  e  in  generale  nei  docu- 
menti d'  archivio  ;  ovvie  invece  in  altri  ordini  di  fonti. 


(1)  Il  documento  è  stato  pubblicato  da  Enea  Piccolomini  nella  me- 
moria intitolata-  «  Delle  Condizioni  e  delle  vicende  della  Libreria  Me- 
dicea privata  dal  1498  al  1508  »,  Arch.  star,  it.,  Serie  III,  tomo  XIX  (1874), 
pp.  279-81,  traendolo  da  una  «  Miscellanea  di  carte  d'arcliivio  »,  che  al- 
lora stava  nella  «  Biblioteca  del  Museo  di  S.  Marco  »,  e  che  ora  è  alla 
Laurenziana  («  S.  Marco,  920  »).  Grazie  all'  ordinamento  cronologico,  il 
documento  si  trova  facilmente  nel  copioso  volume,  sebbene  mancante 
finora  di  numerazione  di  fogli. 

(2)  Segnalerò  nella  filza  che  ho  per  le  mani  i  numeri  285-88. 

(3)  Caratteristica  nelle  sottoscrizioni  di  Giulio  la  forma  che  assume 
1'  abbreviazione  del  de. 

(4)  Quasi  soltanto  con  lettere  di  Giulio  si  va  nella  filza  indicata 
dal  n.  260  al  302.  Sjìettano  al  periodo  settembre  1513-gennaio  1514-  Altre 
due,  n.  305  e  307,  sono  dell'  8  dicembro  e  del  16  ottobre  1515. 
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Un'  eccezione  che  ne'  miei  spogli  archivistici  delle 
lettere  era  rimasta  unica  del  suo  tipo,  mi  fu  presentata 
da  una  letterina  umanisticamente  calligrafica  (1),  che 
il  22  dicembre  1477  («  xi  kl.  iauuarii  m.  ccocLxxvii  ») 
scrisse  a  Lorenzo  «  M.  T.  (2)  Servulus  Oosmus  Pactius  »:  un 
nipote  per  parte  della  sorella  Bianca,  riserbato  ad  essere 
un  giorno,  dal  1508  al  1515,  arcivescovo  di  Firenze,  ma 
che  allora,  sebbene  già  canonico,  aveva  undici  anni  ap- 
pena (3).  La  lettera,  affettuosa  e  garbata,  è  in  latino  ; 
di  una  latinità  della  quale,  crede  Cosimo,  P  eleganza, 
tutt'  altro  che  «  tulliana  »,  darà  allo  zio  «  ridendi  cau- 
sam  atque  materiam  ».  È  indirizzata  «  Magnifico  Viro 
Laurentio  [Mejdico  patri  et  benefactori  me[o]  precipuo  »; 
e  col  «  Medico  >,  anziché  col  resto,  avrà  forse  a  prima 
giunta  fatto  sorrider  Lorenzo,  che  veniva  come  ad  ap- 
parire dedito  propriamente  all'esercizio  della  medicina. 
Ma  faremmo  torto  alla  sua  coltura,  se  non  imaginas- 
simo  che  in  ogni  caso  rendesse  presto  giustizia  al  ni- 
potino ;  il  quale  gli  avrebbe  potuto  dar  prova  di  dot- 
trina adducendo  il  «  medicas  manus  »  delle  Cfeorgicìte, 
III,  455,  il  «  manu  medica  »  deWEneide,  XII,  402,  vale 
a  dire  luoghi  in  cui  «  medicus  »  è  adoperato  come  ag- 
gettivo, che  è  appunto  quel  che  si  richiede  per  dimo- 
strar legittimo  ad  occhi  esperti  il  non  solito  uso.  E  ciò 
che  qui  si  faceva  dal  fanciullo,  altrimenti  che  in  so- 
prascritte era  stato  fatto  da  adulti  autorevoli  molte  e 
molte  volte.  Autorità  limitata  consentirò  a  Donato  Oar- 
cano,  milanese  di  ragguardevole  famiglia  e  non  estraneo 
in  patria  egli  stesso  all'  esercizio  di  uffici  elevati,  della 
pitoccaggine  del  quale  si  fece  giuoco  con  cinque  distici. 


(1)  Filza  XXXV,  n.  45. 

(2)  Credo  «  Magnifioentie  tue  ». 

(3)  Era  nato  il  9  dicembre  1466  (Litta,   Pazzi,  tav.  IX).  L'Ughelli 
ne  discorre  III,  rè2,  ed.  Coleti. 
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che  ce  lo  attestan  poeta,  iBartolommeo  Scala,  senza  tra- 
lasciare per  ciò  di  inchiudère  nelle  Collectiones  Cosmianae 
lina  tarda  sua  «  Rogatio  »  esaltatrice  a  Cosimo  (1),  che 
a  lui,  incappato  in  ladri  e  depredato  di  poveri  abiti, 
fruttò  il  cambio  in  una  splendida  vestitura  (2).  In  essa, 
stando  alla  trascrizione  dello  Scala  (carte  74  6),  è  detto  : 
«  Quis  locus  tam  desertus  :  tamque  inhumanus  atque 
extremus:  quo  non  unius  Oosme  medici  ftelicium  divi- 
tiarura  nomen  pervenerit  ?  »  Ma  non  solo  per  ragione 
cronologica  e  da  segnalare  un  concittadino  del  Oarcano, 
Andrea  Biglia  o  Bigli,  agostiniano  insigne,  nv)rto,  pare, 
nel  1435,  che  nella  storia  di  Milano  dal  1402  aveva  scritto, 
narrando  del  1420,  «  Oosmus  cognomino  Medicus  »  (3). 
E  «  Ad  magnanimum  Oosmum  Medicum  inclytum  Flo- 
rentiae  Primatem  »  indirizzò  nel  1463  Gio.  Mario  Fi- 
lelfo  la  sua  sciagurata  Cosmiade  (4),  ponendo  tre  volte 
l'espressione,  con  diversità  di  soli  accidenti,  davanti  al 
proemio,  al  primo  «  Carmen  »  (5),  al  secondo  (6),  e  co- 
minciando il  primo  colle  parole 

Magnum  opus  aggredior:  medici  qui  saecula  Cosmi 
Lgetii  cano....  (7). 


(1)  Laurenziana,  PI.  LIV,  cod.  IO,  carte  74o-77&. 

(2)  Chi  fosse  il  Carcano,  lio  saputo  dall'  Argelati  {Biblioth.  Script. 
Mediai.,  tomo  I,  parte  li,  col.  299),  che  per  altri  rispetti  ci  fa  sorridere. 
Né  si  vedo  com'  egli,  che  sa  della  «  Rogatio  »  e  del  codice  che  ce  V  ha 
serbata,  dica  che  i  versi  dello  Scala  «  Desiderantur ».  Chi  lo  ragguagliò? 
Il  Montfaucon,  da  lui  citato,  indica  il  codice  laurenziano,  ma  non  fa 
parola  della  supplica.  L'  epigramma,  messo  in  coda  alla  «  Rogatio  »,  fu 
pubblicato  dal  Bandini,  Cat.  Codd.  latin,  ecc.,  II,  646. 

(3)  Iler.  Ital.  Sci:,  XIX,  123. 

(4)  Non  so  che  se  ne  conoscano  altri  codici  all'infuori  del  Lauren- 
ziano 43  del  PI.  XXXIV  ;  e  nondimeno  mostra  con  evidenza  lo  stemma 
non  essere  questo  un  esemplare  offerto  a  Cosimo,  né  ad  alcuno  de'suoi. 
l^a  data  del  1463  resulta,  a  buon  conto,  da  un  passo  dove  del  secondo 
figliuolo  di  Cosimo  si  dice,  «  quem  fata  lohaunes  |  Hoc  anuo  rapuere 
patri  »  (carte  38  a). 

(5)  Carte  4  a. 

(6)  Carte  39  h. 

(7)  Rilevo  anche  questo  luogo,  carte  21  &  :  «  Conveniuntque  domum 
Medici  post  plurima  Cosmi  ».  Soggetto  sono  qui  la  Natura  e  la  Fortuna.  — 
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G.  E  al  piccolo  Cosimo  da  cui  siam  mossi,  di  cui  que- 
sto —  il  Grande  —  era  bisavolo,  sembrerebbe  offrirsi 
patrono  un  maestro  da  non  poter  essere  più  solenne 
di  classiche  eleganze.  Angelo  Poliziano,  il  quale  chiama 
«  Medicee  pignora  bina  domus  »  i  fratelli  Lorenzo  e 
Giuliano  (1)  e  che  della  medesima  dizione  «  Medica 
domus  »  si  vale  in  senso  proprio  per  designare  il  pa- 
lagio de' Medici  (2).  Ciò  in  versi  (3);  ma  anche  in  prosa. 


^ 


Nel  testo  non  sto  ad  allogare  un  «  Magnifico  viro  Cosmo  medico  »  pre- 
messo nelle  citate  Collectiones  Cosmianae,  carte  154  a,  a  versi  latini  di 
Francesco  da  Castiglione  (Vedi  di  lui  Arn.  Della  Torre,  Storia  dell' Accad. 
Platon,  in  Firenze,  pp.  348-51  e  771),  non  potendo  stabilire  se  provenga 
da  Francesco  o  dallo  Scala.  Tengono  subito  dietro  altri  versi  del  medesi- 
mo, intestati  (carte  154  h)  «  Magnifico  Cosme  de  niedicis  Idem  Franciscus  ». 
Dal  secolo  XV  risaliremmo  nientemeno  che  al  principio  del  XIV,  se  va- 
lesse un  esempio  additatomi  nel  5"  dei  Liiri  fabarum  —  famoso  per  le 
Consulte  dantesche  —  dal  dr.  Bernardino  Barbadoro.  Il  27  maggio  del 
1303  «  Magistev  giovenchus  medicus  arengando  consnlluit  »  nel  Consiglio 
de'  Celato  (carte  51  a).  Il  cortese  segnalatore  era  portato  a  vedere  in  co- 
stui un  antico  della  stirpe  medicea,  dall'  essere  in  essa  frequente,  e  non 
troppo  frequente  in  generale,  il  nome  Giovenco  ;  il  che  è  tanto  vero,  che, 
ricorrendo  agli  alberi  genealogici,  subito  vien  fatto  di  fermar  gli  occhi 
sopra  un  Giovenco,  cavaliere,  morto  nel  1320.  Ma  poniam  pure  che  il 
Giovenco  che  prese  la  parola  nel  1303  appartenesse  alla  famiglia  «  de'Me- 
dici  »  :  il  «  Magister  »  premesso  al  suo  nome  fa  ritenere  ohe  professasse 
la  medicina,  sicché  sarebbe  stato  ad  un  tempo  «  medicus  »  e  «  de  Me- 
dicis  »  ;  e  dal  notaio  sarebbe  in  ogni  caso  stato  detto  «  medicus  »  per 
ragione  dell'  arte,  non  già  della  famiglia.  A  conferma  si  voltino  due 
carte  all'  indietro,  e  si  troverà  che  il  13  aprile  arringò  nel  Consiglio 
delle  Capitudini  «  Guccius  de  medicis  ». 

(1)  Prose  volgari  inedite  e  Poesie  latine  e  greche  edite  e  inedite  di  An- 
gelo Ambrogini  Poliziano  raccolte  e  illustrate  da  Isidoro  Del  Lungo,.; 
Firenze,  1867,  Eleg.  viii,  v.  2,  p.  248.  —  L'espressione  «  domura  Medicam  » 
s' incontra  fino  dall'  ottobre  del  1426  in  una  lettera  del  Panorraita  :  Sab- 
BADiNi,  «  Un  biennio  umanistico  (1425-1426)  »,  Supplemento  N.  6  (1903)  al 
Giorn.  stor.  d.  Leti,  it.,  p.  113. 

(2)  Prose  ecc.,  p.  114,  nel  decimo  degli  «  Epigràramata  »,  «  Quae 
Medicam  surgit  populus  »  —  il  pioppo  —  «  ante  domum  »  ;  e  p.  118,  nel^ 
diciassettesimo,  «  Hoc  Medicae  praestant  ardua  tecta  domus  ». 

(3)  Lascerò  che  faccia  qui  sentire  metricamente  la  consona  sua  voce 
/anche  Paolo  Marso,  il  quale,  rivolgendosi  al  Poliziano  medesimo,  esalta 
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nel  dar  conto  a  Jacopo  Antiquario,  che  ne  lo  aveva 
caldamente  pregato,  della  morte  di  Lorenzo,  il  Poli- 
ziano scrive  «  medicJB....  tedes  »,  «  templum,  quo  reliquise 
conduntur  Medicai  gentis  »  (1).  E  cinque  esempi  dello 
stesso  genere  si  possono  raccogliere  dentro  ai  Miscel- 
ianea  (2)  :  cap.  xvii,  «  ex  publica  medicse  familiaì  bi- 
bliotheca  »  ;  cap.  xviii,  «  in  bibliotheca  publica  Medicae 
familicX'»  ;  cap.  xxv,  «  in  publica  gentis  Medicae  biblio- 
theca »  ;  cap.  Lix,  «  e  publica  Medica?  gentis  fiorentina 
bibliotheca  »;  cap.  lxi,  «  ilio  MediciB  familise  Pliniano 
codice  ». 

Sennonché,  osservando  bene,  accade  di  rilevare  che 
né  in  quest'opera,  né  altrove,  il  Poliziano  accoppia  mai 
«  Medicus  »  con  un  nome  proprio  di  persona,  come  s' é 
visto  essersi  fatto,  al  modo  stesso  come  da  Cosimo 
de'  Pazzi,  da  Donato  Carcano,  da  Andrea  Bigli,  da  Gio. 
Mario  Filelfo  (3).  Ogniqualvolta  un  nome  proprio  era 
in  giuoco  egli  agiva  altrimenti  (4).  Il  «  Medicus  »  ag- 
gettivale era  dunque  usato  da  lui  con  ritegno,  con  li- 
mitazione; probabilmente  per  motivo  dell'equivoco  che 
poteva  nascerne  (6).  E  per  taluni  questa  ragione  stessa, 
per  altri  il  non  aver  familiare  il  «  medicus  »  aggettivo. 


Lorenzo  nel  pieno  della  potenza  («  arbitor  Ausoniae  »)  come  «  Medicae 
decus  propaginÌ3  ».  Vedi  Arn.  Della  Toruk,  Paolo  Marsi  da  Pesoina, 
Rocca  S.  Casciano,  1903,  p.  272,  in  fondo  alla  pagina.  Attribuendo  il 
carme  a  Pietro  Marso,  invece  che  a  Paolo  (cfr.  jb.,  p.  270),  il  Del  Lungo 
aveva  fatto  eco  al  Bandini,  Cai.  Codd.  lat.  ecc.,  V,  622  (Indice  I)  :  «  Marsi 
(forte  Petri  de  Piscina....)  ». 

(1)  «  Epistola  »  seconda  del  libro  IV,  presso  alla  fine. 

(2)  Erano  stati  raccolti  dal  prof.  Enrico  Rostagno  e  mi  furono  da 
lui  gentilmente  comunicati. 

(3)  Il  quale  (troppo  ben  si  capisce)  adopera  medioìis  anche  nella  ma- 
niera a  cui  il  Poliziano  si  limita  :  Coam.,  carte  6  a,  «  Nemo  dolet  medi- 
cieque  domus  Cosmique  futuri  |  Immortale  decus  ». 

(4)  Vedi  più  oltre,  p.  37. 

(.5)  Mirerà  bene  a  rimuovere  tale  pericolo  il  «  cognomino  »  del  Bigli. 
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e  il  sentimento  dell'  opportunità  che  aggettivo  e  so- 
stantivo, i  quali  ideologicamente  stiano  in  rapporto  di 
derivazione,  manifestino  tale  rapporto  anche  nella  forma 
esteriore,  dovettero  spingere  a  ricorrere  per  l'uso  abi- 
tuale all'  applicazione  di  un  suffisso. 

7.  Uno  si  offriva  ben  ovvio  per  numerosissime  ana- 
logie :  il  suffisso  ili-.  Lo  stesso  Oosimino  de'  Pazzi  ab- 
biam  visto  firmarsi  «  Oosmus  Pactius  »  ;  che  certo,  se 
non  forse  lui,  ragazzo,  ogni  adulto  della  famiglia  si 
sarebbe  guardato  bene  dal  porre  nella  sottoscrizione 
«  Paczus  »  e  sarebbe  insorto  contro  chi  lo  avesse  chia- 
mato così.  Analogamente  dal  Poliziano  l'elegantissimo 
«  epicedion  »  per  la  quindicenne  Albiera  degli  Albizzi 
è  intitolato  «  In  Albieram  Albitiam  »  {1\  non  già,  con- 
formemente al  tipo  «  Medicus  »,  «  Albizam  »;  e  quale 
«  Albitius  »  o  «  Albizius  »,  non  «  Albizus  »,  vediamo  de- 
signato spesso  chicchessia  della  stirpe  ;  a  modo  di  esem- 
pio Norman[n]o  dal  Filelfo  nelle  lettere  (2),  e  varie 
volte  Einaldo,  qui  (3)  e  nelle  Commentationes  florentinae 
de  exilio  (4),  di  cui  Einaldo  è  uno   degli   interlocutori. 

Pactius,  Albitius  e  simili  ci  porterebbero  diritti  a 
Medicius  ;  e  Medicius  trovo  in  un  luogo  appunto  del 
De  exilio  filelfiano,  poco  oltre  il  princii^io  del  terzo  libro. 
Mi  è  dato,  carte  83 a,  cosi  nel  testo  come  nel  riflesso  mar- 
ginale in  rosso,  dal  codice  Magliabechiano  II,  ii,  70, 
non  improbabilmente  autografo  (5)  :  «  ....  monasterium 


n 


(1)  Prose  volgari  ecc.,  p.  238.  E  cfr.  p.   145,  dove   si  ragguaglia   u 
torno  ad  Albiera  e  occorrono  altri  esempi  di  «  Albitia  ». 

(2)  Libro  V  (ep.  51,  fra  le  ultime),  carte  36  h  nelFed.  del  1502. 

(3)  Lilbro  IV  (ep.  1),  carte  22  a  ;  libro  V  (ep.  53  e  56),  carte  36  h. 

(4)  Per  es.,  carte  25  a,  48  a,  48  6,  55  &  nel    codice   Magliabechiano   a 
cui  subito  mi  accade  di  riferirmi. 

(5)  Autografo  non  sarebbe  certo  da  ritenere  sulla  fede  del  Follini,  che 
tale  lo  afferma  («  archetypus  »)  in  uno  dei  fogli  premessi  al  manoscritto 
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illiid.  qiiod  Medicium  vocant  »  ;  «  Monasteriuili  Medi- 
cium  ».  Xè  altrimenti  porta,  carte  85  6,  nonostante  la 
tentazione  a  cui  s'era  esposti,  il  Vaticano  latino  3370. 
copia  del  secolo  XVI  (1). 

8.  La  tentazione  poteva  venire  da  una  forma  dalla 
quale  Medicius  era  stato  totalmente  sopraffatto  :  voglio 


dopo  il  i^assaggio  alla  Magliabechiana  ;  né  a  quelF  aftermazione  so  ne 
stette  Carlo  Errerà,  «  Le  Comm.  fior,  de  ex.  di  Fr.  Filelfo  »,  in  Arch.  st.  it., 
Serie  V,  tomo  V,  p.  195  (cfr.  219).  Con  quali  «  altre  »  scritture  del  Fi- 
lelfo egli  istituisse  confronti,  non  dice.  Io  ne  feci  con  lettere  sue  vol- 
gari, possedute  in  buon  numero  dall'Archivio  di  Stato,  senza  ricavarne 
una  convinzione  fiduciosa  come  la  sua.  Rimase  in  me  il  bisogno  di 
altri  dati,  che  tuttavia  nejìpur  essi  mi  condussero  in  prossimità  della 
certezza.  Anzi,  V  esame  dei  fatti  ortografici  mi  aveva  reso  incredulo. 
Sennonché,  guardando  più  a  fondo,  dovetti  persuadermi  che  anche  un 
umanista  quale  il  Filelfo  (e  in  qualche  caso  agi  su  di  me  1'  autorità  di 
quel  filelfiano  consumato  che  è  Kemigio  Sabbadini)  poteva  scrivere  be- 
nissimo —  nonché  Aunibal  14  a,  15  a,  22  h,  33  a,  Sardanapallum  33  a,  Im- 
molam  41  a,  peremntter  56  a  (cfr.  amnts),  vcehementei-  21»,  8  a  (cfr.  vce  inte- 
riezione e  la  grafia  V(vcors)  — pkerique  3b,  effrwnatus  8 a,  vcendifationem  16 a, 
honerata  22  h  (sotto  1'  azione  di  honor)  ecc.  Cosi  delle  cose  viste  rimasero 
a  darmi  noia  soltanto  certi  dissensi  fra  il  testo  e  le  contigue  segnala- 
zioni marginali  in  rosso,  che  pur  vengono  senza  dubbio  alcuno  dalla 
mano  medesima  :  6  b  oedipodas  nel  testo,  Oedippus  in  margine  (43  a  Oedi- 
pus  concordemente)  ;  29  a  Terentium  nell'  uno,  e  Terrentius,  che  è  grafia, 
medievale  caratteristica,  nell'altro  (30  a  e  55  a  Terent-  t.°  e  m.e).  Al  con- 
fronto hanno  maggior  peso  alcune  giunte  e  certe  correzioni  non  mate- 
riali, che  solo  con  sforzo  si  attribuirebbero  a  un  trascrittore  che  non 
fosse  In  pari  tempo  l'autore.  Indicherò  senza  particolareggiare  78 a, 
100  a,  100  6,  105  b.  Ed  è  significativa  nella  sua  tenuità  la  cassatura  2&, 
mediante  una  striscia  rossa  e  però  dall'  origine,  di  un  uel,  che  solo  l'au- 
tore parrebbe  aver  potuto  mettere  e  togliere.  Basta  :  la  soluzione  sicura 
del  problema  sarà  data  dall'  editore  che  il  De  exilio  dovrà  bene  trovare. 
(1)  Non  già  del  principio  del  XVII,  come  sembra  aver  scritto  al- 
l' Errerà  (p.  195)  1'  allora  bibliotecario  della  Vaticana  mons.  Isidoro  Ca- 
rini. Basti  dire  che  il  codice  appartenne  a  Fulvio  Orsini.  Che  sia  ema- 
nato immediatamente  dal  Magliabechiano,  non  credo  ;  giacché  non  si 
capirebbe  1'  omissione  del  libro  primo.  Di  accertare  per  il  nostro  passo 
anche  la  lezione  del  terzo  codice  di  cui  s'  ha  notizia,  il  13040,  «  Fond 
lat.  »,  della  Nazionale  di  Parigi,  copia  cinquecentesca  ancor  esso,  n,on 
metteva  proprio  conto. 
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dire  Medicetis.  Da  chi  mai  MediceAis  fosse  foggiato  e 
principiato  ad  usare,  non  so:  possibile  che  ne  sia  stato 
autore  Flavio  Biondo,  che  ne  offre  i  primi  esempi  a 
me  noti,  e  che  nondimeno  si  valse  anche  di  Meclicius. 
Ambedue  le  forme  occorrono,  nonché  nell'edizione  prin- 
cipe del  1483,  che  consulto  in  un  esemplare  magiiabe- 
chiano,  in  quattro  codici  vaticani  concordi,  che  altri 
ebbe  la  cura  di  riscontrare  per  me  cortesemente  (1),  in 
quella  che  diventò  la  terza  Decade  Historiarum  ah  in- 
cUnatione  Bomanorum  imperii,  già  compiata,  se  non  ri- 
dotta ancora  alla  condizione  sua  definitiva,  nel  maggio 
del  1442  (2).  Seguendo  l'ordine  del  racconto,  vi  troviamo  : 
1.  I,  «  Borum  natu  et  auctoritate  maiores  fuerunt.  Ni- 
colaus  ugianus:  ioannes  medicius:  Pallas  stroccius.  »(3); 
1.  VI,  «  Non  parva  item  rebus  pontifìcis  sociorumque 
populorum  accessio  fiiit:  cosmi  et  laurentii  mediciorum 
in  patriam  revocatio  »,  e  poco  appresso,  «  de  reditu 
cosmi:  auerardi  et  laurentii  mediciorum»  (4);  ma  poi, 
1.  Vili,  «  Cosmam  mediceum  miserunt  Venetias  ora- 
torem  »  (5)  ;  «  Recte  omnes  existimasse  :  qui  cosmam 
mediceum....  prò  veneto  habendum  senseriut  »,  e  «  Ve- 
netos  item  multa  post  reductos  cosmam  et  laurentium 


(1)  Il  dott.  Bartolomeo  Nogara.  Dei  eodici  due  appartengono  alla 
serie  Vaticana  propriamente  detta,  coi  numeri  1939  e  1940;  due  all'Ot- 
toboniana,  nn.  1440  e  1916.  Le  lezioni  mie  riproducono  nelle  particola- 
rità la  stampa  del  1483. 

(2)  I  resultati  a  cui  ha  portato  finora  1'  indagine  sulla  cronologia 
della  composizione  di  queste  Storie,  spno  riassunti  dal  Rossi,  Il  quattro- 
cenìo,  p.  108  ;  e  alla  p.  417  si  troveranno  le  indicazioni  bibliografiche 
relative. 

(3)  Pag.  403  nella  seconda  parte  dell'  edizione  delle  maggiori  opere 
del  Biondo  pubblicata  a  Basilea  nel  1531. 

(4)  Neil'  ed.  basileese,  che  ha  pur  rispettato  il  Medicius  del  libro  I, 
dandogli  iniziale  maiuscola,  qui  abbiamo  ambedue  le  volte  mediceorum 
(p.  489). 

(5)  Bas.,  p.  518. 
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mediceos;  concessisse  florentinis  »  (1);  1.  IX,  «  .:..  quod.... 
cosmo  et  laurentio  mediceis  esset  amicitia  coniunctìssi- 
miis  »  (2).  Ed  altri  Medicei  s'aggiungono  nell'unico  libro 
finora  divulgato  della  quarta  Decade  :  «  ....  gino  capone 
bernardoqne  mediceo  florentinis  civibns  »  (3);  «  Erat  eo 
in  tempore  legati  caponis  et  medicei  cura  qujecnnqne 
ductores  praìlio  usui  postularent  solerter  immitbere  : 
quamquam  mediceus  bernardus....  »  (4).  Vien  naturale 
pensare  che  il  Biondo  abbia  cominciato  dal  dire  Me- 
dìcius  e  si  sia  poi  volto  a  Mediceus  ;  e  se  la  stampa 
e  i  manoscritti  consultati  rispecchiano  fedelmente  Ija 
lezione  genuina,  si  direbbe  di  avere  in  essi  la  prova 
manifesta  che  sia  proprio  seguito  così:  precedono  i  Me- 
diciiis,  seguono  i  Mediceus.  Osservando  meglio,  la  prova 
viene  a  mancare,  perchè  il  primo  libro  non  appartiene 
alla  parte  più  antica  dell'  opera  (5).  Nondimeno  non  è 
neppure  a  dire  che  resulti  qualche  cosa  in  contrario  ; 
poiché  in  un  testo  così  rimaneggiato  (6),  il  Medicius 
del  libro  primo  non  ha  punto  bisogno  di  essere  poste- 
riore anche  solo  ad  uno  degli  esempi  che  ci  son  dati 
di  Mediceus. 


(1)  Bas.,  p.  519. 

(2)  Ih.,  p.  542.  - 

(3)  Ib,,  p.  570. 

(4)  Ib.,  p.  572. 

(5)  Si  riferisce  alla  creazione  dei  Dieci  di  balia  fatta  per  la  gueri'a 
con  Filippo  Maria  Visconti  nel  1423,  e  da  una  lettera  del  Biondo  al 
marchese  Leonello  d'  Este  edita  da  O.  Lobeck  nella  Zeit.  f.  vergi.  Litte- 
raiurgeKch.,  secofida  serie,  tomo  X  (1896),  si  raccoglie,  p.  324,  olio  origi- 
nariamente il  racconto  moveva  «  a  Martini  quinti,  pontificis  Romani, 
morte  »,  cioè  dal  1431. 

(6)  Dei  quattro  libri  primitivi  anteriori  di  parecchio  alla  lettera 
a  Lionello,  che  è  —  verosimilmente  non  secondo  lo  stile  fiorentino,  seb- 
bene scritta  «  Ex  P"'loreutia  »  —  del  5  febbraio  1443,  il  Biondo  dice  che 
«  multas  laceri  in  partes  sunt  confusi  »  nei  dodici  che  ora  invece  si 
avevano.  Utile  a  questo  proposito  considerare  che  la  morte  di  Papa 
Martino,  anziché  al  principio  di  un  libro,  cade  verso  la  metà  del  quarto. 
Il  libro  comincia  colla  guerra  mossa  dai  Fiorentini  a  Lucca  nel  1429. 
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]N"essiin  dubbio  suscita  poi  Vltalia  illustrata,  di  cui 
Ilo  appurato  la  lezione  in  ben  autorevoli  manoscritti, 
e  per  la  parte  qui  principale,  in  due  redazioni.  Ivi,  nella 
seconda  delle  diciotto  Eegioni  in  cui  l' Italia  fu  dal- 
l' autore  divisa,  delle  quattordici  di  cui  eifettivamente 
discorre,  P  «  Etruria  »,  leggiamo:  «  Viris  etiam  nunc 
Floreutia,  sicut  ante  consuevit,  omni  virtutum  laude 
prsestantissimis  ornatur:  Cosmo  in  primis  Mediceo  »  (1). 
E  poco  più  oltre:  «  Interque  eos  montes  et  Appen- 
ninum  vallis  est  amenissìma,  et  vicis  villisque,  prse- 
sertim  Mediceorum,  speciosissimis  frequentata,  Miigel- 
lum,  sicut  consueverat,  appellata  ».  I  due  passi,  in  un 
testo  che  dell'  «  iBtruria  »  fu  dal  Biondo  offerto  sepa- 
ratamente a  Piero  de'.  Medici  e  che  si  trova  assai  ac- 
curatamente trascritto  da  una  mano  coeva  nelle  carte 
205-236  del  codice  Laurenziano  PI.  LXV,  17,  suonano  : 
«  Viris  etiam  nunc  Florentia  sicut  ante  consuevit  omni 
virtutum  laude  prestantissimis  ornatur:  Cosmo  in  primis 
Mediceo  patre  tuo  »  ;  e  «  Inter  montes  Fesulanos  et 
Apeninum  vallis  est  amenissima  et  vicis  villisque  pre- 
sertim  vestris  Mediceorum  speciosissimis  frequentata, 
Mugellum,  sicut  consueverat,  appellata  »  (2).  Un  terzo 


(1)  Esaltate  di  Cosimo  le  ricchezze,  il  senno,  1'  «  hunianitas  »,  la 
liberalità,  la  dottrina,  in  special  modo  storica,  si  soggiunge  :  «  Cumu- 
lantque  eius  felicitatem  Petrus  et  Ioannes  nati,  paterne  virtutis  imita- 
tores  ».  Cosi,  fra  gli  altri,  il  Ajdice  Laurenziano  4  del  PI.  LIV,  carte  14  &. 
Ma  altri  codici,  tra  cui  il  Riccardiano  1198  (carte  14  ò),  assai  importante, 
e  con  essi  le  stampe  (Basii.  1531,  parte  I,  p.  304),  nominano  anche  un  terzo 
figliuòlo,, a  noi  ben  noto:  l'illegittimo  Carlo.  Singolare  la  condizione 
sua  nel  Rice.  879.  Attualmente  vi  si  legge  :  «  Cumulautque  eius  felici- 
tatem i)etrus  et  iohannes  phlgmopq  nati  paterne  »  ecc.,  coli'  «  et  »  sup- 
plito d'  altra  mano  al  di  sopra.  E  d'  altra  mano  su  rasura  è  anche  il 
gruppo  di  lettere  senza  senso  dopo  «  iohannes  ».  Certissimamente  esso 
ha  preso  il  posto  di  un  primitivo  «  et  carolus  ».  Chi  potesse  dubitarne, 
guardi  alle  segnalazioni  marginali  che  fiancheggiano  il  testo  ;  e,  nono- 
stante 1'  erasione,  le  tracce  di  un  «  Carolus  »  gli  appariranno  li  accanto 
evidenti. 

(2)  Carte  220  a  e  221  a.  Altri  esempi  reca  qui  il  codice  nelle  indica- 
zioni marginali.  Accanto  al  primo  passo  :    «  Cosmo   mediceo  ».   Accanto 
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esempio  si  annida  lontano  di  qui  (1)  nella  sesta  re- 
gione, «  Eomandiola  •».  Vi  è  ricordato  con  molti  un 
«  Nicola  Mediceus  »,  del  quale  sarà  da  occuparsi  al- 
trove (2)  ;  e  le  parole  che  ne  accompagnano  il  nome 
avranno  per  noi  importanza  non  lieve.  AWItalia  Uhi- 
strafa  il  Biondo  attendeva  nel  1448  ;  e,  per  ovviare  a 
una  solenne  indiscrezione,  P  opera  fu  da  lui  data  fuori 
incompiuta,  a  quanto  pare  nel  1453.  Anteriore  al  mag- 
gio di  quell'  anno  P  «  Etruria  »  ci  si  manifesta  positi- 
vamente e  nel  testo  comune  e  in  quello  speciale  pre- 
sentato a  Piero  de'  Medici,  perchè  in  entrambi  appa- 
risce vivo  Carlo  Marsuppini  (3).  Assegnandola  al  1449 
o  al  1450  saremo  assai  probabilmente  nel  vero. 

Cronologicamente  contigui  agli  esempi  del  Biondo 
sarebbero  quelli  che  occorrono  nella  parte  degli  An- 
nales  Conventus  S.  Marci  de  Florentia  (4),  che  frate  Eo- 
berto  degli  Ubaldini,  di  cui  possediamo  P  autografo, 
desunse  dalla  vecchia  Cronaca  di  fra  Giuliano  Lapac- 
cini,  posto  che  appartenessero  al  Lapaccini  stesso,  morto 
a  Mantova,  dov'era  stato  mandato  quale  predicatore  qua- 
resimale, il  21  febbraio  del  1458.  Sono  tre:  carte  5&,«  Ma- 
gniflcis  viris  Cosma  et  Laurentio  Mediceis  autoribus  »  ; 


alla  designazione  dei  figliuoli,  fatta  collo  parole  «  tu  et  Johannes  »  : 
«  Petrus  I  Johannes  »  (i  duo  nomi  sono  sovrapposti  e  seguiti  da  una 
grappa)  «  medicei  ».  E  là  dove  poco  dopo  si  ha  nel  tosto  «  private 
edes  vostre  recens  in  via  lata  extructe  »  :  «  Edes  mediceorum  nove  ». 
Il  «  Cosmo  mediceo  »  affatto  insolitamente  all'  ablativo,  sia  pure  che 
all'  ablativo  stia  nel  testo,  obbliga  ad  andar  cauti  nell'  attribuire  anche 
questi  Medicei  al  Biondo. 

(1)  Pag.  346  nel!'  ed.  del  1531. 

(2)  Pag.  54. 

(3)  Dove  si  discorre  di  Arezzo  :  «  Per  etatem  quoque  nostrani  elo- 
quentissimo  ac  clarissirao  Leonardo  Arretino,  Kajoloque  grecis  et  lati- 
ni8  litteris  eruditissimo,  nunc  poi>uli  flcrentiui  cancellario,...  arretina 
urbs  decorata  est».  (NelPod.  cit.,  p.  309.) 

(4)  Laurenziana,  «  S.  Marco,  370  ».  Questi  Annali  sono  ben  noti  per 
ragione  del  Savonarola. 
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carte  6<«,  «arma  sen  insignia  medicea  »  ;  ib.,  «  Oosmam  et 
Laurentium  mediceos  fratres  »  (1).  Ma  fra  Eoberto  non 
avrà  trascritto  alla  lettera  (2)  e  il  Mediceus  ben  pro- 
babilmente appartiene  a  lui,  cbe  al  lavoro  si  mise  nel 
1505  (3),  e  vi  attese  fino  all'aprile  del  1509  (4),  lasciando 
poi  ad  altri  la  cura  di  continuar  P  opera  sua,  non  già 
per  cagione  di  morte,  poiché  visse  ancora  quasi  venti- 
sei anni,  bensì  verosimilmente  per  essere  in  quel  torno 
passato  ad  un  altro  convento  (5).  Del  Mediceus  egli  se- 


(1)  Questa  jiarte  è  stata  pubblicata  in  questo  medesimo  Archivio 
da  Raoul  Mor^ay,  1913,  tomo  I  ;  ed  ivi  i  tre  passi  stanno  a  pp.  11,  12, 
13.  A  j).  2,  il  Morgay  non  doveva  essersi  accorto  che  nel  passo  relativo 
alla  morte  del  Lax^accini,  eh'  egli  rii)ortava  dagli  Aimales  nella  nota  2 
(nel  codice  sta  a  carte  146  a),  la  data  voleva  esser  tradotta  dallo  stile 
fiorentino  nel  comune.  Che  due  pagine  dopo  si  parli  esattamente,  verrà 
da  altri. 

(2)  Carte  10  h,  Jrch.,  p.  29  :  «  Hactenus  invenimus  exèmijlar  Anna- 
lium,  seu  Conventualis  chronicis  vetus,  ex  quo  libri  huius  maiorem  par- 
tem  trauscribimus....  ».  Vedi  anche  la  nota  seguente. 

(3)  In  un  ragguaglio  iniziale  isolato,  carte  2  i,  egli,  distinte  le  quat- 
tro parti  in  cui  sono  divisi  gli  Annali,  soggiunge  :  «  Et  nota  quod  hio 
liber  oronioe  reuovatus  est  de  consensu  Keverendi  Vicarii  generalis  fratria 
lacobi  de  Sicilia,  et  patris  prioris  conventus  fratris  Sanctis  do  Luca  anno 
domini  .1505.  et  de  veteri  libro  multa  in  hoc  novo  conscripta  suut.  »  — 
Fra  il  Biondo  e  gli  Annales  verrà  così  a  prender  posto  un  esempio  spo- 
radico del  codice  Laurenziano  PI.  XC  Sup.  32,  carte  89  ò,  in  capo  a 
un'  orazione  di  Poggio  Bracciolini  :  «  Poggii.  In  funere  Clarissimi  viri 
Laurentii  medicei,  civis  et  jiatritii  fiorentini,  oratio  funebris  incipit.  » 
Significativa  una  circostanza.  Dopo  «  Laurentii  »  era  già  uscito  dalla 
penna  «  de  »,  cioè  s'  era  avviati  a  scrivere  «  do  Medicis  »  ;  il  «  de  »  si 
cassò,  e  si  pose  «  medicei  ».  La  trascrizione  vuol  essere  assegnata  alla 
seconda  metà,  più  o  men  tarda,  del  quattrocento. 

(4)  L'ultima  data  precisa  che  occorre  di  mano  sua  è,  credo,  il  13  di  quel 
mese,  che  abbiamo  tanto  nella  serie  delle  professioni  (carte  100  6  giu- 
sta, la  nuova  ed  esatta  numerazione  nell'angolo  inferiore  destro),  quanto 
nell'  obituario  (carte  160  fc).  L'  assunzione  del  priorato  per  parte  di  fra 
G.  M.  Canigiani  —  seguita  nel  maggio,  in  un  giorno  che  rimane  in  bianco 
(carte  74  a),  certo  per  essere  la  notizia  stata  soggiunta  piìi  tardi  —  è  di 
mano  altrui  ;  ma  già  l'Ubaldini  aveva  scritto  di  suo  pugno  «  xxxiiij.tus 
Prior  huius  Conventus  sufi:ectus  est  Ven.  Pater  Frater....  ». 

(5)  Morì  a  Siena  il  3.  gennaio  1535,  1534  di  stile  fiorentino,  nel  con- 
vento di  S.  Spirito,  in  età  di  69  anni,  dopo  averne  passati  45  «  In  Ke- 
ligione  ».  Così  troviamo  a  carte  171  b.  Fa  meraviglia  che  fra  i  meriti 
suoi  non  sia  lì  menzionata  Ja  compilazione  degli  Annales,  che  pur  si 
stanno  continuando. 
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giiitò  uaturalmente  a  usare  in  ciò  che  appartiene  indi- 
scutibilmente a  lui:  carte  10&,  «  Quem  locum  eadem  me- 
dicea domus....  usque  ad  expulsionem  Medicea?  mentis  »(1); 
carte  14rt,  «Dux  quoque  Oalabriai  scripserat  Mag.^'^  Petro 
Mediceo  litteras  »  ;  carte  15  a,  «  eiecta  ex  urbe  Medicea 
gente  »,  e  27  &,  «in  parte  viridarii  Gentis  medicese  », 
da  confrontarsi  con  17  &,  «  syndici  bonorum  gentis 
medica?  »;  74  r/,  «  D."^  lohanni  Mediceo  Magni  Lau- 
rentii  filio  ». 

La  voce  dell'  Ubaldini  (2)  ha  per  noi  semplicemente 
il  valore  di  un  eco;  a  quella  del  Biondo,  sia  egli  o  non 
sia  stato  coniatore  del  Mediceus,  va  assegnata  impor- 
tanza per  la  propagazione.  U  Italia  ilhistrata  ebbe  la.- 
pida  e  larga  divulgazione,  prima  in  forma  manoscritta 
e  presto  anche  a  stampa.  Un'  edizione  ne  fu  impressa 
a  Koma  già  nel  1474.  E  anche  alle  Storie,  apparse  per 
le  stampe  nel  1483,  come  s'  è  detto,  e  già  subito  riap- 
parse nell'anno  successivo,  è  da  dar  peso,  nonostante 
il  dissenso  iniziale. 

9.  Negli  Annales  di  San  Marco  non  Mediceus  soltanto 
ferma  i  miei  sguardi.  Sì  considerino  quattro  passi,  dove 
de'  Medici  si  ha  da  designar  la  casata:  carte  Ga,  «  dicto- 
rum  medicorum  nomina  »  (3)  ;  17  &,  «  Medicorum  dicto- 
rum  bona  »;  27  a,  «  in  relegatione  Gentis  Medicorum  »; 
27  6,  «  e  nobilissima  Medicorum   bibliotheca  »  (4).   Ciò 


(1)  Sebbene  preceda  il  passo  di  cui  ho  riportato  il  principio  nella 
nota  2  della  p.  22,  ohe  parrebbe  segnare  il  confine  fra  la  Cronaca  vecchia 
e  la  nuova,  la  ragione  cronologica  prova  in  modo  evidente  che  questo 
duijlice  esempio  spetta  a  fra  Koberto. 

(2)  Dei  continuatori  non  mette  conto  curare.  Indicherò  semplice- 
mente un  esempio,  che  mi  cade  sotto  gli  occhi  per  la  prossimità  con 
ciò  che  viene  dalF  Ubaldini,  a  cui  forse  fa  eco:  carte  28 a,  «  Nam  Leo  .x. 
de  domo  medicea  ». 

(3)  Anche  nella  stampa  del  Morjay,  p.  12. 

(4)  Il  brano  in  cui  occorre  quest'  ultimo  esempio  fu  stampato  con 
altri  estratti  degli  Annales  dal  Piccolomini  nella  memoria  già  citata  (j).  11, 
nota  1),  a  jn».  256-57.  Si  cfr.  nella  mia  p.  15,  come  si  esprima  invece 
il  Poliziano. 
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non  toglie  che  l'Ubaldìni  scriva  altresì,  carte  ila,  «viso 
et  iiitellecto  j)riiis  quoti  Oonventus  enm  »  —  un  certo 
calice  —  «  commoda verat  dictis  De  medicis  »,  che  è 
un  parlare  alla  maniera  consueta  della  Cancelleria  del 
Comune,  la  quale  ci  dà  allora,  ad  esempio,  «  Pro  rebus 
illorum  de  Medicis  »,  «  per  sindicos  illorum  de  Medi- 
cis »,  in  deliberazioni  dei  Signori  e  Collegi  (1).  Casi 
ibridi,  prodotti  dall'  atteggiamento  speciale  sintattico 
dei  luoglii  dove  occorrono,  sono,  negli  Annales,  17  a, 
«  a  Syndicis  bonorum  de  Medicis  »,  negli  atti  pubblici, 
«  Visa  qnadam  sententia  sindicorum  de  Medicis  »  (2). 
Del  Medicus  di  cui  parlai  prima,  il  Medici  ora  affac- 
ciatosi non  differisce  già  solo  quanto  al  numero.  L'uno 
era  aggettivo  :  1'  altro  è  sostantivo.  E  mentre  l' agget- 
tivo ha  rari  riscontri  nel  volgare  (3),  il  sostantivo  è 
in  esso  l' espressione  abituale.  Si  diceva  usualmente, 
senza  lasciarsi  imporre  circonlocuzioni  dal  pericolo  di 
equivoci,  per  il  plurale  minori  d'  assai  che  per  il  sin- 
golare (4),  i  Medici,  non  altrimenti  che  gli  Adimari,  i 
Bicci,  gli  Spini,  i  Salviati  e  così  via  (5).  Il  volgare  qui 
dunque  precorre  il  latino  e  gli  dà  la  spinta  ;  sicché 
sono  da  presumere  esempi  non  infrequenti  e  prima  e 
dopò  l' Ubaldini.  Guardando  all'  indietro,  chiamerò  a 
testimoniare  xlmbrogio  Traversari,  che  lino  dall'aprile 
143G  menziona  in  due  lettere  «  Medicorum  mensa  »,  la 
Casa  bancaria  de'  Medici,  per  via  di  settantacinque 
ducati  presi  a  prestito  a   Basilea  in   servigio  di  Papa 


m 


(1)  PiccOLOMiNi,  pp.  258  e  261. 

(2)  Idem,  p.  269. 

(3)  Un  esempio  riporto  m1  principio  della  p.  88. 

(4)  Cfr.  p.  1.5. 

(5)  Pertanto,  come  i  Medici,  anche  i  Pazzi.  Inclino  a  credere  che 
V  equivoco  inerente  all'  uso  aggettivale  fosse  voluto  —  i)rima  dal  po- 
polo e  poi  da  Dante  —  per  «  Rinier  Pazzo  »,  nominato  qual  rubatore 
di  strade,  Inf.  XII,  137.  Cfr.  «  Sappi  eh'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi  », 
ih.,  XXXII,  68. 
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Eugenio  IV  e  della  Chiesa,  che  ancora  non  erano  stati 
resi  (1)  ;  poi,  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  nel  libro  II 
de'  Commentaru  scrisse  «  Ioannes....  in  Medicornm  clien- 
telam  receptus  »  (2)  ;  Francesco  da  Castiglione,  che  a 
versi  suoi  latini  aveva  premesso  «  Magnifico  Viro  Cosmo 
ex  preclara  medicornm  familia  Francisciis  Castilionen- 
sis  salntera  »  (3)  ;  e  di  nuovo  Gio.  Mario  Filelfo,  dal 
quale  provengono  bene  nei  margini  della  Cosmiade  le 
postille  segnalatrici  «  Domus  Medicorum....  »,  «  Anti- 
quior  medicorum  origo  »,  «  Medici  »,  «  Laus  Medico- 
rum  »  (4),  e,  con  sapore  diverso  nel  testo  poetico  con- 
tiguo, «  Sive  olim  Medicos  primos  produxit  Osyris  |  Arte 
deus  medica  »,  «  Medicos  quacunque  profectos  |  Gente 
putent  ».  Portandomi  innanzi  dalla  parte  opposta,  mi 
riferirò  a  due  documenti  solenni.  Cinque  esempi  schietti 
mi  offre  il  decreto  di  Carlo  V  che  conferì  la  signoria 
ad  Alessandro  :  «  Illustris  Maedicorum  familia  »;  «  ante 
eiectam  ipsam  Medicorum  Illustrem  familiam  »  ;  «  ipsa 
Msedicorum  familia  »  ;  «  ex  ipsa  Msedicorum  familia  »  ; 
«  in  favorem  dictaj  111.  Miedicorum   familise   ».    Il  de- 


(1)  Ed.  Cankkti-Mehus,  libro  III,  ep.  lui,  e  libro  IV,  ep.  xviii, 
col.  180  e  216. 

(2)  Così  nel  testo  genuino  ed  integro,  che  ho  riscontrato  nelF  ori- 
ginale Vaticano,  Regina  1995  (carte  98«),  e  nella  bellissiniima  trascri- 
zione condotta  a  termine  due  mesi  prima  che  Pio  morisse  dal  tedesco 
Giovanni  Gobollino,  cod.  Corsiniano  147  (carte  64  h).  Il  passo  è  troppo 
singolare,  perchè  qui  non  lo  riporti  per  intero,  ancorché,  con  una  tenue 
omissione,  riprodotto,  di  sul  codice  Chigiano  I,  VII,  253,  dal  Cugnoni, 
nel  voi.  Vili  dello  Memorie  della  Classe  di  So.  Mor.  ecc.  dei  Lincei  (1883), 
p.  509  :  «  Maiores  Cosma;  ex  Mugello  in  urbem  venerunt.  lohannes,  qui 
pater  eius  fuit,  in  clientelam  mediGorum  receptus,  familiaj  quoque  uo- 
men  a[s]surap8it  ».  Ben  diversamente  l'ed.  romana  del  1584,  p.  89,  e  le 
emanazioni  sue.  Figuriamoci  se  al  tempo  di  Cosimo  Granduca  e  nel 
secolo  dei  Papati  medicei  si  sarebbe  osato  divulgare  la  voce  che  Co- 
simo il  Vecchio,  Lorenzo  il  Magnifico,  Leone  X,  Clemente  VII,  non 
ai)parteuessero  realmente  alla  famiglia  de'  Medici  ! 

(3)  Colleotiones  Cosmianae,  carte  153  h. 

(4)  Carte  19a  e  ft. 
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creto,  che  io  esamino,  in  mancanza  dell'originale,  den- 
tro a  quello  dell'  investitura  data  a  Cosimo  in  nome  di 
Carlo  il  21  giugno  1537  da  Ferdinando  de  Silva  Conte 
di  Ciffuentes,  dov'  è  inserito  per  disteso,  e  propriamente, 
sempre  per  mancanza  dell'originale  (1),  in  una  sua  copia 
autentica  del  1571  (2),  è  datato  da  Augusta,  28  otto- 
bre 1530.  Nel  documento  vero  e  proprio  dell'  investi- 
tura, di  cui  ignoro  chi  sia  stato  l'estensore,  s'  ha  «  Me- 
dicorum  familiam  »  e  «  Medicorum  familise  »,  e  insieme 
«  ex  Familia  de  Medicis  »  due  volte,  ed  una  «  famìlise 
de  Mtedicis  ».  A  chi  sia  dovuto  il  dittongo  che  si  vede 
prevalere  nel  «  Me-  »,  non  so  dire.  Quanto  all'origine, 
sarà  forse  da  cercare  nell'essere  da  taluni  dittongata 
la  sillaba  iniziale  dell'erba  «  medica  »,  o  piuttosto  nella 
supponibile  credenza  che  il  dittongo,  legittimo  solo  per 
una  modesta  popolazione  della  Tracia,  menzionata,  a 
tacer  d'  altri,  da  Livio  (XXVI,  25  e  XXVIII,  5),  spet- 
tasse anche  al  «  Medi  »,  «  Medicus  »,  della  nazione  asia- 
tica famosa  (3).  Ci  sarebbe  allora  il  caso  che  sotto  ap- 
parenze così  umili  si  celassero  fantasie  ardite  oltre 
modo  (4). 

10.  Col  Medicus  e  col  Medici  ci  siamo  scostati  dal 
consueto  de  Medicis  solo  sotto  uu  rispetto  da  potersi  dire 
sintattico.  Ce  ne  stacchiamo  morfologicamente  con  ec- 
cezioni d'  altro  stampo,  da  raggruppar  tutte  insieme, 
nonostante  divergenze  particolari. 


(1)  Questi  saranno  forse  a  Vienna. 

(2)  Pergamena  Medicea,  specificata  dall'  anno,  mese   e  giorno  de 
di  sopra. 

(3)  Di  un'altra  ipotesi,  concepibile,  ma  da  respingere  lùsolutameuteji 
farò  parola  ,nella  nota  2  della  p.  71. 

(4)  Gio.  Mario  Filelfo,  nel  luogo  indicato  poco  fa,  si  spinge  ancora 
piti  oltre  colle  sue  fantasticherie  ;  giacché,  non  pago  di  un  «  seu  Media 
oreverit  illos  »,  attraverso  a  Medo,  preteso  eponimo  della  Media,  ripor- 
ta i  Medici,  senza  badare  troppo  alle  conseguenze,  ad  Egeo  bensì,  ma  in 
pari  tempo,  necessariamente,  a  Medea,  madre  di  Medo. 
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Mi  chiudo  dapprima  nuovamente  nell'Archivio  e 
principio  dal  caso  più  antico  che  ivi  mi  si  sia  olferto. 
«  lohanni  medice.  Alamannus  rinuccinus  philippi  fliius 
S.  P.  D.  »,  suona  P  intestazione  di  una  lettera  studia- 
tamente latina  datata  «  Florentie  septima  idns  martias 
anno  domini  M°  ecce"  xliij"  »,  cioè  9  marzo  1444,  coll'in- 
dirizzo  esteriore  «  Nobilissimo  atque  eruditissimo  iuveni 
lohanni  medice  cosmi  filio  In  balneis  »,  a  Petriuolo, 
nel  Senese  (1).  La  lettera  è  documento  importante  e 
ben  noto  (2)  ;  che,  scritta  per  la  morte  di  Leonardo 
Aretino,  il  domani  di  essa,  ha  servito  a  precisarne  il 
giorno.  E  persona  assai  ragguardevole  e  per  uffici  e 
per  opere  letterarie  riuscì  jjoi  il  Einuccini  (3),  a  quel 
tempo  di  diciott'anni  non  ancora  compiuti  (4),  ma  certo 


(1)  Filza  IX,  n.  557. 

(2)  Fu  stampata  tre  volte  :  dal  Fabroni,  tra  i  Monumenta  che  cor- 
redano la  Vita  di  Cosimo,  pp.  217-19  ;  da  Ferdinando  Fossi,  Monumenta 
ad  Alamanni  Kinuccini  vitam  contexendam  ex  manusoriptis  oodioibus  ple- 
rumque  eruta,  Firenze,  1791,  pp.  31-33  ;  e  da  C[irillo]  Monzani,  «  Di  Leo- 
nardo Bruni  Aretino  »,  Aroh.  st.  it.,  Nuova  (cioè  2^)  Serie,  tomo  V  (1857), 
parte  I,  pp.  51-52. 

(3)  Insieme  coi  Monumenta  del  Fossi,  è  da  indicare  il  volume  di 
C.  Aiazzi,  Ricordi  storici  di  Filippo  r>i  Gino  Rinuccini  dal  1282  al  1460, 
colla  coìitinuazione  di  Alamanno  e  Neri  suoi  figli  fino  al  1506  (il  titolo 
differisce  sul  cartone  della  rilegatura),  Firenze,  1840.  Vi  si  vedano  le 
pp.  139-46.  Ma  ad  un  giusto  apprezzamento  del  Rinuccini  servirà  me- 
glio la  Storia  dell'  Accademia  Platonica  del  Della  Torre,  dove  in  non  j)0- 
chi  luoghi,  additati  dall'  «  Indice  dei  nomi  »,  si  parla  di  lui. 

(4)  Gli  anni  sarebbero  ben  venticinque,  stando  all'Aiazzi,  p.  139.  Ma 
contro  di  lui  ha  ragione  il  Fossi,  che  aveva  posto  la  nascita  nel  1426 
(p.  2,  nota  *),  non  già  nel  1419.  Me  ne  sono  agevolmente  sincerato  ri- 
correndo al  Catasto  del  1427,  Quartiere  S.  Croce,  Gonfalone  Bue,  voi.  I, 
carte  65  o.  Certo  in  quell'  anno  atesso,  scritto  in  capo  alle  pagine,  Ala- 
manno era  stato  indicato  fra  le  «  Bocche  »  come  unico  figliuolo,  asse- 
gnandogli L'  età  «  d'  anni  1°  »  ;  e  a  riprova  ecco  aggiungersi  fra  i  righi, 
d'altro  inchiostro,  un  secondogenito.  Ci  no,  nato  «  adì  9  di  magio  1428». 
Per  Alamanno  il  giorno  natalizio  sarà  sicuramente  il  22  maggio,  nel 
quale  concordano  Fossi  ed  Aiazzi.  —  Ma  perchè  l' Aiazzi  non  si  sincerò  ì 
Il  Catasto  gli  avrebbe  risjìarmiato  anche  l'altro  sproposito  di  dire  (p.  137) 
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già  inoltrato  negli  studi  umanistici  (1).  Nulla  dice  in 
contrario  la  circostanza  che,  come  s'  è  visto  dal  «  Flo- 
rentie  »,  egli  mantenga  V  uso  medievale  di  non  distin- 
guere ceda  e;  peculiarità  a  cui  noi  siamo  in  dovere 
di  porre  attenzione,  in  quanto  «  Medice  »,  del  pari  che 
ciò  che  apparisce,  potrebbe  dunque  esser  «  Medicse  »  (2). 
E  «  Medicse  »  porta  elfettivamente  nell'indirizzo  este- 
riore una  lettera  che  l'  umanista  abruzzese  Oantalicio 
scrisse  al  Magnifico  P 11  dicembre  1475  da  S.  Gimi- 
gnano,  dove  insegnava  (3).  Internamente  abbiamo  in- 
vece «  Olarissimo  Viro  Laurentio  Medici  ServulusOan- 
talycius  S.  ». 

In  altri  due  esempi  conformi  al  rinucciniano  mi 
sono  imbattuto  :  «  Laurentio  medice  »  1473,  «  Lauren- 
tio Medice  »  1478,  il  primo  dall'  Eremo  della  Vallom- 
brosa  (4),  il  secondo  dalla  casa  d'  un  Cardinale  (5).  Un 
terzo,  del  1476,  ci  oflPre  il  fatto  notevole  di  «  medice  > 
corretto  in  «  medicj  ».  Proviene  dai  Priori  e  dal  Gon- 
faloniere di  Giustizia  d'Arezzo,  che  vai  quanto  dire 
dalla  Cancelleria  di  quella  citta  (0). 

11.  «  Medici  »  qual  dativo  manifesta  così  la  persua- 
sione di  essere  la  forma  piiì  legittima.  Ed  esso  è  d'assai 
la  piCi  frequente,  tanto  da  essermi  apijarso  in  una  doz- 


m 


che  Filippo  «  si  congiunse  in  matrimonio  con  Madonna  Tessa,  figlia  di 
Neri  d'Agnolo  Vettori,  »  nel  1418.  Figuriamoci  che  «  M^  Tessa  »  nel  1427 
aveva  diciannove  anni,   sicché  nel   1418   no   aveva  avuti   dieci. 

(1)  Il  Landino,  nato  nel  1424,  e  però  suo  coetaneo,  lo  pone  nelle 
Disjputationes  Camaldulenses,  libro  I,  fra  coloro  che,  «  cum  a  primis  an- 
nis  vim  copiamque  dicendi  exactissima  arte,  et  longa  exercitatione  con- 
sequuti   essent,   vehementi  deinceps  »  ecc. 

(2)  Cfr.   j).   33  nota  1,  e  p.  75  verso  la  fine  della  nota. 

(3)  «  Carte  Strozziane  »  dell'Archivio  di  Stato,   filza  136,   n.  121. 

(4)  Med.   i.   il  Pr.,   filza  XXIX,   n.  618. 

(5)  Filza  LXVI,  n,   175.   La   lettera   lia   la  firma  autografa  (solo  la  '| 
firma)  di  «  Io.   Car.lis  Novar.  »,  ossia   di    Giovanni   Arcimboldi,   cardi- 
nale dal  1473,  morto  arcivescovo  di  Milano  nel  1491. 

(6)  Filza  XXXIII,  n.  6. 
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Zina  di  lettere  dei  soli  anni  1476  e  1477,  in  taluna  due 
volte,  al  di  dentro  e  al  di  fuori  (1).  Una,  che  ha  nella 
soprascritta  «  Clarissimo  viro  Laurentio  Medici  »  ecc., 
è  intestata  all'  interno  «  Averardus  Medices  :  Lauren- 
tio Sai.  »  (2)  ;  e  viene  con  ciò  a  farci  sentire,  per  bocca 
di  uno  della  famiglia,  insieme  col  dativo  il  nominativo. 
S'  abbia  P  accusativo  dalla  soprascritta,  sintatticamente 
insolita  ma  non  scorretta,  «  Ad  Magnifìcum  Lauren- 
tium  Medicem  Virum  Singularem  »,  che  «  Vitalis  Landus 
doctor  eques  etc.  »  pose  ad  una  sua  da  Venezia  del 
18  agosto  1473  (3). 

12.  A  questo  modo  è  venuta  a  disegnarcisi  una  nor- 
ma. Non  ha  forza  di  turbarla  il  «  Magnifico  et  claris- 
simo domino  Laurentio  Medicen  >  ecc.  di  una  lettera 
milanese  di  Antonio  «  ex  Oomitibus  de  Marsciano  »  (4), 
sebbene  il  diritto  a  fermar  P  attenzione  gli  sia  accre- 
sciuto, non  scemato,  dalPessere  probabilmente  di  mano 
di  un  segretario  (5),  più  colto,  secondo  verosimiglianza, 
del  suo  signore.  «  Medicen  »  in  funzione  di  dativo  ri- 
mane comunque  una  singolarità. 


(1)  Filza  XXXIII,  n.  13,  7  marzo  1476,  «  Philippus  Corsinus  Lau- 
rentio Medici  nostr.'fi  a'tatis  oiimium  dignissimo  S.  P.  D.  »  ;  «  [Clarjis- 
sinio  atque  suaj  ietatis  oru[nium]  dignissimo  Lau[rentio]  Medici  »  ecc.  — 
Ib.,  n.  44,  18  dicembre,  s,tesso  anno,  «  Laurentius  lippius  Collensis  ma- 
gnifico Viro  Laurentio  Medici  :  S.  D.  »  ;  «  Magnifico  Viro  Laurentio  Me- 
dici »  ecc. 

(2)  Ib.,  n.  8,  da  Pisa,  «  iii  kl.  Ma'rtias  M°  cccclxxv"  »,  28,  non  già 
27  febbraio  del  1476,  dacché  nella  determinazione  degli  anni  bisestili 
Firenze  non  prendeva  punto  norma  (ohe  disordine  ne  sarebbe  venuto  !) 
dalla  ragione  numerica  dello  stile  suo  proprio. 

(3)  Filza  XXIX,  n.  647. 

(4)  Filza  LI,  n.  277,  20  febbraio  1483. 

(5)  Par  bene  che  sia  da  distinguere,  nonostante  una  certa  affinità, 
tra  questa  lettera  ed  una  del  successivo  30  giugno,  n.  326,  dove  la  sot- 
toscrizione è  seguita  da  «  propria  manu  ».  Qui  al  di  fuori  s'  ha  «  La[u]- 
rentio  de  meedicis  »,  con  un  dittongo  che  già  conosciamo  (p.  26). 
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Singolarità  sì  direbt)e  dover  essere  del  pari  nella 
funzione  stessa  anche  «  Medices  ».  Lo  scredita  una 
volta  colla  5  il  «  Laurenzio  »  che  lo  precede,  pur  ve- 
nendo dal  palazzo  del  Cardinale  di  Napoli,  Oliviero 
Caraffa  (1)  ;  sennonché  subito  gli  sì  mette  a  fianco,  della 
provenienza  medesima,  «  Laurentìo  Medices  »  (2).  E  gli 
esempi  spesseggiano  più  che  non  si  crederebbe.  Vuol 
bene  tradursi  con  -es  il  ghirigoro  di  cui  è  munito  il  e 
finale  del  «  Laurentìo  medie  »  dì  un  Antonio  Eupa- 
relli  di  Barga  (3).  E  «  Medices  »  spiattellati  trovo  an- 
che dì  provenienza  ragguardevole  nel  1477  (4),  nel 
1482(5),  nel  1514  (6);,  ma  addirittura  cagiona  meravi- 
glia il  vedere  che  «  Laurentìo  Medices  »  sogliono  avere 
le  lettere,  che  per  vecchia  esperienza  posso  attestare 
autografe,  di  Bernardo  Bembo,  ancorché  scritte  a  Fi- 
renze o  dopo  averci  fatto  lunga  dimora  (7).  Conosciuto 


(1)  Filza  LXVI,   n.   191  ;   22  marzo   1488. 

(2)  Ib.,  n.   192  ;  6  aprile  dell'  anno   medesimo. 

(3)  Filza  XXXIII,   n.   91,   30  gennaio   1477. 

(4)  Ib.,  n.  58,  Matteo  Bonaccorsi  da  S.  Gimignano.  Vedi  Misceli. 
sior.   della  Valdelsa,   VI  (1898),  115. 

(5)  Filza  LXVI,  n.  177,  27  febbraio  :  lettera  'non  autografa  del  Car- 
dinale Giuliano  della  Rovere,  il   futuro   Paiia  Giulio   II. 

(6)  Filza  cit.,  n.  303.  Il  Cardinale  «  A.  »  di  S.  Vitale  —,  certo 
Antonio  Ciocchi  o  del  Monte  —  scrive,  o  meglio  fa  scrivere,  a  Firenze 
«  Magnifico  Domino  Laurentio  Medices  S.mi  Domini  nostri  Nepoti  ». 

(7)  Cinque  del  1476  ne  contiene  la  filza  XXXIII  :  n.  205,  23  marzo  ; 
n.  223,  30  marzo  ;  n,  403,  22  maggio  ;  n.  435,  2  giugno  ;  n.  869,  15  ottobre. 
Le  prime  due  sono  scritte  da  Firenze  a  Pisa  ;  altre  due  da  Venezia  ; 
la  quinta  da  Ferrara.  E  delle  cinque  soltanto  1'  ultima  porta  «  Lauren- 
tio de  Medicis  ».  Di  altre  due  lettere  dell'anno  successivo  edite  dal  Gian 
nel  Giorn.  stor.  d.  Letter.  it.,  XXVIII  (1896),  pp.  351-52,  cavandole  dalla 
filza  XXXV,  n.  460  e  602,  una  ha  «  de  Medicis  »,  la  seconda  «  Medices  ». 
Si  badi  ohe  i)er  trattare  delle  «  relazioni  »  che  ebbe  «  coi  Medici  »  il 
padre  di  Pietro  Bembo  {Giorn.  e  voi.  cit.,  pp.  348-64),  al  sagace  e  inde- 
fesso indagatore  delle  cose  bombine  mancò  la  preziosa  guida  dell'  «  In- 
dice alfabetico  »  a  volume  «  dei  mittenti  »  delle  cinquantamila  lettere 
possedute  dall'Archivio  Mediceo  anteriore  al  Principato.  Né  so  quanto 
il  Gian  si  potesse  valere  delle  schede. 


^ 
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ciò,  più  non  sorprendono  i  tanti  «  Medices  »  congeneri 
che  seguitano  ad  apparire  (1).  Se  non  sorprendono, 
possono  tuttavia  ammaestrarci.  Svolgo  la  pergamena 
in  cui  s'  ha  P  istrumento  della  presentazione  e  pubbli- 
cazione solenne,  fatta  a  Firenze  il  13  dicembre  15G9, 
della  Bolla  di  Papa  Pio  V,  che  conferì  al  Duca  Cosimo 
e  successori  il  titolo  di  Gran  Duchi  di  Toscana  (2): 
«  ....  Publice  omnibus  pateat,  Qualiter  111"'"  et  Ex'"'»  Do- 
mino Nostro  D.  Cosmo  Medices....  In  subseliis  et  emi- 
nenti loco,  sub  Ducali  umbraculo  sedente....  D.  Fer- 
dinando Medices  Cardinali  ampliss"  a  dextris....  D.  Fran- 
cisco Medices  Principe  Inclyto  a  sinistris....  ».  E  più 
oltre  :  «  IH.""™  et  Ex.™""  Dominum  D.  Cosmum  Medi- 
ces »  ;  «  111.™""  et  Rev."""  D.  Cardinalem  Medices  »  ; 
«  D.  Cosmo  Medices  »  (3).  Sicché  il  «  Medices  »,  che 
prima  ci  era  venuto  innanzi  con  un  nome  al  dativo, 
qui  ci  si  mostra  accoppiato  coli'  ablativo  e  coli'  accu- 
sativo. Diciamo  dunque  pure  risolutamente  che  s'ado- 
pera con  qualsivoglia  caso.  E  qui  mi  giova  varcare 
anche  la  soglia  del  secolo  XVII,  rilevando  che  il  Ke- 
plero dedicò  nel  1610  «  luliano  Medices  »  la  sua  Dis- 
sertatio  cum  Nuncio  Sidereo  (4),  e  che  Giulio  Cesare 
Boulenger,  professore  dalla  fine  del  1C14  «  Humanioris 


(1)  A  questa  classe  sono  ben  da  ascrivere  anche  i  tredici  che,  in- 
sieme colle  altre  forme  già  considerate,  e  con  sei  «  de  Medicis  »  (4  h, 
6b,  8 a,  17 a,  17 fe,  27 a),  ho  raccolto  dagli  Jnnales  di  S.  Marco.  Quattro 
s'  accoppiano  con  un  nominativo  singolare  ;  sei  con  un  genitivo  ;  uno 
<jon  un  nominativo  plurale  ;  e  potrebbero  anche  essere  giudicati  altri- 
menti (Vedi  p.  36).  Ma  trascina  la  brigata  «  a  Magnifico  Laurentio 
Medices  »  17  b.  Rimane  un  poco  dubbio  se  funga  da  singolare  oppure, 
come  è  certo  più  probabile,  da  plurale,  il  «  Medices  »  della  frase  «  Lau- 
réntii  et  Magnifici  Cosmas  Medices  Germanorum»,  69  a.  Si  fa  parte  da  sé 
stesso  «  Cosma  Medice  »,  da  rendersi  «  Cosmam  Medicem  »,  69  h. 

(2)  «  Pergamene  Medicee  »,   specificate  dalla  data. 

(3)  In  quest'  ultimo  caso  V  -es  è  correzione. 

(4)  Pubblicata  a  Praga. 
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litteratorjie  »  o  «  Hiimanitatis  »  iiell'«  Academia  Pisana  », 
indirizzò  nel  1615  un  poemetto  in  esametri  intitolato 
Florentia  «  Ad  Ilhistriss.  et  Excellentiss.  Principem 
Dom.  Carolum  Medices  »  (1)  e  nel  1617  una  disserta- 
zione De  Serenissimae  Medicaeorum  familiae  insignihus, 
et  argumenfis,  «  ad  SerenisSimum  Oosmum  II  Medices 
Magnum  Hetrur.  Ducem  »  (2).  Dal  secondo  dei  due 
epigrammi  al  Granduca  stampati  a  tergo  del  fronte- 
spizio dell'  insulsa  dissertazione  riferisco  la  frase  «  sed 
Medices  gentis  »,  che  a  quanto  s'  era  veduto  aggiunge 
una  novità  :  Medices  in  ufficio  d'  aggettivo. 

Lasciando  stare  quest'ultima  stranezza,  siam  tratti 
a  domandarci,  che  concetto  si  facessero  del  Medices  co- 
loro che  lo  adoperavano  nella  maniera  detta  prima.  I 
più,  oso  dire,  nessuno.  Lo  trovavano  usato  così  e  do- 
cilmente andavano  dietro.  Ma  altri  dovevano  riflettere. 
Che  vedessero  in  Medices  un  greco  Myjoix^?,  intendendo 
«  della  terra  medica  »  (3),  «  di  origine  Medica  »  (4),  non 
credo.  Lo  avranno  considerato  come  un  indeclinabile. 
Bisognerà  dire  che  abbia  pensato  così  Bernardo  Bembo, 
pur  non  riuscendosi  a  comprendere  come  ciò  sia  stato 
possibile  a  chi  in  Firenze  viveva,  od  aveva  vissuto, 
tra  gente  che,  come  apparirà  or  ora,  agiva  in  tutt'al 
tro  modo  (5). 

13.  Se  qui  per  me  e'  è  del  buio,  il  resto  invece  mi 
riesce  intelligibile  e  per  la  massima  parte  chiarissimo. 


(1)  Internamente,  in  capo  alla  dedica,  «  Illustriss.   et  Excellentiss. 
Principi  Doin.  Carolo  Medices  »  ecc. 

(2)  Al  1617  spetta  altresì  un  Epithalamium  Serenissimi  Mantuae  Du- 
ci» et  Catharinae  Medices,  impresso,  come  gli  altri  due  opiiscoli,  a  Pisa. 

(3)  Erodoto,  I,  96  ecc. 

(4)  Cfr.  p.  26. 

(5)  Mi  limiterò  a  segnalare  Naldo  de'  Naldi,  del  quale  il  codice  Ma 
gliabechiano  1057  della  Classe  Vili  contiene  ben  tredici  composizioni  in. 
versi  latini  indirizzate  a  Bernardo. 
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Ho  considerato  e  subito  respinto  una  congettura  el- 
lenistica ;  ma  senza  dubbio  volevano  inflettere  alla 
greca  il  vocabolo  coloro  che,  forniti  di  dottrina,  come 
Alamanno  Kinuccini,  lo  facevano  uscire  in  e  al  dativo, 
sul  modello  di  AncUise,  W.yx-'^Xì  (ViKG.,  Aen.,  I,  617, 
V,  537,  652,  IX,  647),  Pelide,  UriXeiÒ-Q  (ib.,  II,  548,  V,  808, 
XII,  350),  Alcide,  \4Xx£to^  (Virg.,  Egl,  VII,  61)  (1).  E, 
pur  spropositando,  credeva  di  grecizzare  colui  che  ve- 
demmo scrivere  (2)  «  Laurentio  Medicen  ».  Dei  Medicen 
ben  legittimi  di  declinazione  greca  non  sarà  difficile 
trovarne  uscendo  dall'Archivio  e  volgendoci  alla  let- 
teratura. Di  Xiccolò  della  Luna  (3),  studiosissimo  di 
lettere  greche,  abbiamo  un  Enchyridion  de  aureolis  sen- 


(1)  Le  edizioni  nostre  di  Virgilio  portano  Jnchisce,  Palidw,  Aloidce, 
o  analogamente  AcesUe  {Aen.,  V,  771).  Ma  grammatici  antichi,  Carisio, 
Diomede,  assegnano  positivamente  ad  Anohises  qual  dativo  Anchise  (Nkue, 
Formenlehre  der  latein.  Spraohe,  2»  ed,,  Berlino,  1877,  I,  62)  ;  e  gli  eru- 
diti del  secolo  XV,  che  nella  maggior  parte  dei  manoscritti,  jier  la  sem- 
plificazione à  cui  era  stato  sottoposto  1'  ae  dittongo,  trovavano  -e,  erano 
in  pieno  diritto  di  prenderlo  per  ciò  che  era,  anziché  per  ciò  che  po- 
teva essere. 

(2)  Pag.  29. 

(3)  Tratta  di  lui  particolareggiatamente  il  Della  Torre,  Storia  del- 
l'Acoad.  Fiat,  in  Fir.,  pp.  295-300,  306-320.  In  latino,  anche  in  capo  alle 
lettere,  il  nome  è  sempre  «  Nicolaus  Luna  »  ;  ma  la  forma  volgare,  ossia 
la  vera,  proi)agata  specialmente  da  Vespasiano  da  Bisticci  (nell'  ed. 
Frati,  III,  215)  e  agevolmente  accertabile  negli  stessi  Catasti,  Quartiere 
di  S.  Maria  Novella,  Gonfalone  del  Leon  Bianco,  era  «  della  Luna  ». 
Questo  casato  si  connetterà  di  sicuro  colla  «  Piazza  della  Luna  »,  che 
rimase  in  Firenze  in  prossimità  di  Mercato  Vecchio  fino  alla  distru- 
zione del  «  Centro  »,  e  che  avrà  dovuto  la  sua  denominazione,  come  di 
sicuro  le  non  troppo  lontane  Vie  del  Sole  e  della  Spada,  ad  alberghi  e 
alle  loro  insegne.  Nelle  vicinanze  della  Piazza  i  della  Luna  possede- 
vano case  e  botteghe.  Erano  essi  stati  proprietari  o  conduttori  del  pre- 
sunto albergo  ?  Od  ebbero  dalla  Piazza  il  predicato  «  della  Luna  »  per 
distinzione)  da  un'altra,  od  altre  famiglie,  con  cui  si  trovassero  aver  co- 
mune un  casato  originario,  poi  lasciato  cadere  ?  Ma  si  chiamava  già  la 
Piazza  a  (luesto  modo  prima  di  loro  ? 
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tentioUs  et  morali  vita  ad  Nicolam  Medicen  (1)  —  un 
personaggio  incontrato  di  già  sulla  nostra  strada  (2)  — , 
che  credo  sia  da  mettere  verso  la  metà  del  quattro- 
cento (3).  Ma  esempi  quanti  mai  si  possano  desiderare 
fornirà  un  poco  più  tardi  Nald,o  di  Naldi  (4),  nato  nel 
1435,  amicissimo  fino  dall'adolescenza  di  Marsilio  Fi- 
cino,  animato  alla  poesia  latina  dal  nostro  Alamanno 
Einuccini  (5)  e  divenuto  verseggiatore  anche  troppo 
fecondo,  cliente  instancabile  e  importuno  de'  Medici  e 


^ 


(1)  Nel  codice  miscellaneo  Riccardiano  1166,  carte  17  a-29  a  ;  isola- 
tamente, cod.  Magliab.  170  della  CI.  XXI.  Non  si  creda,  pur  avendo  a 
fare  con  u»  ellenista  provetto,  di  dover  correggere  t'oftografìa  di  Enchy- 
ridion.  Neil'  uso  incerto  e  inesatto  dell'  y  ancora  si  sentivano  le  con- 
seguenze dell'  ignoranza  medievale. 
■     (2)  Pag,  21. 

(3)  Sentendo  1'  autore  scusarsi  nella  dedica  della  pochezza  del  dono 
coli'  annunzio  che  «  etiam  et  alia  malora  raolimur  »,  destinate  ad  essere, 
maturate  che  siano,  offerte  a  lui  medesimo,  e  ripetere  terminando  «  Ve- 
runi in  presentiarum  satis  hsec  dixisse  sufficiat,  cum  longe  malora  tibi 
moliamur  »,  si  crederebbe  che  l' Enchyridion  sia  oj>era  giovanile,  e  però 
da  stimarsi  anteriore  al  1440,  resultando  dai  Catasti  che  1'  autore, 
«  d'  anni  17  »  per  attestazione  del  padre  nel  1427,  «  d'  anni  32  forniti  » 
per  dichiarazione  sua  propria  il  31  agosto  1442,  era  nato  prima  di  que- 
sto giorno  nel  1410.  Ma  oltre  a  parer  sconveniente  che  un  giovane  di 
men  che  trent'  anni  si  rivolgesse  a  Niccola  de'  Medici,  uomo  maturo  e 
autorevole,  colle  parole  «  mi  optime  Nicola  »,  sia  pure  facendo  poi  te- 
ner dietro  un  «  reverenti!»  tuie  »,  e'  è  nel  trattato  una  pagina  che  mi 
obbliga  a  pensare  altrimenti.  Vi  si  dice  (Cod.  Rice,  carte  20  6-21  a.  Magi,, 
14  a-15  ò)  :  «  Sed  si  quis  huec  audiens  miretur,  me  qui  popularis  status 
rationera  gubernationemque  intelligere  videri  velim,  nunquam  in  civi- 
tate  mea  surrexisse  ad  consilium  populo  exibendum  (sic),  licet  et  sero  in 
patria  fuerira,  sic  accipiat.  Equidem  adolescens  cum  essem  eandem  quara 
plerique  habui  cupiditatem  »,  ecc.  Non  sto  a  fermarmi  per  interpretare 
e  conseguentemente  datare  le  allusioni  che  seguono  ;  ma  che  qui  Niccolò 
intenda  proprio  di  parlare  in  nome  suo,  dice  la  fine  :  «  Sed  de  his  satis  : 
nunc  quo  aberravit  redeat  oratio,  et  nostras  aureolas  sententias  prose- 
quamur.  »  Niccolò  dunque  fu  «  adolescens  »  ;  ora  deve  ritenersi  abbastanza 
inoltrato  nella  vita:  «licet  et  sero  in  patria  fuerim». 

(4)  Anche  di  lui  discorre  assai  diffusamente  il  Della  Torre,  i)p.  503- 
606  e  668-681. 

(5)  Della  Tohre,  p.  668-9. 
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più  specialmente  di  Lorenzo.  Ad  Laurentium  Medicen 
egli  oflferse  intorno  al  1475,  trascritti  accnrataraente, 
secondo  me  di  sua  mano,  in  un  elegantissimo  codicetto 
laiirenziano,  tre  libri  Elegiarum  (1)  dove  il  Medicen  occorre 
perlomeno  quarantaquattro  volte^s^iza  eccezione  alcuna, 
nel  massimo  numero  de'  casi  con  Laurentium,  in  quat- 
tro con  Cosmum,  quattro  con  Petrum,  due  con  lohan- 
nem.  Più  che  altri  venti  Medicen,  tutti  con  Laurentium 
salvo  uno  con  luUanum,  ho  contato  nelF  altra    e    po- 


(1)  Un  opportuno  termine  a  quo  per  questa  raccolta,  contenuta  nel 
Codice  34  del  Pluteo  XXXV,  è  stato  giustamente  ravvisato  da  Alfonso 
Lazzari  (Ugolino  e  Michele  Verino,  Torino,  1897,  p.  41,  n.  4)  nella  morte  di 
Albiera  degli  Albizzi,  avvenuta  il  14  luglio  1473.  Indubitabile  d'altronde 
che  se  il  codice  non  fosse  cosa  anteriore  alla  tragedia  del  26  aprile  1478, 
la  morte  di  Giuliano  vi  sarebbe  commemorata,  come  segue,  carte  45a, 
nel  manoscritto  Magliabechiano  1057  della  classe  VII  a  cui  subito  volgo 
gli  occhi,  e  commemorata  in  piìi  modi.  Si  consideri  che  il  Naldi  aveva 
sentito  il  bisogno  di  comporre  e  di  inchiudere,  carte  84?>,  «Votivum 
Carmen  ad  Apollinem  artis  medicio  deum  »  per  una  semplice  malattia, 
sia  pure  non  lieve,  di  Giuliano  fanciullo.  Quanto  all'  autografia,  sono 
stato  condotto  a  persuadermene  dall' aver  prima  accertato  autògrafo,  e 
l)er  i  mutamenti  introdotti  in  parecchi  luoghi  (carte  3?>,  30  a,  38 b,  44 o,  48  a, 
52a,  54o,  55a,  57 a,  576,  58a)  e  mediante  il  confronto  materiale  colle  lettere 
X)ossedute  dall'Archivio  di  Stato,  il  codice  Magliabechiano.  Per  un  co- 
dice calligrafico  e  trattato  con  scrupolosi  riguardi  come  il  Laurenziano, 
la  cosa  era  ben  altrimenti  difficile  da  determinare.  Fartunatamente  alla 
convenienza  delle  scritture  s'  è  aggiunto  un  buon  suffragio.  In  ambedue 
i  manoscritti  s'ha  l'abitudine  costante  di  sovrapporre  ai  vocativi  una 
letterina,  che  nel  Magliabecliiano  è  o  ben  manifestamente,  mentre  nel 
Laurenziano,  preso  di  per  sé,  jiarrebbe  piuttosto  e.  Ora  questo  artifizio 
diacritico,  se  sporadicamente  s'incontra  abbastanza  spesso,  di  rado  ap- 
parisce norma.  Così  il  proemio  della  Cosmiade  (V.  p.  13)  mi  dà  nel  codice 
Laurenziano  due  «  Cosme  »  col  segno  e  quattro  senza.  E  certi  distici  a 
esaltazione  di  Cosimo,  trascritti  da  Bartolonniieo  Scala  al  termine  delle 
Colleotiones  Cosmianae  (carte  163?»  e  V.  qui  p.  77-78,  nota),  dei  quali  il  primo 
verso  ha  il  «  Cosme  »  segnato,  si  trovano  nella  circostanza  di  tener  dietro, 
separati  unicamente  da  un  sonetto  italiano,  a  un  non  breve  carme  del 
Naldi  (carte  160a-163a).  E  in  esso,  si  noti,  il  segno  ora  c'è,  ora  manca; 
il  che  giova  col  confronto  a  confermare  autografo  il  codice  Laureziano 
delle  Elegie.  Gioverebbe  ancor  inh  se  non  fosso  doveroso  di  lasciar  posto 
all'  ipotesi  di  una  efficace  vigilanza  dell'autore  sul  trascrittore. 
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steriore  raccolta  del  codice  Magliabechiano  VII,  1057, 
autografo  iucoiitestabilmente,  inelegante,  casalingo.  Qui 
tuttavia  la  norma  non  è  costante.  Sei  volte  almeno 
si  lia  Medicem  ;  e  allora  non  è  lecito  neppure  vedere 
unicamente  dei  Meilicen  in  una  Hecina  di  equivoci 
Medice,  mentre,  nonché  lecito,  ciò  è  doveroso  nell'unico 
esempio  cosift'atto  che  io  abbia  rilevato  nelle  Elegie. 
Comunque,  nessuno  a  me  noto  potrebbe  contendere  al 
Xaldi  il  primato  quantitativo  del  grecismo  (1). 

.  14.  Qualitativamente,  si  badi  com'esso  si  limiti  al- 
l'accusativo, che  è  realmente  il  caso  nel  quale  il  greco 
s' insinuò  più  nel  latino  (2).  Per  il  resto  della  declina- 
zione anche  il  Naldi  si  attiene  a  un  tipo,  che  abbiamo 
visto  apparire  a  brani,  e  che  ora  deve  qui  essere  pre- 
sentato per  intero  : 

Sing  Phir. 

Medices  Medices 

Medicis  Medicum 

Medici  Medicibus 

Medicem  Medices 

Medices  Medices  (3) 


m 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Abl.  ' 


Medice 


Medicibus 


(1)  Ho  avuto  non  è  molto  (p.  28)  motivo  di  citare  il  Cantalioio. 
Menzionerò  qui  pure  che  nelP  edizione  dei  suoi  Epigrammata  pubblicata 
a  Venezia  con  data  del  20  gennaio  1493  (1494  di  stile  comune)  si  troA'a 
due  volte  «  Ad  laurentium  niedicen  »,  segnatura  e,  carte  5  6  e  Qh.  Ma 
«medicem»  abbiamo  poi  semjjre  :  segn.  h,  carte  8a;  s,  i,  carte  2  a  e  6, 
carte  3  a,  carte  4  b,  E  unicamente  «  medicem  »  trovo,  con  sette  esempi, 
nella  raccolta  autografa  di  112  Epigrammi,  che,  mandata  a  .Lorenzo  nei 
X)rimi  anni  della  sua  primazia,  costituisce  ora,  accoppiata  con  un  altro 
elemento,  il  codice  Lauronziano  PI.  XXXIII,  42.  I  due  «  medicen  »  pos- 
sono molto  bene  essere  usciti  dal  medice»,  che  abbiamo  qui  pure  in  capo 
alla  lettera  d'  invio. 

(2)  A  un  grecismo  erroneo,  pur  sempre  meno  spropositato  del  «  Lau- 
rentio  medicen»,  inclino  ad  attribuire,  piuttosto  che  all'idea  della  in- 
declinabilità, qualche  Medices  isolato  in  funzione  di  genitivo.  Trovo  nelle 
Collectiones  Cosmianae,  carte  140  i  :  «  Alberti  advogadrii  Vercellensis  :  de 
Relligione  et  magnificentia  Illustris  Cosmi  medices  fiorentini  Liber  pri- 
mus  Incipit  ».  I  genitivi  legittimi  Ciroea,  Daphne»,  Danaes,  poterono  es- 
sere estesi  falsamente  dal  genere  femminile  al  maschile. 

(3)  Ancorché  in  un  vocativo  plurale  non  mi  sia  accaduto  d'  imbat- 
termi, lo  postulo  senza  titubanza. 


il 
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15.  Tatto  ciò  che  differisce  dalla  forinola  immutata 
de  Medicìs  ha,  a  diritto  o  a  rovescio,  correttamente  o 
spropositatamente,  intenzioni  di  ricercatezza  ;  ma  il 
paradigma  ora  esposto  costituisce  la  norma  consueta 
umanistica  e  viene  gradatamente  dominando  nelle  opere 
letterarie  del  quattrocento.  Taluni  non  se  ne  diparti- 
ranno mai,  che  si  veda.  Dipartirsene  non  sembra,  prin- 
cipiando di  buon'  ora,  Francesco  Filelfo,  del  quale  ho 
esaminato  all'Archivio  di  Stato  anche  molte  lettere  vol- 
gari (1)  senza  trovarne  una  sola  che  non  fosse  indiriz- 
zata «  Laurentio  Medici  »  (2).  Più  istruttivi  riescono 
nondimeno  i  casi  di  persone  che  oscillano.  Esempio  da 
non  lasciar  luogo  a  desiderio  di  uno  migliore  il  Poli- 
ziano. 8e  ne  considerino,  e  in  codici  e  nelle  stampe, 
gli  scritti  destinati  al  pubblico,  sia  in  verso,  sia  in 
prosa,  compresi  i  dodici  libri  delle  Epistole  :  il  Medices, 
MedìGÌs  ecc.  non  vi  patirà  altra  limitazione  che  quella 
prodotta  dall'  uso  delF  ancor  più  raffinato  Medicus  ag- 
gettivo, che  ben  conosciamo  (3).  Ma  le  cose  mutano 
se  ci  volgiamo  alle  lettere  guali  effettivamente  furono 
spedite  e  ricevute.  Ventotto  lettere  di  Messer  Agnolo 


(1)  Nello  filze  XXIX,  XXX,  XXXVII. 

(2)  Quando  per  il  Filelfo  acciide  di  vedere  eccezioni  bisogna  diffi- 
dare. Così  nell'  Epistolario  di  Ambrogio  Traversari  a  cui  fece  la  monu- 
mentale introduzione  il  Mehus,  si  leggerà  in  lettere  scritte  da  Fran- 
cesco al  frate  il  1°  ottobre  e  il  9  dicembre  1437,  «  De  Cosmi  Medices  in 
me  animo  nihil  est,  quod  minus  credam  »  ;  «  ego  amicitiain  Cosmi  Me- 
dices nolo,  iniraicitias  contemno  »  (col.  1018),  Ebbene,  riscontro  questi 
passi  (libro  II,  verso  la  fine)  in  varie  stampe  del  quattrocento,  princi- 
piando da  quella,  che  sarà  capostipite,  ».  l.  et  a.,  messa  dal  Brunet  in- 
torno al  1472,  e  trovo  in  tutte  «  Medicis  »  non  «  Medices  ».  Che  non  dica 
altriinenti  ujcppure  I'  edizione  del  1502,  prima  ad  avere  trentasette  libri 
in  luogo  di  sedici  soli,  significa  meno  che  non  paia.  Vedi  qui  avanti, 
p.  47.  Da  «  Medicis  »  non  s'  era  dipartito  nemmeno  il  Meucci  nell'  edi- 
zione sua  dei  primi  quattro  libri  (Firenze,  1743  ;  p.  101). 

(3)  Vedi  pp.  14-15. 
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possiede  FArcliiviò  di  Stato  (1),  delle  quali  una  sol- 
tanto scritta  ad  altri  che  a  persone  della  famiglia  dei 
Medici  (2).  Diciotto  sono  a  Lorenzo  ;  cinque  alla  madre 
Lucrezia;  tre  alla  moglie  Clarice;  una  al  figliuolo  Piero. 
Tre  sole  sono  in  latino  ;  tutte  le  altre  in  volgare.  Ma 
anche  delle  lettere  volgari,  se  l'indirizzo  non  manca  (3), 
solamente  due  lo  hanno  volgare  (4).  E  latinamente  do- 
vunque, preceda  poi  «  Laurentio  »,  «  Lucretie  »  (con 
e  senza  dittongo  finale),  «  Claricie  »,  troviamo  «  de  Me- 
dicis  ».  Unico  esempio  di  «  Medici  »  fra  le  lettere  vol- 
gari ci  presenta  il  n.  370  della  filza  XXII  :  «  Mag.*'** 
D.  meo  Laurentio  Medici  »  (5)  ;  col  quale  s'accompagna 
il  589  della  XXXV,  che  è  lettera  latina.  Speciale  la 
condizione  di  XXXVII,  24,  lettera  latina  ^ncor  essa. 
Internamente  abbiamo  «  Angelus  Politianus  :  Lauren- 
tio Medici  patrono  suo  sai.  D.  »  (6)  ;  ma  al  di  fuori 
«  Mag.*'^  D.no  meo  Laurentio  de  [Medjicis  »  (7).  Riesce 


(1)  Uua  ventinovesinia,  cronologicamente  la  j)rirna,  e  j)erò  prima 
della  serie  nelle  Prose  volgari  del  Del  Lungo  (pp.  45-46),  è  mancante.  Ma 
il  vedere  che  il  Del  Lungo  indica  bensì  la  serie,  CHI  (Pref.  p.  xix),  mni 
tace  il  numero  interno,  mi  porta  a  credere  eh'  egli  l' abbia  avuta  da  una. 
copia,  anziché  dall'originale,  in  taf  caso  da  reputare  sparito  di  già. 

(2)  «Al  mio  Caro  Ser  Piero  da  Bibbiena  Secretarlo  del  M.co  Piero»: 
Filza  CXXIV,  n.  138;  nelle  Prose  volgari  del  Del  Lungo,  p.  83. 

(3)  Manca,  certo  per  essere  stato  apposto  su  di  una  sopraccarta, 
richiesta  dall'  essere  state  occupate  per  intero  dalla  lettera  le  due  pagine 
del  foglio,  al  n.  78  della  F.  XLIII  ;  non  lo  ha,  e  non  lo  deve  avere,  come 
si  vedrà  poi,  il  n.  965  della  F.  CXXXVII. 

(4)  Una  a  Lucrezia  ed  una  a  Clarice,  entrambe  nella  filza  LXXXV, 
nn.  766  e  756. 

(5)  Priva  di  data  ;  ma  ricevuta  V  11  luglio  1478. 

'  (6)  XXXV,  589  principia  invece,  scostandosi  dalla  forma  classica 
convenzionale,  «  Salve  meum  praesidium.  Non  possum  fàcere,  mi  Lau- 
rent!....». 

(7)  È  la  lettera  attraentissima  del  16  aprile  1479  da  Cafaggiolo, 
colla  quale  Agnolo  ne  accompagna  una  di  Piero,  la  prima  che  fosse 
stata  scritta  da  lui  (aveva  compiuto  gli  otto  anni  da  due  mesi  appena) 
«  uno  (ut  aiunt)  iactu  »,  di  primo  getto  ;  e  in  cui  del  piccolo  Giovanni, 


n 
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istruttiva;  e  istruttiva  riesce  del  pari,  con  peculiarità 
diflferenti,  l'altra  lettera  latina  CXXXVII,  965  (1).  Porta 
P  intestazione  «  Angelus  Politianus  Petro  Medici  S.  », 
e  dice  terminando,  «  Bene  tu  igitur,  mi  Petre  Medi- 
ces  »  ;  ma  non  ha  di  autografo  clie  alcune  correzioni  (2); 
e  la  mancanza,  nonché  di  data,  dell'  indirizzo  esteriore 
e  delle  bucature  per  la  nizza,  e  le  tracce  di  una  pie- 
gatura diversa  dalla  consueta,  mostrano  che  qui  noi 
abbiamo,  o  una  minuta,  o  una  copia,  e  non  già  la  let- 
tera inviata  effettivamente.  Per  conto  mio  non  dubito 
che  si  tratti  di  copia  preparata  per  la  raccolta  delle 
p]pistole  che  il  23  maggio  1494  il  Poliziano  annunziava 
a  Piero  stesso  di  aver  condotto  a  termine  (3),  e  che  la 
morte,  sopravvenuta  soli  quattro  mesi  doj)o,  non  gli 
consentì  di  far  «  imprimere  »  egli  medesimo.  Per  quale 
ragione,  o  per  quale  accidente,  la  lettera  non  fu  com- 
presa nelP  edizione  aldina  del  1498,  non  saprei  dire. 
Per  noi  nella  condizione  e  sede  sua  attuale  essa  riesce 
opportunissima  come  termine  di  confronto.  Mette  in 
evidenza  il  carattere  da  assegnare  al  doppio  procedi- 
mento del  Poliziano  ;  e  mettendolo  in  evidenza  per  lui, 
lo  mette  per  tutti.  Xè  le  acque  sono  punto  intorbidate 
dalP  esserci  «  Magnifico  Petro  Medici  »  nelle  sopra- 
scritte della  lettera  del  1494  citata  dianzi,  e  di  un'altra 
del  30  giugno  1492  -,  lettere  che,  contenute  nella  filza  13G 


di  non  ancora  tre  anni  e  mezzo,  co^ta  che,  assente  la  madre,  dalla  quale 
fu  poi  tolto  a  lui  e  messo,  contro  il  suo  parere,  alla  lettura  del  Salterio, 
aveva  fatto  grandi  progressi  :  «  lam  omnis  per  se  ipsum  litteras,  sylla- 
basque  in  dictionem  colligebat  »  ;  aveva  imparato  a  sillabare. 

(1)  Cercata  e  creduta  sottratta  dal  Del  Lungo,  quando  pubblicò  le 
Prose  volgari  (nota  alla  p.  85),  dove  volentieri,  nonostante  la  lingua,  le 
avrebbe  dato  posto,  fu  poi  stampata  da  lui  medesimo  nel  volume  Fio- 
rentia,  Firense,  1897,  al  piede  della  \).  226. 

(2)  Ad  «  Aggreditur  acriter  »  (si  veda  il  testo  in  FlorevUa)  è  sur- 
rogato «  Caute  Aggreditur  »  ;  a  «elucet»,  «eminet»;  a  «Pater»,  infine, 
s'  premesso  «  tuus  ». 

(3)  Del  Lungo,  Prose  volg.,  p.  85. 
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(prima  132)  delle  «  Carte  Strozziane  »  delP  Archivio 
stesso  di  Stato,  ne  sono  sparite,  forse  in  occasione  o 
in  conseguenza  della  pubblicazione  fattane  nel  1856  da 
F.  L.  Polidori  (1).  Si  considerino  le  date.  Anche  quando 
fu  scritta  la  meno  recente,  s'  era  al  tempo  in  cui  il 
Poliziano  raccoglieva  1'  epistolario  latino  ;  ed  egli  scri- 
veva alla  persona  per  incitamento  della  quale  s'era 
posto  all'impresa  e  alla  quale  l'opera  doveva  essere 
dedicata. 

16.  Col  bandolo  fra  le  mani  riesce  facile  rendersi  conto 
di  ogni  singolo  fatto,  così  di  quelli  passati  in  rassegna 
come  degli  infiniti  che  avrei  sotto  mano  (2).  Superfluo 
particolareggiare  di  più.  Basta  aver  stabilito  come  per 
esprimere  il  casato  «  de'  Medici  »  in    lingua    latina    si 


I 


(1)  NelPJrc/i.  fitor.  it.,  Nuova  (cioè  2.a)  Serie,  t.  IV,  parte  la,  pp,  223- 
225.  Il  Polidori  ha  avuto  cura  di  non  ometlere  gl'indirizzi. 

(2)  Però  la  risposta  di  Cosimo  a  Papa  Pio  II,  che  in  data  5  no- 
vembre 1463  gli  aveva  scritto  condolendosi  vivamente  della  morte  del 
figliuolo  Giovanni,  potrebbe  benissimo,  nonostante  le  cose  viste  nello 
pp.  5-7,  aver  portato  iu  capo,  come  ha  nella  stampa  del  Fabroni  {Ma- 
gni Cosmi  Med.  Vita,  Adnot.  et  Man.,  p.  235)  «  Pio  II.  S.  P.  Cosmus  Me- 
dices  »,  quand'  anche  si  voglia  jiensare  stesa  propriamente  da  lui  («  lit- 
terae  iu  eo  plures  »,  dice  lo  stesso  Pontefice,  Comment.,  «  quam  merca- 
tores  assequi  \soleant,  Graecarum  non  prorsus  ignaro  »,  cod.  Reg.  1995, 
carte  98  ì>,  cfr.  p.  89  nelP  ed.  rom.  del  1584),  e  non,  come  è  ben  più 
probabile,  fatta  stender  da  altri.  Ma  e  questo  documento  e  la  missiva 
papale  (pp.  234-.3»),  e  altre  due  lettere  corse  nei  giorni  medesimi  fra  il 
Papa  e  Cosimo  sul  grande  argomento  della  Crociata  (pp.  240-46),  furono 
certo  ricavate  dalle  carte  81ò-85?>  delle  Collectiones  Comnianae.  Me  ne  per- 
suade il  raffronto  delle  pp.  225-26.  Ora  ivi  il  Medices  non  apparisce 
nemmeno  nell'intestazione  delle  lettere  pontificie.  Ciò  tuttavia  non 
dice  nulla  per  l'uso  personale  di  Pio  II;  come  men  che  nulla  direbbe 
il  «  prò  parte  dilecti  tìlii  Cosme  de  Medicis  Civis  Fiorentini  »  che  ho 
visto  in  una'bolla  (Arch.  di  St.,  Pergam.,  S.  Appollonia),  recante  in  calce 
la  sottoscrizione  «  S.  Planas  »,  del  5  maggio  1464,  colla  quale  si  favoriva 
il  disegno  della  fondazione  di  un  monastero  di  Clarisse  in  Pinti.  Bensì 
ci  troviamo  realmente  in  cospetto  di  Papa  Pio  col  «  Cosmas  medices  » 
dei  Commentari,  cod.  Reg.,  carte  97  a,  ed.  rom.,  p.  87;  dove  poi,  si  badi, 
tieu  dietro  a  breve  intervallo  il  «  Medicoruni  »  che  riferii  a  p.  25. 
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siano  trovati  a  fronte  due  sistemi  :  imo  usuale,  bonario, 
senza  divergenze,  ricalcato  sul  volgare  ;  1'  altro  assai 
meno  frequente,  ricercato  e  moltiforme.  Bensì  è  ragio- 
nevole il  desiderio  di  sapere,  quando  e  per  opera  di 
chi  il  secondo  sistema  sia  stato  introdotto. 

'Non  io  presumerò  di  assegnare  un  principio  e  un 
autore  a  quella  sua  varietà  che  consiste  nell'uso  agget- 
tivale di  Medicus,  non  come  conseguenza  dell'abitudine 
che  portava  a  dire  volgarmente  V Alighiero,  il  Boccaccio, 
il  Salutato  {il  Boccaccio  ha  messo  radici  inestirpabili),  abi- 
tudine nel  caso  nostro  vigorosamente  osteggiata,  come 
s'è  visto  (1),  se  non  bandita,  dall'equivoco  che  ne  resul- 
tava, bensì  con  pretese  classiche.  Un  lohannes,  im  Cosmus 
Medicus  pretensionosi  poterono  esser  detti  indipenden- 
temente da  molti:  la  questione  è  tutta  di  coltura,  di 
umanesimo,  di  schifiltosità.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa 
quanto  al  Medìces,  così  peculiare  («  Se  non  mi  credi,  pon 
mente  alla  spiga,  |  Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  »), 
da  aver  potuto  suscitare  l'idea  della  indeclinabilità.  Qui 
s'  ha  manifestamente  a  fare  colla  creazione  di  un  in- 
dividuo in  un  determinato  momento.  Incerto  se  si  possa 
riuscire  a  scoprirli  :  sulla  cosa  non  cade  dubbio. 

17.  Non  stiamo  a  perder  tempo  col  trattenerci  nella 
seconda  metà  del  secolo  in  cui  dobbiamo  cercare  ;  in 
essa  il  «  Medìces  »  si  venne  propagando  largamente  ; 
nato,  come  toccherem  con  mano  via  via,  era  da  parec- 
chio. E  tra  gli  umanisti  di  quell'  età  non  possono  esser 
presi  in  considerazione  che  fiorentini,  od  uomini  che 
a  Firenze  abbiano  dimorato  abbastanza  a  lungo;  e  pur 
non  potendosi  escludere  che  l'idea  sia  sorta  nella  mente 
di  un  erudito  non  cospicuo,  il  seguito  che  essa  ebbe 
rende  senza  paragone  piìl  verosimile  che  risalga  ad  uno 


(1)  Pa^i.  ir. 
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dei  maggiorenti.  Posto  ciò,  la  schiera  diventa  esigua. 
È  lecito  limitarla  ad  Ambrogio  Traversari,  Poggio  Brac- 
ciolini, Carlo  Marsuppini,  Francesco  Filelfo,  Leonardo 
Aretino;  inoltre  Ooluccio  Salutati,  posto  che  resultasse 
conveniente  di  rimontare  più  addietro. 

18.  Ad  Ambrogio  Traversari  (138C-1439)  la  condizione 
monastica  e  gli  effetti  che  durevolmente  ne  resultarono, 
faranno  sì  che  si  guardi  con  assai  scarsa  fiducia.  La  sola 
lettera  autografa  che  abbia  visto  di  lui  —  del  21  no- 
vembre 1432  —  ha  la  soprascritta  «  Optimis  et  ornatis- 
simis  viris  Cosmo  et  Laurentio  de  medicìs  fratribus  meis 
amantissimis  -  Fiorentine  »  (1),  e  internamente  principia 
«  Ambrosius  Cosmo  et  Laurentio  fratribus  salutem  ». 
E  l' intimità  fa  in  maniera  che  coi  semplici  prenomi  ap- 
paiano Cosimo  e  Lorenzo  le  tante  volte  che,  ad  un 
titolo  o  a  un  altro,  scrivendo  a  loro  o  a  comuni  amici, 
sono  nominati  nel  copioso  epistolario  di  cui  Ambrogio 
stesso  aveva  negli  ultimi  anni  della  vita  condotto  molto 
avanti  la  raccolta  (2),  e  che,  lui  morto,  accresciuto  d' as- 
sai e  con  mutata  successione  dei  libri,  fu  dal  suo  fido 
fra  Michele  offerto  a  Cosimo,  che  lo  aveva  invitato 
all'  impresa.  I  legami  quanto  mai  stretti,  la  convivenza, 
la  parte  già  avuta  nell'  opera  (3),  fanno  pensare  che  se 
il  Prologo  è  diretto  «  ad  Cosmum  Medicum  »,  e  il  T  e 


(1)  Arch.  di  St.,  Med.  inn.  il  Princ,  filza  XIII,  n.  12.  Rimasta  ine- 
dita, fu  pubblicata  V  anno  1898  da  F.  P.  l^uiso  nelle  [Kioerohe  crono- 
logiche per  un]  Riordinamento  dell'Epistolario  di  A.  Traversari,  voi.  IX, 
p.  139  della  Rivista  delle  Bibl.  e  degli  Arch.,  fase.  I,  p.  42,  della  tiratura 
a  parte.  Un'altra  lettera  inedita,  questa  indirizzata  esteriormente  «  Cosmo 
de  Medicis  humanissimo  fratri  »,  vi  diede  alla  luce  il  Luiso,  nelle  pagine, 
rispettivamente,  143  e  46,  cavandola  dalla  filza  136  (erronea  l'indicazione 
che  si  dà)  delle  Carte  Strozziane  dell'Archivio  di  Stato,  carte  14. 

(2)  Si   veda   la  grande  «  Praefatio  »    del    Mehus    all'  ed.    Canneti, 

pag,.  i-ii. 

(3)  Ep.  XIV  e  XV  del  libro  XIII  nell'  ed.  Canneti-Mehus,  Singolare 
la  meticolosità  delle  istruzioni  che  nella  xiv  si  danno  per  il  trascrit- 
tore, all'  intento  di  ottenere  un  esemplare  bello. 
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2°  libro,  costituiti  di  lettere  a  Cosimo  e  a  Lorenzo,  por- 
tano rispettivamente  in  fronte  «  Ariibrosii  viri  doctis- 
simi  Epistolarum  liber  primiis  ad  clarissimnm  virum 
Cosmum  Medicnm  incipit  feliciter»,  «Ambrosi!  monachi 
ad  clarissimum  virum  Laurentium  Medicnm  Epistola- 
rum  liber  IL  incipit  feliciter»  (1),  non  altrimenti,  quanto 
al  punto  in  questione,  si  sarebbe  espresso  l'autore.  Solo 
dubbio  possibile,  che  in  quella  vece  egli  non  si  dipar- 
tisse dall'ovvio  «  de  Medicis  » ,  a  quel  modo  che,  offrendo 
egli  stesso  a  Cosimo  alcuni  anni  innanzi  la  versione  di 
Diogene  Laerzio,  aveva  intestato  la  dedica  «  Clarissimo 
ac  optimo  viro  Cosmo  de  Medicis  Ambrosius  in  Domino 
aeternam  salutem  ».  Così  porta  con  autorità  d'autografo 
il  codice  Laurenziano  21  del  PI.  LXV,  cioè  la  copia  finita 
1'  8  febbraio  del  1433,  quando  la  versione  doveva  esser 
freschissima  (2),  dal  medesimo  fra  Michele,  in  quel*  mo- 
nastero appunto  degli  Angioli,  che  era  residenza  con- 
sueta del  Traversar!.  Dal  quale  —  teniamocene  poco 
men  che  sicuri  —  noi  non  avremo  mai  nessun  Medices. 
Potremo  bensì  trovarlo  introdotto  a  non  grande  distanza 
di  tempo  anche  nel  Laerzio  ;  e  sarà  sostituzione  istrut- 
tiva (3). 


(1)  Il  codice  Laurenziano-Strozziano  102,  coevo,  assai  accurato,  mo- 
nastico, pionaiuente  affida.  Che  della  silloge  di  Michele  s'  abbia  nel  co- 
dice Vaticano  latino  1793  anche  proprio  l'originale,  come  si  legge  nella 
«  Praef.  »  del  Mehus,  pag.  iii,  sarà  da  negare.  Tutt'altro  che  mediceo, 
mentre  dovrebb'  essere,  uno  stemma  nel  fregio  della  prima  facciata.  Vi 
è  rappresentato  un  leone  seduto  su  di  un  monte  ;  e  allo  stemma  è  sovrap- 
posta una  mitra  vescovile. 

(2)  Rincresce  che  non  sia  ben  databile  (Luiso,  Jf tv.,  IX,  140,  o  fase.  I, 
42-43)  la  lettera,  seconda  del  libro  VII,  in  cui  Ambrogio  dice  a  Co- 
simo «  Miei   ad  te  Laertium   expectoque  sententiara  tuam  ». 

(3)  Il  bellissima  cod.  Laur.  PI.  LXV,  22,  mui^ito  dello  stemma  me- 
diceo e  forse  fatto  eseguire  da  Cosimo  stesso  per  una  ragione  da  chie- 
dersi alla  lettera  ora  citata  (si  legga  la  seconda  delle  due,  note  del 
Luiso  che  ad  essa  si  riferiscouo),  reca  al  principio  in  lettere  d'oro  maiu- 
scole :  «  Incipit  :  prefatio  :  Aubrosii  :  Monachi  :  Camaldulensis  :  inlibro  : 
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19.  Ben  altro  ci  aspetteremmo  da  Poggio  Bracciolini 
(1380-1459),  principe  degli  umanisti  fiorentini  della  prima 
metà  del  quattrocento  ;  e  fa  quindi  meraviglia  trovare 
ben  diversa  dall'  aspettazione  la  realtà.  La  sua  «  Conso- 
latoria »  —  prendo  la  designazione  dal  codice  Eiccar- 
diano  1200,  carte  130^  —  a  Cosimo  mandato  in  bando,  sic- 
ché del  1433,  comincia  «  Poggiiis  pi.  S.  D.  Cosmo  de  Me- 
dicis  V.  C.  »;  e  non  altrimenti  la  «  congratulatoria  »  (1)  per 
il  ritorno  nell'anno  successivo.  Similmente  un  18  marzo 
da  assegnare  al  1435  fu  dedicata  «  Cosmo  de  Medicis 
viro  prestantissimo  »  la  dissertazione  («  Cicero  prò  domo 
sua  »),  «  An  seni  sit  uxor  ducenda  »  (2).  Il  trattato  De 
infelicitate  principum,  pubblicato  nel  1440  (3),  pone  fra 
gl'interlocutori  «  Cosmum  de  Medicis  ».  Lo  pongon  del 
pari,  quindici  o  sedici  anni  dopo  (4),  i  due  libri  De  mi- 
seria conditionis  Immanae,  chiamandolo,  nel  primo  pe- 
riodo del  primo  libro,  «  preclarissimum  atque  integer- 
rimum  virum  Cosmum  de  Medicis  ».  E  «  Cosmo  de 
Medicis  viro  insigni  »  fu  presentato  in  quegli  anni  me- 
desimi, quando  la  vita  del  Bracciolini  era  vicina  al  tra- 


Laertii  :  Diogeuis  :  devita  :  eraoribus  :  philosophoram  :  adCosmkin  Mo- 
dioem  ».  Altresì  a  fra  Michele  fu  imposto  in  quel  torno  il  Medices.  Si 
aprano  alla  carta  5  a  le  Colleetionea  Cosmianae:  «  Prologus  Michaelia  Mo- 
nachi in  libros  epistolarum  Ambrosii  ad  Cosmum  Medicem.  » 

(1)  Così  nello  stesso  codice,  carte  137  a. 

(2)  Il  codice  Laurenziano  PI.  XLVII,  19,  che  la  contiene  nelle 
carte  72  a-79  h,  fu  da  esperti  dichiarato  autografo.  Che  tale  non  sia,  af- 
fermo risolutamente  sul  fondamento  di  errori,  corretti  e  non  corretti. 
Ma  appartenne  al  Bracciolini  ;  vuol  ritenersi  eseguito  per  lui  ;  e  di  sua 
mano  sarà  di,  sicuro,  appunto  al  termine  doll'Ju  seni  ecc.  e  della  parte 
originaria,  l'attestazione  «  Liber  Poggii.  Secretarij.  Apost.  ».  Dopo  di 
ciò  poco  aggiungono  i  suffragi  di  un  altro  codice  Laur.,  PI.  LXXXX 
Sup.  31,  carte  130  a,  e  del  Riccardiano  2330,  carte  109  a. 

(3)  Si  veda  una  nota  aggiunta  dal  traduttore  T.  Tonelli,  II,  62,  alla 
Vita  di  Poggio  Bracciolini  di  W.  Shepherd. 

(4)  I  discorsi  prendono  qui  le  mosse  dalla  caduta  di  Costantinopoli, 
avvenuta  il  29  maggio  1453;  e  fra  i  ■discorsi  e  la  pretesa  relazione  sem- 
bra volersi  mettere  un  intervallo  abbastanza  considerevole. 
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monto,  V Asino  lucianeo  tradotto  in  latino  (1).  Termino 
coli' epistolario,  principiato  a  raccogliere  nel  periodo  ma- 
turo, nel  quale,  oltre  alla  consolatoria  e  alla  gratulatoria 
del  1433  e  1434,  quattro  altre  lettere  a  Cosimo  furono 
poste,  tre  precedute  dalla  formola  «  Poggius  Cosmo 
de  Medicis  salutem  »,  o  «  pi.  sai.  dicit  Cosmo  de  Me- 
dicis  »,  una,  del  3  settembre  1449,  riferita  con  quella 
che  certo  ne  fu  la  soprascritta,  «  Insigni  atque  optimo 
firo  Cosmo  de  Medicis  »  (2).  E  una  lettera  da  Roma 
al  Niccoli  (0  maggio  1429)  nella  collezione  speciale  di 
lettere  a  lui,  principia:  «  Laurentius  de  Medicis  dabit 
tibi  dialogum  quem  absolvi  contra  avaros.  »  (3)  Che  la 
messe  sia  copiosa,  impedisce  qui  pure  il  gran  baco  del- 
l' intimità  (4). 

20.  L'astensione  costante  di  Poggio,  mantenuta  anche 
nei  periodi  trascorsi  in  Firenze,  durata  fino  all'ultimo. 


(1)  Lo  Slieplierd,  ed.  it.,  II,  163,  lo  pone  dopo  il  De  miseria.  Le 
due  opere  hanno  questo  di  comune,  che  in  entrambe  Cosimo  apparisce 
travagliato  dalla  poda<jra.  Dell'infermità  il  principio  risale  almeno  al  1450, 
come  ricavo  da  una  lettera  della  moglie  Contessina  al  figliuolo  Piero, 
del  6  febbraio  di  quell'  anno  (stile  fior.  1449;  Mod.  inn.  il  Pr.,  filza  XIV, 
11.  21)  :  «  Chosimo  sta  bene  ;  stamane  li  dolfe  urapocho  poche  («io)  Il  gi- 
nocchio chessi  risente  umpocho  di  ghotte  ;  or  pure  presto  ohredo  sarà 
ghuarito  perche  è  picchola  chosa  ».  Si  direbbe  che  la  gotta  fosse  in  fa- 
miglia, poiché  ne  dà  molto  sospetto  per  il  fratello  Lorenzo  fino  dal  1440, 
nonostante  denegazioni,  una  lettera  di  «  lacomo  donado  Conte  e  Capitano 
de  Sibenico  »  (Med.  inn.  il  Princ,  filza  II,  n.  450)  del  18  ott.  di  quel- 
la anno  :  «  Io  me  credeva  pur  che  vui  fossato  Intrado  In .  la  Scuola  de 
san  gottardo  »  ecc.  —  h' Asino,  anonimo  e  mancante  della  lettera  d'invio 
nelle  stampe,  ho  visto  nel  codice  Riocardiano  137,  modesto,  ma  schietto. 

(2)  Consolatoria  e  gratulatoria,  e  poco  innanzi  ad  esse  un'  altra 
lettera,  sono  già  nella  raccolta  di  118  lettere  senza  distinzione  di  libri 
finita  di  trascrivere  da  «  Io.  de  Saxonia  »  il  19  settèmbre  1440,  Laur., 
PI.  XLVII,  20  (nn.  62,  66,  69).  Tre  ne  aggiunge,  una  nel  libro  IX,  una 
nel  X,  ed  una  nel  III  di  una  seconda  decade  (originariamente  2°  volume) 
non  arrivata  a  compiersi,  il  codice  Riccardiano  759,  carte  1761),  1846,  22'òb. 

(3)  Cod.  Rice.  759,  carte  59  6. 

(4)  Cfr.  p.  42. 
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vorrà  interpretarsi  dissenso.  E  viene  ad  esser  dissenso 
anche  da  cari  amici,  quale  il  Marsnppini  (1399-1453), 
che,  prendendo  a  confortare  Cosimo  e  il  fratello  Lo- 
renzo per  la  morte  della  madre  Piccarda  (familiarmente 
la  chiamavan  Nannina)  avvenuta  il  19  aprile  1433,  loro 
si  rivolge  colle  parole  «  Oarolns  poeta  cosmo  lauren- 
tioqiie  medicibus  sakitem  plurimam  dicit  »  (1). 

21.  Col  passare  immediatamente  da  Carlo  Marsnppini 
a  Francesco  Filelfo  (1398-1481)  io  suscito  F  eco  di  acerbe 
competizioni  e  nimicizie.  Eppure  in  questo  particolate 
i  due  furono  concordi.  Del  Filelfo  ho  già  segnalato  (2) 
la  fermezza  nell'uso  del  Medices.  Ovu  importa  cercare 
fino  a  che  tempo  si  risalga.  Esempi  copiosi  inconte- 
stabili fornisce  il  De  exilio  (3)  ;  ma  nonché  di  essi,  as-- 
segnabili  al  1440-42  (4),  anche  di  quelli,  di  quattro  o 
cinque  anni  anteriori  (5),  dell'orazione  in  Cosmiwi  Me- 


(1)  Così  porta  il  codice  Laur.  20  del  PI.  LUI,  certo  molto  simile 
all'  esemplare  in  cui  1'  opera  fu  jtresentata  dal  Marsuppini  ai  suoi  cal- 
dissimi protettori.  Che  non  si  tratti  propriamente  di  quello,  è  da  con- 
sentire a  Giuseppe  Zippel,  che  nel  .1907  diede  alla  luce,  in  forma  assai 
elegante,  una  parte  del  testo,  per  «  Nozze  Carrara-Bernaroli  »  :  Una  gen- 
tildonna Medicea  '{Piccarda  Bueri)  ;  Città  di  Castello.  Si  veda  la  nota  1 
della  p.  11.  Glielo  consento  specialmente  per  essermi  accertato  che  da 
un  esemplare  più  corretto  trasse  la  Consolatoria  il  compilatore  delle 
Collettiones  Cosmianae  (carte  33  «-51  6),  il  quale,  per  cs.,  ha,  come  il  co- 
dice miscellaneo  Vaticano-Urbinate  1207,  le  parole  «  ad  eum  regem  » 
(o.  47  a)  omesse  nel  LUI,  20  (e.  37?>).  Non  consentirò  invece  allo  Zippel 
che  la  trascrizione  di  questo  codice  sia  da  porre  «  nella  seconda  metà 
del  secolo  [XV]  (forse  negli  anni  tra  il  1470  e  il  1480)  ».  Essa  vuol  essere 
ritenuta,  secondo  me,  ben  prossima  alla  comjìosizione, 

(2)  Pag.  37.  • 

(3)  Cod.  Magi.  II,  II,  70,  2  h,  «  Cosmum  Medicem  »  ;  3  «  «  Cosmus 
Medices  »  ;  25  a,  «  Cosmi  unius  Medicis  »  ;  43  a  «  de  Cosmo  et  medicibus  »  ; 
55  ì)  «  prseter  unum  lohannem  Medicem  atque  eius  filios  duos  istos  Co- 
smum et  Laurentium,  qui  simul  cum  croteris  Medicibus....»;  89  a  «  De- 
formior  Laurentio  Medico  itera  nemo  »  ;  94?>  «  x)atri  lohanni  Medici»;  ecc. 

(4)  Errerà,  in  questo  Archivio,  serie  V,  tomo  V    (1890),  pp.  217-19. 

(5)  Si  veda  ciò  che  ho  scritto  qui  stesso,  1917,  voi.  I,  p.  163,  nota  1. 
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dicem  (1),  dopo  quel  che  s'è  visto  del  Marsnppini,  riesce 
fioca  la  voce.  Si  ricorra  all'epistolario,  scartando  tutto 
il  moltissimo  posteriore  alla  data  marsuppiniana.  Scrive 
il  Filelfo  a  Tommaso  da  Sarzana,  quegli  che  sarà  un 
giorno  Papa  jSTìccoIò  V,  il  T  ottobre  1432,  parlando 
precisamente  di  Carlo:  «  Is  apud  Medices  plurimum 
potest  »  (2).  E  al  Niccoli,  nientemeno  che  il  30  set- 
tembre 1428:  «  Quae  mihi  Cosmi  Medicis  nomine  pol- 
liceris,  et  audio  libenter,  et  ut  ei  me  commendes  te 
rogo  »  (3).  Ecco  dunque  il  Filelfo  aver  finora  riportato 
la  palma. 

22.  L'ha  riportata  in  realtà,  o  sembratolo  che  l'ab- 
bia ?  —  Kon  mi  suscita  scrupoli  una  difildenza  dove- 
rosa per  l'attendibilità  piena  del  testo  dell'Epistolario 
quale  io  lo  conosco  solo  dalle  stampe.  Mi  tengo  sicuro 
che  se  noi  stessi  ci  trovassimo  davanti  l'esemplare  su 
cui  fu  condotta  (secondo  me  unicamente  per  i  nuovi 
libri  XVII-XXXVII  (4))  l'edizione  veneziana  del  1502, 
e  fosse  realmente  autografo,  come  ce  lo  afferma  il  ri- 
trovatore e  pubblicatore  «  Gaspar  Alemanus  »  (5),  e  au- 


(1)  Oltre  a  questo  Medioem  del  titolo,  di  provenienza  non  inso- 
spettabile, ne  ho  raccolto  io  medesimo  un  buon  numero  dall'  unico  ma- 
noscritto Ambrosiano.  SingoL,  medicea  qual  nora.,  4  b,  27  a,  30  a,  53  b; 
quale  voc,  17 o,  23 a,  25 a,  31  a;  medicis  32 &;  medici  10  6,  Ila;  medioem 
20 a,  25 a,  34  6,  39 o;  medioe  16;  Plur.  medices  noìn.  31  a  ;  medicium  ib. 

(2)  Carte  11  a  nell'  ed.  del  1502. 

(3)  Carte  la. 

(4)  Per  i  i^rimi  sedici  libri,  checché  facoian  parere  frontespizio  e 
dedica  (Vedi  la  nota  seguente),  mi  pare  ohe  1'  edizione  del  1502  provenga 
dalle  anteriori.  E  dirò  di  pifi.  Le  ha  volute  correggere,  e  così  facendo 
ha  alterato  a  volte  la  lezione  originaria.  Me  ne  dà  esempio  il  passo  che 
subito  riporto  della  lettera  ad  Andrea  Alamanni,  Essa  scrive  «  Hanni- 
balem  »  ;  tutte  le  precedenti  danno  «  Annibalem  ».  Ora  si  cfr.  p.  17,  in  nota. 

(5)  Frontespizio:  «  ....  Epistolarum  familiarium  libri  .xxxvij.  ex  eius 
exemplari  transumpti  »  ;  dedica  al  doge  Leonardo  Loredano  :  «  ....  Nam 
cum  antea  sex  tantum,  et  decera  volumina  legerentur  impressa  :  nuno 
eeptem  et  triginta  sunt  a  nobis  in  lucem"  proposita  ex  ipsius  archetypo 
sumpta  ». 
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togTafi  avessimo  del  pari  i  libri  I-XVI,  vi  troveremmo 
costantemente  Medices  -cis,  -ci  ecc.  Ma  con  ciò  non  è 
detto  che  il  Filelfo  non  abbia  mai  usato  forme  diverse 
da  queste.  Procedendo  innanzi  egli  si  attenne  risolu- 
tamente al  Medices;  i^osto  che  in  tempi  anteriori  avesse 
agito  altrimenti,  la  necessità  di  uniformare  gli  s'impo- 
neva in  modo  assoluto.  Questa  considerazione  non  to- 
glie tuttavia  che  una  presunzione  in  favor  suo  ancora 
sussista.  Ed  essa  è  rincalzata  dagli  ammonimenti  im- 
partiti per  lettera  il  4  agosto  1454  al  giovane  amico 
Andrea  Alamanni:  «  ....Quoniam  te  omni  ex  parte  et  ca- 
stigatum  in  dicendo  scribendoque  et  perpolitura  cupio, 
nolim  posthac,  cum  vel  de  patria,  vel  de  fajnilia  men- 
tionem  feceris,  aut  Bartholomceuìn  de  Colle  scribas,  aut 
Andream  de  Alamannis.  Quando  enim  legisti  usquam 
vel  Annibalem  de  Cartilagine,  vel  Pudlium  de  Corneliisf 
Indoctorum  homiuum  aut  arrogantium  iste  mos  est, 
qui  vel  vim  istiusmodi  prsepositionJ.s  de,  ut  latinitatis 
grammaticseque  ignari,  minus  tenent,  vel  sibi  lìcere 
volunt,  quod  ab  omni  vetustatis  usu  est  alienum.  »  (1) 
Chiaro  di  qui  il  motivo  per  cui  dal  Filelfo  non  udiam 
mai  un  de  Medicis.  Bensì  l'analogia  dei  modi  di  espres- 
sione da  lui  praticati  vorrebbe  che  ci  aspettassimo  o 
Medicus,  conforme  ad  Alamannus,  Datiis,  Manettus  (mi 
limito  ad  esempi  fiorentini),  oppure  che  vedessimo  usato 
largamente  il  Medicins,  occorsomi  una  volta  nel  De 
exilio  (2),  che  trova  riscontro  nelP  Albizius,  munito  di 
un  sufiìsso  derivativo,  che  si  direbbe  da  yiserbare  a  casi 
nei  quali  il  casato  era  nell'uso  volgare  costantemente  ac- 
compagnato da  degli,  dei,  de':  «  degli  Albizi  »,  «  de'  Me- 
dici ».  Perchè  il  Filelfo  si  attenga  invece  a  Medices, 
occorre  una  ragione  speciale  ;   e   la  ragione  consisterà 


(1)  Libro  XII,  ep.  27,  carte  86  h  nell'  edizione  citata. 
(2;  Vedi  pp.  16-17. 
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pur  sempre  in  una  analogia:  quella  di  AcliilleSj  UlixeSj 
Themistooles,  Sophocles,  Socrates,  Aristoteles,  e  di  una 
i>Tan  turba  di  altri  nomi  greci  ;  analogia  che  mette  ora 
allo  scoperto  la  radice  delle  inflessioni  alla  greca  in 
cui  ci  siamo  imbattuti  (1).  Ohi  se  ne  valse  vedeva  e 
ne  riceveva  impulso;  al  Filelfo,  orgoglioso  di  un  elle- 
nismo che  certo  godeva  di  poter  ostentare  nella  grafia 
del  nome  suo  proprio  (2),  si  sarebbe  portati  ad  attri- 
buire una  parte  più  autonoma.  Non  tornerebbe  forse 
molto  bene  che  il  Medices  fosse  stato  foggiato  appunto 
da  lui,  quando  principiò  ad  aver  rapporti  coi  Medici, 
o  a  desiderare  di  averli?  Egli  avrebbe  cominciato  a 
pagare  gli  sperati  protettori  di  quella  moneta,  colla 
(luale  a  lui  parve  sempre  di  sdebitarsi  a  esuberanza  di 
tutte  le  larghezze  che  strappava.  Li  liberava  dalla  vol- 
garità del  casato  per  loro  ereditario.  Irritato,  li  chia- 
merà invece  «  carbonai  »  e  «  porcari  »  (3). 

23.  Tutto  ciò  tornerebbe  a  meraviglia,  se  gli  edifici 
costrutti  dalla  fantasia  potessero  reggere  all'urto  di 
quei  tremendi  proiettili,  che  sono  r  fatti  positivi.  Ascol- 
tiamo il  Filelfo  medesimo.  In  un  punto  del  De  exiìio 
(carte 41  &)  Rinaldo  degli  Albizzi  dichiara:  «  ....si  libertas 
potestas  est  vivendi  ut  velis,  quid  hanc  libertatem  ap- 
pellas,  qua  nulla  servitus  est  turpior,  nulla  foedior, 
nulla  nequior?  »  E  avendo  Palla  Strozzi  avuto  l'aria 
di  opporgli,  «  Veruntamen,utcunque  res  habet,  floren- 
tinus  dicitur  principatus  »,  ripiglia:  «  Sed  sanius  profecto 
dicatur  vel  Mucellensis,  vel  carbonarius  (4).  Non.  euim 


(1)  Vedi  pp.  33-36. 

(2)  Si  badi  peraltro  che  dei  due  /  di  Filelfo  unicamente  il  primo, 
quello  cioè  che  subito  faceva  pensare  a  (ftXog,  è  reso  con  ph.  Francesca 
scrive  sempre  Philelfus  ;  Phileljìhus  non  mai.  Forse  ne  è  causa  il  noto 
cognome  romano  Alfius. 

(3)  Vedi  qui  subito  appresso. 

(4)  Cfr.  nell'  orazione  in  Coamum  Medioem,  carte  40  &-41  a  :  «  Quare 
videte  verendum  ne  sit,  utrum  Carbonarios  et  subulcos,  an  viros  optima- 
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te  praiterit  senior  ille  Cosmiis  qui  primus  est  prò  m  e - 
dico  non  illepide  medices  appellatns,  et  qiiinam 
fuerit,  et  qiiam  artem  tenuerit,  et  qnod  pra^miiim  ob 
indiguitatera  oscoeni  faciuoris  acceperit.  »  Quale  sia 
l'«oscoenum  facinus  »  a  cui  s'allude,  ignoro.  Eispetto  al 
passato  remoto  della  famiglia  de'Medici,  mi  è  nota  solo 
la  favola  del  gigante  Mugello,  armato  di  una  terribile 
mazza  con  sei  palle  di  ferro  munite  di  punte,  affrontato 
ed  ucciso  dal  capostipite  Everardo  o  Averardo,  nel  cui 
scudo  le  sei  palle  erano  rimaste  confìtte  (1).  Con  questa 
invenzione  si  volle  spiegare  lo  stemma  e  glorificare  ; 
si  capisce  troppo  bene  che  anche  gli  avversari  favo- 
leggiassera  (2).  Creazione  sicuramente  recente  la  fiaba 
conosciuta  dal  Filelfo,  una  volta  che  protagonista  era 
un  Cosimo.  Che  un  Cosimo  da  poter  esser  detto  «  senior» 
a  quel  tempo,  è  ignoto  affatto  alle  genealogie  medicee(3); 
col  Cosimo  figliuolo  di  Giovanni  il  nolne  entrò  prima- 
mente nella  famiglia  (4).  Ma  ciò  che  in  questo  momento 


n 


tes,  adulteros  et  lenones,  an  pudicos  et  innoceutes,  probos,  an  improbos, 
Veneti,  et  nobiles  et  religiosi  et  iusti  santissimique  viri,  priucipes  Flo- 
rencie  lualint  ». 

(1)  Fra  i  narratori  di  questa  favola  è  G.  C.  Bouleuger,  nel  vanilo- 
quio indicato  a  p.  32,  I)e  Serenissimae  ecc. 

(2)  Poiché  dal  contesto  apparisce  probabile  che  la  favola  avesse 
attinenza  coli'  esercizio  deli'  arte  medica,  sospetto  che  ancor  essa  mo- 
vesse dallo  stemma,  interpretandone  le  jialle  come  coppette.  Cfr.  la  mia 
nota  iniziale,  p.  4.  E  il  diritto  di  fregiarsi  delle  coppette,  per  essere 
state  applicate  in  Dio  sa  qual  parte  del  corpo  ed  a  chi  (Imperatore? 
Papa?),  dovrebb' essere  il  «  pryemium  »  che  si  afferma   essersi   ricevuto. 

(3)  Taluni  degli  Alberi  Pucci,  attraverso  a  una  serie  di  generazioni 
non  davvero  documentabili,  ci  fanno  risalire  fino  ad  un  «  Medico  »,  o 
«  Medico  Medici  »,  «  nome  proprio,  anno  970  in  circa  ».  All'Averardo  o 
Everardo  uccisore  del  gigante  Mugello  non  vi  è  dato  luogo. 

(4)  Presume  dircene  il  motivo,  seguendo  non  so  chi,  il  Fabroni, 
Vita,  p.  2:  <^Quod  in  lucem  editus  est....  die  SS.  Martyrum  Cosmi  et 
Damiani  festo,  Cosmi  nomen  obtinuit.  »  Ma  che  Cosimo  nascesse  il  27 
settembre,  penso  che  sia  una  semplice  congettura  ricavata  apijunto 
dal  nome.  In  quello  tra  gli  alberi  Pucci  che  è  più  ricco  di  indicazioni 
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a  noi  importa  pili  nelle  parole  del  Filelfo  è  il  «  qui  pri- 
mus  est  prò  medico  non  illepide  m  e  d  i  e  e  s  appellatns  » , 
e  più  specialmente  il  «non  illepide»,  senza  del  quale 
rimarrebbe  oscuro  il  senso  qui  voluto  dare  a  «  Medices  »: 
quell'antico  Cosimo,  che  per  il  primo,  in  cambio  di  Me- 
dico, fu  chiamato  Possa-tu-medicare,  Impara-a-meMcare  ; 
abbiamo  insomma  qualche  cosa  di  consimile  alla  desi- 
gnazione «  Bufonins  »,  affibbiata  maledicamente  dallo 
stesso  Filelfo  al  medico  Galileo  Galilei,  intimo  della  fa- 
miglia de'  Medici  (1).  Ohe  il  Filelfo,  dopo  avere  escogi- 
tato sul  serio  il  Medices,  con  una  fiaba  di  sua  propria 
fabbricazione  lo  voltasse  in  burla,  sarebbe  pur  strano. 
24.  E  fortunatamente  non  siamo  ridotti  a*  un  argo- 
mentare, per  quanto  logico,  non  esente  da  ogni  dubbiezza. 
Scende    in  campo  Leonardo  Bruiti  (1369-1444)  (2).  Tra 


accumulate  via  via,  trovo  invece,  con  ben  altra  credibilità,  assegnata 
la  nascita  al  dì  «  11  Aprile  ».  Del  nome  .Cosimo  sarà  ben  diverso  il  per- 
chè. Cosma  e  Damiano  erano  medici  ;  quindi  è  ben  naturale  che  allo 
etesso  modo  come  in  essi  vedevano  dei  patroni  i  medici  con  m  minuscola, 
fossero  condotti  a  cercarveli  anche  quelli  con  iniziale  maiuscola.  Si  ca- 
pisce così  anche  ottimamente  che  un  fratello  di  Cosimo  intorno  al  quale 
e'  è  oscurità,  ma  che  par  da  credere  nato  l'anno  dopo  di  lui  e  morto 
infante,  si  mettesse  nome  Damiano.  Il  Cosmas  originario  spiega  subito 
perchè  latinamente  Cosmo  sia  detto  promiscuamente  Cosmas,  Cosma  e 
Cosmus.  L'  inserzione  dell'  i  nel  volgare,  con  riflesso  anche  latino  (V.  p.  H), 
avvenne  per  quello  stesso  bisogno  fonetico  ohe  produsse  fantasima. 

(1)  Vedi  le  pp.  161-63  del  mio  articolo  indicato  a  p.  7,  note  2  e  3.  ' 

(2)  Del  Bruni  avrò  da  usar  molto  le  lettere,  per  le  quali  è  princi- 
pale 1'  edizione  del  Mehus,  Leonakdi  Bruni  Arrktini  Epistolarum  li- 
bri Vili  ecc.,  Firenze,  1741,  viziata,  come  si  vedrà,  per  ciò  che  ci  con- 
cerne, da  un  errore  d' indole  generale,  L'  errore  mi  fu  chiarito  dai  ma- 
noscritti, fra  i  quali  a  me  servirono  principalmente  i  Laurenziani 
PI.  LII,  6  e  Strozz.  103.  Piti  volte  avrei  sicuramente  motivo  di  citare 
un  volume  di  Fr.  P.  Luiso,  Umanesimo  fiorentino,  dove  dell'epistolario  del 
Bruni  si  tratta  anzitutto.  Sennonché  esso,  benché  stampato,  come  m'  in- 
forma l'autore,  fino  dal  1901  e  1902,  e  già  lìrovvisto  allora  di  indici,  non 
vide  mai  la  luce,  per  non  essersene  fin  qui  scritta  la  Prefazione.  Il  No- 
vati,  che  lo  cita  ripetutamente  nel  voi.  IV  dell'  Epistolario  di  COLUCCio 
Salutati  (la  prima  volta  p.  99),  anche  proprio  in  maniera  da   far  ere- 
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le  sue  numerose  versioni  dal  greco,  vi  è  quella  delle 
Epistole  Platoniche,  dataci,  fra  gli  altri  codici,  dal  bel- 
lissimo Laurenziano  57  del  PI.  LXXVI,  tutto  costituito 
di  roba  bruniana,  che  «  Anton ius  Marii  filius  florentinus 
civis  »  finì  di  trascrivere  il  25  maggio  del  1427.  Ora,  le 
Epistole  sono  precedute  dalle  parole  «  Leonardi  Arre- 
tini  ad  Oosmam  Medicem  ».  Ohe  il  «  Medicem  »  venga 
proprio  da  Leonardo,  conferma  validamente  l'accordo 
di  altri  codici  ragguardevoli,  contenenti  del  pari  solo, 
o  quasi,  roba  sua  :  i  Laurenziani  dello  stesso  Pluteo 
LXXVI,  43(1)  e  42(2).  E  d'altronde  di  Antonio  di 
Mario,  trascrittore  solertissimo  e  notaio  (3),  resultano 
col  Bruni  rapporti  numerosi,  che  alla  sua  voce  danno 
valore  di  eco  fedele. 

Il  Filelfo,  anche  se  rinunziamo  a  sollevar  dubbi 
sull'  origiuarietà  dei  suoi  Medices  lììii  antichi  nell'  epi- 
stolario raccolto  assai  più  tardi,  è  dunque  vinto  di  un 


dere  a  una  pubblicazione  già  avvenuta,  non  ne  conobbe  in  realtà  che  il 
j)rirao  foglio  in  bozze  di  stampa.  Piìi  assai  ne  vide  il  Sabbadini  i)er  Le 
scoperte  dei  oodioi  latini  e  greci  ne' secoli  XIV  e  XV,  Firenze,  1905  (Vedi 
la  nota  54  nella  p.  50).  Vorrà  il  Luiso  lasciare  che  1'  opera  invecchi 
ancor  più  e  che  no  ingiallisca  la  carta  nei  magazzini  della  Casa  Edi- 
trice Sansoni  ? 

(1)  Carte  la:  «Leonardi  Aretini  prefatio  in  Platonis  epistolas.  de- 
greco in  latinura  traductas  :  ad  Cosmam  Medicem.  » 

(2)  Carte  la:  «  Leonardi  Aretini  ad  Cosmam  Medicem  prohemium 
in  epistolas  Platonis  incipit.  »  Questo  codice  assegnerei  alla  metà  del 
secolo  XV  ;  1'  altro  è  piil  antico. 

(3)  Protocolli  suoi  all'Archivio  di  Stato,  così  ricco  anche  per  que- 
sta parto,  non  co  ne  sono.  Se  n'  hauTio  bensì  di  un  Mario  di  Matteo,  nel 
quale  volentieri,  si  vedrebbe  jl  padre,  se  i  loro  limiti  di  tempo  (1412-1459) 
non  obbligassero  a  titubare..  Notaio  Mario  s'  afìerma  nella  chiusa  so- 
lenne, in  lettere  tntte  maiuscole  alternativamente  nere  e  rosse,  apposta 
alla  copia  magnifica,  compiuta  tre  mesi  dopo  la  morte  dell'autore,  della 
Storia  fiorentina  di  Leonardo,  Laur.,  PI.  LXV,  cod.  5  :  «  Antonius  Marii 
filius  florentinus  civis  atque  nofcarius  trascripsit  {sic)  Florentiae  ex  origi- 
nali ydibus  lunias  {sic).  M.cccc.xliiii  Quo  quidem  tempore  elegantis- 
simus  harum  historiarum  scriptor  feliciter  obiit.  Nani  »  ecc.  E  qui  si 
l^rosegue  con  un  elogio  entusiastico. 
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anuo  è  più.  Un  dato  dello  stesso  genere  che  ci  farebbe 
arretrare  dì  altri  sette  anni,  è  disgraziatamente  offu- 
scato da  nebbie.  Anteriori  alle  Epistole  platoniche  e 
dedicati  del  pari  a  Cosimo,  erano  traduzione  e  com- 
mento degli  0:xovo|jL'.xa  aristotelici.  Questi  pure  posse- 
diamo di  mano  di  Antonio  di  Mario,  che  terminò  la 
copia  del  commento  al  libro  I  il  3  marzo  1420.  In  fronte 
al  bel  codicetto,  ora  Laurenziano  19  del  Pluteo  LXXIX, 
si  ha  in  lettere  maiuscole  e  in  rosso,  «Leonardi  Are- 
tini prefatio  ad  Oosmam  Medicem  virum  clarissimum  ». 
Ma  r  E.  essenziale  per  noi,  del  -OEM  è  su  rasura,  di 
tinta  spiccatamente  differente  dal  resto,  e  dovette  si- 
curamente essere  surrogato  a  V.  Ohi  corresse  ?,  Antonio 
più  tardi  ?  Leonardo  ?  Ad  accrescere  gì'  imbarazzi,  si 
aggiunga  che  di  due  altri  codici  importanti  dell'opera 
—  il  21  e  il  18  dello  stesso  Pluteo  Laurenziano  —  il 
.21,  con  stemma  mediceo,  ha  Medicem,  e  il  18,  invece, 
Medicum. 

Mi  affida,  sebbene  portata  a  me  da  un  manoscritto 
relativamente  tardo,  la  testimonianza  a  cui  dà  occa- 
sione l'invio  di  altre  versioni  dal  greco  a  un  Medici 
d'altro  ramo  che  Cosimo,  col  quale,  come  vedrem  poi(l), 
Leonardo  ebbe  legami  assai  stretti  riella  gioventù.  Una 
modesta  raccolta  di  orazioni  di  Demostene,  arricchita 
di  alcuni  complementi  e  avente  la  mira  di  servire  alla 
formazione  di  un  oratore  (2),  nella  copia  che  se  n'  ha 
nel  codice  Laurenziano  —  tutto  leonardesco  —  8  del 
PI.  LXXXII  «  transcriptus  Florentie  .M.CCCC.LVII  »  (3), 
porta  in  fronte  (carte  S2a)  «Leonardi  Arretini  prefatio 
in  orationes  Demosthenis  ad  Nicolam  Medicem».  Questo 


(1)  Pag,  PI).  64-68. 

(2)  Vedi  qui  apj)reHSo  p.  5ti,  nota   4. 

(3)  Precedono  le  parole  «  Liber  generosi  et  litteratissiini  viri  Petri 
(iisnie  de  Medicis  ». 
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Niccola  de'  Medici  —  che  si  deve  badar  bene  a  non  chia- 
mar mai  Niccolò  (1)  —  è  il  medesimo  in  cui  già  ci  fe- 
cero imbattere  Vltalia  Illustrata  del  Biondo  e  VEncìiy- 
ridioìi  di  Niccolò  della  Luna  (2)  ;  un  uomo  che  ebbe 
comune  col  Niccoli,  semiomonimo  e  assai  amico,  seb- 
bene di  vent'  anni  maggiore  (3),  la  caratteristica  del- 
l'aver  goduto  un  gran  credito  senza  aver  nulla  pro- 
dotto (4).  La  prefaziope  manca  di  data;,  ma  la  raccolta 
consente  nondimeno  una  determinazione  cronologica 
abbastanza  precisa.  Essa  comprende  l'orazione  «  prò 
Diopythe»,   spettante  al   novembre  1406  (5);   sotto  la 


(1)  Così  dico  risolutamente,  pur  credendo  giusta  nella  sostanza  la 
nota  «  Nicolaus  Medices  Veri  filius  »  apposta  da  Tommaso  Tonelli  a  un 
luogo  d'  una  lettera  del  Bracciolini  al  Niccoli  (Poggii  Epistolas,  Editas 
collega  et  emendavit  plerasque  qjc  codd.  mss.  eruit  ecc.,  I,  Firenze,  1832, 
p.  10),  dove  il  codice  Riccardiano  759,  da  cui  la  lettera  è  presa,  reca 
(carte  40  ò)  «  verbis  meis  Nicolaum  et  item  Laurcntium  salutato».  «  Ni- 
colauni  »  in  cambio  di  «  Nicolam  »  verrà  forse  da  un  copista  ;  ma  non 
escludo  nemmeno  che  Poggio,  che-  aveva  scritto  un  momento  prima 
«  Vale,  mi  Nicolae  iocundissime  »,  se  lo  lasciasse  sbadatamente  uscir 
dalla  penna.  L'  errore  non  si  ripete  nei  tanti  altri  luoghi  in  cui  la  per- 
sona riapparisce.  Vedi  nel  volume  stesso  pp.  31,  42,  53,  55,  60,64,65,  ecc. 

(2)  Pag.  p.  21  e  34.  • 

(3)  Il  Niccoli  era  nato  nel  1364,  o  giù  di  lì.  A  lui  non  suol  scrivere 
Poggio  senza  commettergli  di  salutare  «Nicolam*. 

(4)  Per  le  fonti  passate  d'  informazione  mi  basta  rinviare  alla  St. 
dell' Aoe.  Fiat,  del  Della  Torre,  p.  310.  Si  noti  la  circostanza  che  a  lui 
1'  occasione  di  parlar  di  Niccola  s'  è  presentata  una  volta  sola. 

(5)  Una  lettera,  5^  del  libro  primo,  allo  stesso  Niccola  «Nicole», 
ce  la  manifesta  tradotta  nel  breve  intervallo  fra  la  morte  d'Innocenzo  VII 
e  l'elezione  di  Gregorio  XII,  6  nov,-30  nov.  1406.  Il  Mehus,  non  avvi- 
stosi che  per  Leonardo  «  Nicola  »  senz'  altra  aggiunta  è  Niccola  de'  Me- 
dici, «Nicolaus»  Niccolò  Niccoli,  surrogò. qui  «  Nicolao  »  a  «Nicole», 
I,  37,  e  credette  la  lettera  indirizzata  al  Niccoli,  come  chiaramente  ap- 
parisce dall'indice  dei  destinatari,  II,  246.  Nel  medesimo  errore  egli 
cadde  altresì  risjtetto  alle  lettere  II,  xiii,  III,  iv  e  v  (tomo  I,  pp.  49 
e  71).  Al  Medici  spetta  del  pari  VI,  viii  (tomo  II,  p.  53),  dal  Mehus 
attribuita,  Indice  cit.,  a  un  «  Nicolaus  »  indeterminabile,  che  parrebbe 
essere  per  lui  anche  il  destinatario  di  VI,  vi  (tomo  II,  p.  48),  mentre 
questi  è  espressamente  chiamato  «  Stroza  »  nei  codici.  Che  dopo  di  ciò 
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(lesigDazione  «  contra  Philippum  »,  «  in  Philippum  » 
le  tre  Olintiache,  delle  quali  una  fatta  latina  imme- 
(liatam«^nte  dopo,  poiché  il  23  dicembre  potè  essere  in- 
viata al  Niccoli  (1);  l'orazione  «  prò  Otesiphoute  »,  alla 
(piale  già  allora  Leonardo  attendeva  (2),  ma  che  fu  con- 
dotta a  termine  solo  quattro  mesi  dopo  (3).  A  queste, 
che  sono  da  ritenere  le  orazioni  di  Demostene  «  hacfe- 
nus  in  latinnm  verse  »  del  proemio  a  Niccola,  Leonardo 
dice  di  averne  aggiunte  altre;  e  con  ciò  egli  allude  si- 
curamente all'orazione  «  in  Otesiphontem  »  dì  Eschine, 
a  cui  Demostene  contrappose  la  difesa  sua,  non  bene 
intelligibile  senza  di  quella.  Ora,  l'orazione  di  Eschine 
si  annunzia  tradotta  «  Per  hos....  dies  »  in  una  lettera, 
pur  essa  al  Niccoli  (4),  che  l'allusione  all'amico  Barto- 
lomeo Capra,  «  non  incolumem  modo,  verum  etiam  in 
culmine»,  cioè,  dopo  la  deposizione  del  1412  dalla  cat- 
tedra vescovile  di  Cremona  inalzato  all'arcivescovile  di 


il  Mehus  abbia  nella  letterali,  v  sostituito  «  mi...  Nicolae  »  a  «mi...  Ni- 
cola »  altresì  nel  commiato,  è  troppo  naturale.  Ci  meraviglieremo  piut- 
tosto che  nel  testo  sia  stato  rispettato  «  Nicola  »  III,  v  (I,  71),  «  Nico- 
lanj  »  IV,  V  (I,  111),  «  Nicola  »  IV,  xv  (I,  126),  «  Nicolas  »,  a  cui  è  da 
togliere  1'  s,  V,  iv  (II,  17).  Un  freno  c'era  III,  xx,  alla  fine  (I,  99),  per- 
chè si  parlava  a  un  Niccolò,  il  Niccoli. 

(1)  Ep.,  II,  IV  (I,  36).  Il  giorno,  «  .x.  kal.  lan....  »,  si  ha  espressa- 
mente al  termine  della  lettera;  Panno  apparisce  dal  farsi  parola  della 
morte  «  successoris  Colucii  »  (p.  35)  nel  segretariato  della  Repubblica 
fiorentina,  cioè  di  Benedetto  Fortini,  che,  «  vivo  agli  8  di  dicembre  » 
1406,  «era  già  morto  il  di  10»  (Makzi,  La  Cancell.  ecc.,  p.  156). 

(2)  Alla  fine  della  lèttera  del  23  dicembre:  «  Aliam  vero  orationem 
famosam,  scilicet  illam  prò  Cte8Ìi)honte,  quam  habeo  in  manibus,  si  hec 
non  displicuerit,  tibi  alias  mittam.  »  Del  cominciamento  di  questo  la- 
voro è  fatta  menzione  nel  penultimo  periodo  di  un'  altra  lettera,  estra- 
nea alle  raccolte  antiche  e  non  datata,  ma  già  di  lì  databile,  che  il 
Mehus  ha  fatto  19  a  del  suo  libro  X  (II,  188-90). 

(3)  Propriamente  il  25  axirile  1407  :  cod.  Laur.  17  del  PI.  LUI, 
carte  41  h  ;  Mehu.s,  preliminari  delle  EjnHt..  p.  lxxix.  Al  Niccoli  fu 
mandata  con  ritardo  considerevole.  L' invio  è  annunziato  come  recente 
in  una  lettera  da  Siena  del  9  settembre  di  quell'anno,  Ei).,  II,  x  (I,  43-44). 

(4)  III,  XIX  (I,  96-97).  . 


56  Pio  Bajna 

Milano  (1),  attesta  posteriore  al  7  febbraio  del  1414  (2). 
Dell'  orazione  si  esaltano  al  Niccoli  medesimo  i  pregi 
il  1"  settembre  con  esemplificazioni  (3).  E  si  conchiude: 
«  Tota  oratio  piena  est  his  luminibus.  Tu  vide  hanc 
degustationem  et  cum  Nicola  nostro  exanima.  »  «  Oum 
Nicola  »  :  indubbiamente  per  P  appunto  Niccola  de'  Me- 
dici, al  quale  dunque  l' olBterta  non  era  ancora  stata  fatta. 
Assegniamola  con  animo  tranquillo  alnovembre-dicembre 
dell'  anno  medesimo,  o  ai  primi  mesi  del  successivo  1415. 
La  prefazione  indica  bene  che  tra  il  lavoro  delle  ultime 
traduzioni  e  l' offerta,  in  vista  appunto  della  quale  esse 
erano  state  eseguite,  dev'  essere  corso  un  breve  inter- 
vallo (4);  Niccola  è  ben  fornito  di  studi,  ma  difetta  di 
esercizio  (5);  egli  è  dunque  di  certo  ancor  giovane;  e 
nel  1414  o  1415  compì  i  trent'anni  (6). 

Le  epistole  di  Leonardo  ci  hanno  qui  reso  di  già 
utili  servigi.  Volgiamoci  ad  esse  di  proposito.  In  una 
lettera  al  Niccoli  per  pregarlo  di  far  trascrivere  le  Notti 
Attiche,  desideratissime  da  Pietro  Miani,  «  vir  iucun- 
dissimus  et  in  primis  bene  litteratus»,  leggiamo;  «  Num- 
mornm....  quicquid  vel  prò  cartis  vel  prò  scriptore  opus 
fuerit  exsolvere,  id  ut  tibi  presto  sit  apud  raensam  Johan- 
nis  Medicis  »  —  del  padre  di  Cosimo  —  «  providit.  »  (7) 


(1)  Mehus,  p.  97,  nota  1. 

(2)  Ughelli,  Italia  sacra,  ed.  Coleti,  IV,  612  e  254. 

(3)  III,  XX  (I,  97-99). 

(4)  Esaltato  Demostene  quale  modello  di  eloquenza  superiore  agli 
altri  tutti,  si  prosegue  (carte  83  h,  ultima  linea)  :  «  Huuo  igitur,  o  Ni- 
cola, si  commodo  tuo  consulere  vis,  nunquani  tu  quidem  j)one8  e  ma- 
ni bus.  Quod  ut  facere  queas,  orationibus  quibusdam  eius  a  me  hacte- 
nus  in  latinum  versis,  alias  insuper  adiunxi,  et  in  hoc  volumine  per- 
scriptas  ad  te  mittcre  constitui  »  (carte  83h,  ultima  linea.  Sia). 

(5)  «  Tibi  quidem  institutionis  preceptorumque  abunde  est.  Quis 
enim  plus  opere  quam  tu  buio  arti  impendit  ?  Tractatio  modo  quedam 
in  te  desideratur  »  (carte  83  b). 

(6)  Vedi  p.  66. 

(7)  II,  VI  (I,  39). 
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La  lettera  è  nientemeno  che  del  27  marzo  1407.  E  non  è 
la  più  antica.  La  precede  di  nove  mesi,  perchè  spetta 
a  nn  30  giugno  assegnabile  con  sicurezza  al  1406  (1), 
una  con  intestazione  a  persona  che  ci  è  divenuta  ben 
familiare  :  «  Leonardus  Nicole  Medici  »  (2). 

25.  Leonardo  Aretino  è  l'autorità  più  antica  a  cui  mi 
sia  venuto  fatto  di  risalire.  E  poiché  mi  son  condotto 
a  vederlo  nel  fiore  della  gioventù,' devo  realmente  con- 
siderare, se  dietro  di  lui  non  ci  s'abbia  da  rappresen- 
tare la  figura  veneranda  di  Ser  Ooluccio  (1331-1406), 
antesignano  dell'umanesimo  fiorentino,  che  Leonardo, 
e  insieme  con  lui  Poggio,  di  dieci  anni  minore,  ebbe 
in  conto  di  figliuoli.  Scrivendo  Medices  si  sarebbe  mai 
secondato  un  suo  impulso?  Si  avverta  che  da  giovane, 
egli,  figlio  di  un  Piero,  s'era  arrogato  di  chiamarsi 
«  Pierius  »,  e  che  quel  «  Pierius  »  aveva  anche  conver- 
tito in  un  ancor  più  pretensionoso  «  Pierides  »  (3). 

L' epistolario  del  Salutati  rimane  muto  aftatto.  JS^elle 
tre  centinaia  e  mezzo  di  lettere  sue  a  noi  perv^enute, 
che  l'edizione  del  Novati  permette  di  interrogare  con 
sicurezza  e  con  poca  fatica,  nessuna  è  indirizzata  a 
un  Medici,  nessun  Medici  è  menzionato  (4).  Muti  non 
rimangono  i  numerosi  registri  dell'Archivio  sui  quali 
Ooluccio,  qual  Cancelliere  de' Signori,   affaticò  la  sua 


(1)  Leonardo.  I,  xiii,  scrive  da  Viterbo,  dove,  per  i  grandi  pericoli 
delle  strade,  s'  era  dovuto  trattenere  «  multos  dies  »,  nel  tornarsene  a 
Roma,  certo  dal  viaggio  «  in  Picenum  et  Gallicum  agruiu  »,  fatto  per 
ordine  di  Papa  Innocenzo  «  auxiliorum  convocandorum  causa»  (I,  xi  ; 
e  cfr.  la  lettera  che  tien  dietro). 

(2)  Il  Mehus,  I,  22  «  Leonardus  Nicolao  Medici  »  ;  ed  è  questa  l'unica 
lettera  che,  per  ragion  del  casato,  egli  non  abbia  i)otuto  togliere  a  Niccola. 

(8)  Epistolario  di  COLUCCio  Salutati  o  cura  di  Fhancesco  Notati, 
II,  191,  IV,  149  e  384. 

(4)  Tutti  i  rinvìi  ohe  si  hanno  sotto  la  voce  «  Medici  »  nell'  indice 
dei  «  Nomi  proprj  e  cose  notevoli  »,  si  riferiscono  alle  note  e  alle  altre 
illustrazioni.  Una  distinzione  sarebbe  stata  doverosa. 
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mano.  Ma  che  nei  succinti  o  affrettati  verbali  delle 
Consulte  (1),  egli,  avendo  da  indicare  nn  Medici  lo  de- 
signasse, ogniqualvolta  il  casato  fosse  espresso,  altri- 
menti che  «  de  Medicis  »,  non  era  neppur  supponibile. 
Mi  piace  di  udir  nominato  da  lui  il  personaggio  più 
ragguardevole  della  famiglia,  Vieri  di  Cambio,  nel  pe- 
riodo (bimestre  maggio-giugno  1392)  in  cui  fu  Gon- 
faloniere di  Giustizia;  e  sarà  sempre  «  domimts  Verius 
de  medicis  »  (2),  quando  non  sia  invece  «  domimis  Ve- 
rius  Oambii  »  o  «  cambii  »  (3);  e  lascierò  che  appaia 
anche  il  cugino,  persona  di  conto  ancor  esso,  «  dominus 
Michael  de  medicis  »  (4). 

Le  condizioni  erano  ben  diverse  per  le  Lettere 
esterne,  scritte  per  lo  più  a  Principi  e  Magistrati  d'alto 
grado,  nelle  quali  il  Comune  mirava  a  far  bella  figura 
anche  sotto  il  rispetto  stilistico;  e  certo  appunto  per 
le  sperimentate  sue  doti  letterarie  Ooluccio  fu  elevato 
all'ufficio  di  «  Dettatore  »,  nel  quale  lasciò  segno  du- 
revole, ancorché  nel  valutare  l'opera  sua  si  sia  da  ta- 
luni esagerato  (5).  Però,  se  Coluccio  avesse  immaginato 
la  surrogazione  di  Medices,  qual  forma  più  eletta,  al- 
l' usuale  de  Medicis  {V  idea  poteva  essere  venuta  ap- 
punto durante  la  convivenza  prodotta  dal  Gonfalonie- 
rato  di  Vieri),  parrebbe  abbastanza  •  naturale  che  ne 
facesse  uso  quando,  per  esempio,  il  18  febbraio  1404 
fu  scritto  a  Ugolino   Cavalcabò,   signore  di   Cremona, 


(1)  Povero  Coluccio  so  scritture  di  questa  fatta  fossero  corse  i)er  il 
mondo  letterato  !  Come  si  sarebbe  inorridito,  per  esempio,  del  perpetuo, 
il  tale  «dixit  quod....  !  » 

(2)  Carte  27  h,  40  b,  48  b,  del  volume  Consulte  e  Pratiche  degli  anni 
1392,   1393  e  1394. 

(3)  Carte  27  a,  30  a,  42  a. 

(4)  Ib.,  carte  la. 

(5)  Riduce  le  cose  ai  giusti  termini  Demetrio  Marzi,  La  Cancell.  ecc., 
nelle  belle  pagine  (424-31)  in.  cui  tratta  della  forma  e  dello  stile  negli 
atti  dell'  istituto    da    lui   studiato  così  a  fondo. 
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perchè  fosse  tolto  il  sequestro  a  certe  balle  «  ut  dicitur 
fustanorum  »,  di  cai  erano  vittime  «  Averardus  fran- 
cisci  de  medicis  et  Andreas  dominici  Manovellii  cives 
nostri  dilecti  »  (1).  Ma,  nonostante  la  cura  della  lingua 
che  ci  si  manifesta  uelP  «  ut  dicitur  »,  l'uso,  come  si. 
vede,  non  fu  fatto.  Né  s' era  fatto  quindici  giorni  avanti 
in  una  lettera  vigorosa  «  Gubernatori  lanue  »  per  il  re 
di  Francia  Carlo  VI  «  Buccicald  »  (2),  in  cui  si  leva 
alta  la  voce  contro  un  procedimento,  che,  guai  se 
avesse  preso  piede  !  «  Nuper  audivimus  quod  Sander 
de  Quarata,  et  forte  frater  eius,  occulte  fecerunt  dari 
curatorem  lohanni  biccii  de  Medicis  dilectissimo  civi 
nostro,  ad  certam  causam  velut  absenti  et  inde- 
fenso  »  ecc.  (3).  Con  Averardo  e  Giovanni  di  Bicci 
siamo  al  ramo  della  stirpe  che  più  specialmente  ci 
tocca. 

-2().  Alla  verosimiglianza  dell'attribuzione  del  Medices 
a  Coluccio  fa  ancora  un  grande  strappo  un  episodio 
assai  deplorevole  di  questo  tempo  medésimo,  del  quale 
Leonardo  dovette  serbare  nell'animo  un  doloroso  ri- 
cordo e  sentirsi  per  un  pezzo  rimordere  la  coscienza  (4). 
Siamo  ai  primordi  dell'andata  di  Leonardo  a  Roma, 
dove  l'amico  Poggio  lo  aveva  preceduto  di  tre  anni  e 
gli  aveva  aperto  l'adito  alla  .Curia.  Coluccio  ha  scritto 
al  Papa  Innocenzo  VII  un  calorosissimo  elogio  del  suo 


(1)  Lettere  Esterne,  Signori,  Missive,  1402-1406  (l'eg.  n.  26),  carte  291). 

(2)  Jean  le  Mcingre  detto  Boucicaut,  uomo  di  guerra  di  singolare 
prodezza,  eh'  ebbe  una  vita  delle  più  avventurose,  e  che  governò  Genova 
durante  gli  otto  anni,  1401-9,  in  cui  la  città,  datasi  seonsigliataniento 
alla  Francia,  fu  sottoposta  a  dominio  straniero. 

(3)  Carte  28  a. 

i^i)  I  documenti  di  questo  ejnsodio  sono  negli-  epistolari  del  Bruni 
e  del  Salutati.  Molto  ne  discorre  nelle  iiote  del  quarto  volume  il  No  vati 
(pp.  98-100,  110-115,  147-148,  158)  ;  e  da  esse  vedo  come  ci  siano  qui  ra- 
gioni specialissime  di  deplorare  che  rimanga  occulto  il  libro  del  Luiso 
indicato  più  addietro  (p.  15,  nota  2), 
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come  figliuolo  (1);  e  la  lettera,  «  Lecta....  Pontifici,  cura 
multi  lionestissimi  viri  utrinsque  ordinis  adessent  et  non- 
nulli Eomane  Ecclesiae  Cardinales  »,  come  riferisce 
Leonardo  (2),  dovette  di  sicuro  giovare  a  lui  moltis- 
simo. Segue  poco  dopo  che  gravi  turbamenti  cittadini 
facciano  fuggire  la  corte  pontificia  a  Viterbo,  donde 
Leonardo,  colto  da  febbre,  dirige  a  Coluccio  una  let- 
tera querimoniosa,  che  non  sembra  esserci  pervenuta  (3). 
Coluccio  risponde,  principiando,  «  Linus  Colucius  Salu- 
tatus  Leonardo  C[h]ecco  Aretino  summi  pontificis  a 
secretis  salutem  dicit  »  (4);  e  gli  fa  una  predica,  troppo 
verbosa  di  certo,  ma  non  immeritata  e  che  egli  d'al- 
tronde ben  poteva  permettersi.  Leonardo,  che  era  iallora 
verso  Coluccio  in  uno  stato  di  ingiusta  irritazione  (5),  si 


(1)  Epistol.,  IV,  105-109.  Della  straordinaria  diffusione  ottenuta  da 
questa  composizione  (Novati,  pp.  105-7,  nota  4),  penso  che  primo  e  i)rin- 
cipale  artefice  sia  stato  lo  stesso  Bruni. 

(2)  Ep.,  I,  III  (tòmo  I,  p.  5). 

(3)  Novati,  appiè  delle  pp.  113-15. 

(4)  Ej}',  p.  113.  L'  h  in  «  Checco  »,  che  non  è  nel  Novati,  dev'essere 
aggiunto  sul  fondamento  della  replica  di  Leonardo. 

(5)  Lo  aveva  irritato  la  lettera,  che,  a  fin  di  bene,  Coluccio  (pp.  110- 
113)  aveva  scritto  a  Iacopo  Angeli  da  Scarperia,  discepolo  lui  pure  e 
occupato  nella  Curia,  in  condizione  più  modesta,  fino  dal  1401,  biasi- 
mandolo aspramente  dell'  essersi  levato  competitore  contro  Leonardo, 
dopo  avere  ^-  così  credeva  Coluccio  —  riiìiitato  1'  ufficio  di  segretario 
quando,  prodottasi  la  vacanza,  «  tu  fuisti  super  oniues  et  ante  omnes 
Florentinos,  ut  decuit,  requisitus  ».  L'  oilcrta,  asserisce  Leonardo  a  Co- 
luccio  (I,  III,  tomo  I,  p.  6),  non  era  punto  stata  fatta.  Però  anche  per 
questo  Leonardo,  al  quale  la  lettera  era  stata  inviata  per  la  consegna, 
non  1'  aveva  data.  Fin  qui  nulla  di  anomalo.  Ma  quella  in  cui  ciò  è 
detto,  «  Etsi  sciam  »  ecc.,  aveva  in  origine  una  chiusa,  soppressa  poi, 
che  il  Novati  riferisce  difettosamente  (p.  112)  e  che.  io  prendo  dal  cod. 
Laur.  Strozz.  104,  carte  2a:  «Tu  autem,  si  vera  seribere  curas,  istam 
partcm  epistole  corrigas.  Constructioneni  ctiam,  que  in  principio  est, 
ut  inperfectam  ac  male  ornatam  inondi  reddas.  »  Ecco  espressioni  rive- 
latrici di  uno  stato  d'  animo  ;  ed  ecco  Leonardo  già  sulla  china  del  dar 
lezioni  di  lingua  al  maestro  suo.  Mi  pare  che  in  ciò  si  abbia  anche  l'eco 
di  discorsi  irriverenti  che  si  venivan  facendo  fra  lui  e    Poggio,    giova- 
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adonta;  e  dimenticando  affatto  la  reverenza  dovuta  a 
un  padre  e  benefattore,  replica  in  modo  insolente  e 
canzonatorio  (1).  Del  contenuto  della  lettera  tocca  ap- 
pena; dice  che  il  tempo  di  confatare  gli  manca  (2):  ed 
ecco  che  nondimeno  lo  trova  per  attaccarsi  all'inte- 
stazione. Il  «  Leonardo  Ohecco  »  lo  aveva  dapprima 
lasciato  molto  dubbioso  se  Ooluccio  intendesse  di  ri- 
volgersi a  lui,  o  al  padre  suo  —  Francesco,  Ohecco  — , 
morto  da  gran  tempo.  Certo  egli  si  era  espresso  a  quel 
modo  coli' intenzione  di  imitare  l'uso  antico  (3);  ma 
l'imitazione  dell'antichità  dev'essere  fatta  con  criterio; 
e  quando  mai  si  è  visto  «  apud  antiquos  scriptores  ut 
nomen  patris  prò  filio  poneretur  aut  filli  prò  patre?  » 
Esposto  com'era  da  dire  volendo  far  menzione  della 
paternità  (4)  e  burlatosi  del  «  Linus  »,  che  sicuramente 


nilmente  baldanzosi  entrainbi,  invaniti  nella  e  della  Curia  Romana. 
Ne  scorgo  un  segno  nella  lettera  in  cui  Poggio  aveva  censurato  Co- 
luccio  per  l'esaltazione  del  Peti'arca  ;  lettera  che  dobbiam  contentarci 
di  conoscere  attraverso  alla  risposta,  Sal.,  Ep.^  IV,  126-45.  I  due  amici 
si  mettevano  su  un  colF  altro  ;  e  la  cronologia  mi  porta  a  credere  che 
da  Poggio  venisser  gì'  inizi. 

(1)  Questa  replica,  sparita  dall'  Epistolario  (Vedi  p.  78),  fu  edita 
dal  Mehus  nel  suo  libro  X  (II,  171-74),  traendo! a  forse  dal  codice-Laur. 
Strozz.  104,  ohe  a  me  la  fornisce  (carte  2a-4a).  Una  lezione  alquanto 
diversa  ne  cavò  da  un  codice  senese  il  Nevati,  e  la  pubblicò  fra  le 
Appendici  del  IV  volume,  pp.  375-78,  colla  credenza  (Vedi  p.  148)  di 
essere  prevenuto  nella  pubblicazione  dal  Luiso.  La  convenienza  più 
esatta  con  riferimenti  nella  risposta  successiva  di  Coluccio  (pp.  147 
e  segg.),  mi  prova  che  la  lezione  fiorentina,  se  ha  scorrezioni  mate- 
riali parecchie,  è  più   originaria  della  senese. 

(2)  Al  Niccoli  scriverà  poi  invece  di  non  averlo  fatto  per  paura 
di  lasciarsi  trasportar  troppo  in  là  dalla  bile  (I,  x,  tomo  I,  p.  20). 
La  lettera,  dell'  11  marzo  1406,  è  anteriore  di  soli  due  mesi  alla  morte  di 
Coluccio. 

(3)  Vale  a  dire,  avendo  la  mente  a  «  Marcus  Tullius  »,  «  Gneus 
Porapeius  »  per  i  nomi  doppi.  E  l'imitazione  era  ancor  piìi  manifesta 
nei  triplici  :  «  Leonardus  Clieccus  Aretinus  »  e  «  Linus  Coluoius  Salu- 
tatus  »,  come  «  Marcus  Tullius  Cicero  »,   «  Caius  lulius  Caesar  ». 

(4)  Insieme  col  nome  suo  proprio  Leonardo  viene  ad  associare  an- 
che quello   di   Poggio,   al   quale   pure   —  figliuolo  di  Guccio  —  Coluccio 
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immaginava  assunto  per  ragione  del  cantore  mitico,  si 
volge  a  censurare  un'altra  espressione,  di  cui  e' età 
esempio  nel  corpo  della  lettera.  Da  Ooluccio  era  stato 
menzionato  «  Vannes  da  Montecucculo  »  (1).  Leonardo, 
dopo  aver  avuto  l'aria  di  voler  render  ragione  del 
perchè  egli  chiamasse  se  stesso  «  Arretinum  »,  e  non 
«  de  Arretio  »,  dichiara  che  la  designazione  della  patria 
col  de  «  omnem  elegantiam  (2)  corrumpit  orationis  no- 
stre. Quis  enim  vel  mediocriter  doctus  sine  offensione 
legere  potest  Vannes  de  Montecucculo  (3),  quem 
tamen  honoris  causa  nomino  (4),  vel  Bartholus  de 
Saxoferrato,  vel  Dinus  de  Mugello?»  (5)  Smetta 
dunque  Ooluccio  e  il  Lino  e  il  Ohecco;  smetta  con  lui 
tutte  codeste  sciocchezze;  altrimenti  egli  lo  tratterà 
col  «  voi  »  plurale;  quel  «  voi  »  che,  giustamente,  gli 
pare  ridicolo  (6).  —  Cosi  parlava  un*  giovane  a  un  vec- 
chio di  più  che  settantaquattr'anni,  trovandosi  gravato 
verso  di  lui  di  un  grosso  debito  di  riconoscenza. 


s'era  diretto  come  «Poggio  Guccio  »  (j).  126).  Ciò  rafferma  l' idea  da 
me  manifestata  alla  fine  della  nota  5  della  p.  60.  L'associazione  dei  due 
nomi  nelP  accusa  porta  con  sé  di  conseguenza  quella  che  ne  fa  Co- 
luccio  nella  propria  difesa,  pp.  150  e  151.  Col  uccio  non  ripiglia  invece 
un  altro  esempio  di  Leonardo,  <  lacobus  Angelus  »,  dal  quale  argo- 
mento che  «  lacobo  Angelo  »  avesse  ìielF  intestazione  la  lettera  di  Co- 
luccio  a  \).  110. 

(1)  Pag.  119.  Questo  personaggio  è  rimasto  uno  sconosciuto  anche 
per  il  Novati  (nota  4). 

(2)  Ciò  che  ho  detto  nella  nota  1  della  p.  61,  non  m'impedisce  punto 
di  stimare  piìi  genuina  1'  «  elegantiam  »  della  lezione  senese  che  1'  «  elo- 
quentiam  »  della  fiorentina. 

(3)  «  montechulo  »  ha  il  codice  Strozziano.  Anche  nella  grafia  devo 
rispecchiare  Coluccio. 

(4)  Manca  «nomino»  nello  Strozziano. 

(5)  Qui  lo  Strozziano,  senza  alcun  riscontro  nel  senese,  ha  un 
«  dictum  esse  puto  »,  residuo  di  non  so  che. 

(6)  Vedi  segnatamente  nel  voi.  II  doW Ejiist.,  pp.  404  segg.,  le  let- 
tere X,  XI,  XVI,  XXII  del  libro  Vili  a  Giovanni  Conversano  da  Ravenna 
e  le  note  appostevi  dal  Novati. 
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Ooliiccio  non  perdette  le  staffe  e  rispose  pacata- 
mente (1).  Il  «  Lino  »  per  lui  era  vero  e  proprio  nome 
di  battesimo,  impostogli  per  ragione  dell'avo  materno, 
e  non  aveva  che  vedere  col  vanitoso  «  Pierides  »  o 
«  Pierins  »  della  sua  giovinezza  (2).  I  nomi  propri  son 
da  prendere  quali  sono;  quindi  egli  si  è  sempre  bur- 
lato di  chi  converte  un  «  Eossus  »  —  appunto  era  ac- 
caduto che  da  lui  fosse  menzionato  «  noster  Eobertus 
Eossus  »  insieme  con  «  Vannes  de  Montecucculo  »  — 
in  «  Eubeus  ».  Quanto  al  «  C[h]eccus  »  paterno,  o  perchè 
non  potrà  essere  attribuito  a  Leonardo?  Potrà,  o  in 
funzione  di  aggettivo,  sicché  «  0[h]eccus  »  equivalga 
a  «  C[h]ecchius  »,  o  come  sostantivo;  e  «  Leonardus 
C[h]eccus  »  sarà  altrettanto  intelligibile  quanto  «  lulius 
Cesar  » ,  accordato  del  pari.  Per  parte  sua  confessa  che 
leggendo  «  M.  Tullius  Cicero  »  non  gii  riesce  di  discer- 
nere «  quod  sit  nomen  proprium  »  —  a  cui  gli  altri  si 
aggregano  — ,  «  Cicero,  Tullius,  an  Marcus».  Nem- 
meno il  de  per  la  designazione  della  patria  gii  sembra 
incriminabile;  e  insieme  con  ragioni  invoca  l'autorità 
di  S.  Girolamo.  Passa  quindi  ad  altri  argomenti,  e  scrive 
pagine  serene  e  benevole  (3).  Questa  l'ultima  lettera 
che  Leonardo  ricevesse  dal  suo  maestro  e  padre.  Di 
aver  errato,  non  s'accorse  quanto  avrebbe  dovuto  (4). 
Tanto  più  doloroso  gli  dovette  quindi  riuscire  l'an- 
nunzio,   ricevuto    viaggiando,    della   morte,  seguita    il 


(1)  Pagg.  147-58. 

(2)  Vedi  p.  57. 

(3)  In  un  poscritto  (p.  158),  avvistosi  di  un  equivoco  in  cui  era 
caduto  principiando,  risponde  anche  all'ammonimento  scortese  con  cui 
terminava  originariamente  la  lettera  «  Etsi  seiam  »  (V.  j).  60  n.  5).  Pensa 
che  ci  sia. stato  errore  di  trascrizione,  e  manda  a  Leonardo  il  testo  ge- 
nuino, perchè  confronti  e  corregga  :  «  vel  indica  michi  vitium,  quod 
fateor  non  videre  ».  Si  poteva  essere  piìt  pazienti  e  remissivi? 

(4)  Si  legga  attentamente  la  lettera  indicata  nella  nota  2  della  p.  61. 


64  Pio  Rajna 


4  di- maggio.   Se   sonò    vere    e   furono    sincere    le    la 
grirae  (1),  c'era  motivo  di  versarle. 

Caviamo  il  costrutto  per  il  problema  nostro.  In 
fatto  di  onomastica,  Ooluccio  si  lasciò  sedurre  talora 
dalla  velleità  di  accostarsi  per  qualche  rispetto  all'uso 
romano;  ma  nella  sostanza  non  aveva  scrupoli,  e  i 
nomi  volgari  gli  parevano  dover  essere  ricalcati  in  la- 
tino con  fedeltà.  Quanto  al  de,  se  non  lo  offendeva  per 
la  designazione  della  patria,  meno  che  mai  lo  poteva 
ottbndere  per  quella  della  famiglia,  dove-  non  era  punto 
alieno  dalla  classicità.  O  non  aveva  forse  detto  Virgilio 
«  Priami  de  stirpe  Diores  »  {Aen.,  V,  297),  «  genetrix 
Priami  de  gente  »  (ib.,  IX,  284)?  Bensì  a  Ooluccio  po- 
teva piacere  di  surrogare  a  «  de  Medicis  »  un'espres- 
.sione  analoga  al  «  Oheccus  »,  al  «  Guccius  »;  e  sarebbe 
allora  dovuta  essere  Medicus.  Il  Medices  non  si  vede 
come  mai  gli  sarebbe  potuto  entrar  nella  mente.  Chie- 
derne conto  al  «  Pierides  »  giovanile  sarebbe  per  troppi 
rispetti  irragionevole  (2). 

27.  Escluso  a  questo  modo  Coluccio,  Leonardo  ri- 
mane, si  può  dire,  padrone  del  campo.  Come  gli  faremo 
esercitare  questa  sua  padronanza? 

L'  esempio  con  data  più  antica  del  tipo  di  cui  in- 
daghiamo  l'origine   ci   è   venuto  innanzi  nella  lettera 


1 


(1)  Ep.  I,  XII  (tomo  I,  pp.  21-22).  Prese  poi  a  comporre  un  elogio 
di  Coluccio  (Ep.,  II,  I,  tomo  I,  p.  28  ;  cfr.  la  p.  LXiit  del  proemio),  che 
non  dovete  essere  condotto  a  termine.  A  ciò  avrà  molto  contribuito 
1'  averlo  dapprima  impostato  come  orazione  funebre  e  1'  essersi  poi  per- 
suaso della  convenienza  di  atteggiarlo  altrimenti. 

(2)  Piuttosto  il  «  possessivum  Pierius  »  (IV,  149),  in  sé  stesso  am- 
missibile poiché  con  esso  non  si  veniva  a  dipartirsi  «  a  veritate  »  (II, 
191),  essendo  Coluccio  figlio  di  un  Piero,  avrebbe  potuto  portare  a  Mé- 
dicius,  da  mettere  col  «  C[h]ecchiu8  »  (IV,  150).  Ma  era  stato  scartato 
da  gran  tempo,  sia  pure  per  la  ragione  appunto  delle  Muse  ohe  lo 
aveva  suscitato,  il  «  Pierius  »  ;  non  fu  mai  adoperato  il  «  C[h]ecchius  »  ; 
sicché  al  qui  meramente  congetturale  Medioius  non  é  da  dar  peso. 
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del  30  giugno  1406  «  Nicole  Medici  »  ;  lettera  assai 
breve,  e  nondimeno  tale,  chi  ben  la  consideri,  che  ba- 
sterebbe da  sola  a  mostrare  grande  intimità  di  rap- 
porti. Questi  tuttavia  riuscirebbero  enimmatici,  se  non 
ce  ne  chiarisse  la  natura  un'attestazione  del  Biondo 
in  un  luogo  già  indicato  e  richiamato  (1)  dell'Italia 
illustrata.  Dentro  al  notevolissimo  excursus  storico  sul 
rinascimento  degli  studi  classici  a  cui  dà  le  mosse  il 
vanto  di  iniziatore  che  appunto  Leonardo  non  du- 
bitava di  assegnare  a  Giovanni  da  Ravenna  (2),  Pic- 
cola, nel  fiore  degli  anni  giovanili  al  tempo  a  cui  il 
Biondo  intende  di  riferirsi,  ma  già  sessantenne  e  però 
non  tale  da  lasciar  adito  a  speranze  future  allorché 
V  Italia  illustrata  fu  scritta,  è  ricordato  in  un  modo 
speciale:  «  Nicola  Mediceus,  quem  preceptor  domi  as- 
siduus  erudierat  Arretinus  ».  Il  «  domi  »  vuole,  indub- 
biamente essere  riferito  a  «  Nicola  »,  non  già  all'Are- 
tino; e  ci  rappresenta  pertanto  Leonardo  allogato  in 
una  cospicua  famiglia  medicea  con  funzioni  di  istitu- 
tore (3),  a  quel  modo,  per  esempio,  che  in  quella  di 
Cosimo  e  Pietro  si  trovò  poi,  accanto  a  Lorenzo  fan- 


(1)  Pagg.  21  e  54. 

(2)  E  così  accade  che  P  excursus  si  abbia  a  proposito  di  Kaveuna, 
dove  non  ce  P  aspetteremmo.  Ma  il  Biondo  era  romagnolo  lui  stesso. 
Questo  Giovanni  da  Ravenna  è  bene  il  Giovanni  di  Iacopo  Maliiaghini, 
che  stette  una  quindicina  d'  anni  col  Petrarca,  e  non  Giovanni  di  mae- 
stro Conversano,  del  quale  dovrebb' esservi  una  biografia  fra  le  cai'te 
del  Novati  {Epist.  di  Col.  Sai.,  II,  404).  Per  la  distinzione  fra  i  due 
omonimi  Ravennati,  Vedi  Sabbadini,  in  Giorn.  st.  ci.  leti,  it.,  V,  156-62. 
Leonardo  avrà  conosciuto  il  suo  Giovanni  in  Firenze  stessa  ;  giacché  il 
dirsi  dell'orazione  «  prò  Ctesiphonte  »,  cominciata  a  tradurre,  «  Res  est 
summe  luculenta  et  Ravennati  nostro  valde,  ut  opinor,  placebit  »,  in 
una  lettera  al  Niccoli  (Mehus,  II,  190)  da  assegnare  al  dicembre  1406 
(Vedi  p.  55,  nota  2),  indica  bene  che  a  quel  tempo  il  Malpaghini  aveva 
l)08to  in  Firenze  la  sua  cattedra  ambulante. 

(3)  Di  questo  genere  d' insegnamento  tocca  fugacemente  Giuseppe 
Manacorda  nella  Storia  della  Scuola  in  Italia,  Milano-Palermo-Napoli,  San- 
dron,  senz'anno  (ma  1913-1914),  I,  i,  160.  Meriterebbe  uno  studio  speciale. 
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ciiillo,  Gentile  de'  Becchi  (1).  Quando  ciò  seguisse,  pos- 
siamo approssimativamente  determinare,  grazie  ai  dati 
fornitici  dai  Catasti.  Appare  dal  primo,  del  1427,  che 
Niccola  doveva  essere  nato  nel  1384  o  1385,  e  che  già 
nel  1402  o  1403  dovette  prender  moglie:  matrimonio  assai 
precoce,  spiegatoci  dall'  essere  alla  famiglia  mancato  il 
padre,  Messer  Vieri,  fino  —  par  bene  (2)  —  dal  1395,  e 
dall'essere  Niccola  il  maggiore  dei  figliuoli  (3).  Sjcchè  al- 
meno due  o  tre  anni  avanti  l'andata  a  Roma,  che  avvenne 
nel  marzo  del  1405,  Leonardo,  pur  non  cessando  di  oc- 
cuparsi del  suo  scolaro,  come  resulta  dal  proemio  alle 
orazioni. di  Demostene  (4),  aveva  smesso  con  lui  l'ufficio 
didattico  diretto,  senza  che  ne  consegua  che  dovesse 
essere  uscito  dalla  casa  de'  Medici  (5).  Quando  vi  fosse 


(1)  Vedi  p.  77,  nota  2. 

(2)  M'  ispira  fiducia  un  Albero  Pucci.  Cfr.  Zippel,  in  Giorn.  st.  d.  leti, 
it.,  XXIV,  170,  in  nota. 

(3)  Ecco  le  «  Bocche»,  dalla  carta  488?»  del  «  Gonfalone  Leon  d'oro  », 
Qiiartiere  di  S.  Giovanni  :  «  M^^  bice  donna  fu  di  meser  vieri  d'  età 
d'anni  65  —  Nicchola  di  mesi?»'  vieri  d'età  d'anni  43 —  Chanbio  di 
ineser  vieri  d'età  d'anni  37  —  Oliarlo  di  nicchola  detto  d'età  d'anni  24  — 
Donato  di  nicchola  d'età  d'anni  21  —  Attilio  di  nicchola  d'età  d'anni  12  — 
Lauldoniina  di  nicchola  d'età  d'anni  13  —  lao"  di  chanbio  d'età  d'anni  12 
—  Giovanni  di  chanbio  d'  età  d'  anni  10  —  Luchrczia  di  chanbio  d'  età 
d'  anni  7  —  Onesta  di  nicchola  d'  età  d'  anni  2  ».  Precede  un  ricchis- 
simo censo  (carte  481  0-488  h),  indiviso  tra  i  fratelli  Niccola  e  Cambio, 
che,  come  si  vede,  convivevano,  e  convivevano  colla  madre.  Vedovi  erano 
allora  entrambi  i  figli  :  Niccola  da  poco  tempio  ;  Cambio  verosimilmente 
da  anni  parecchi.  Ciò  si  argomenta  dalla  prole. 

(4)  Vedi  pp.  53-56.  Curioso  ohe  in  quel  i)roemio  la  parola  è  sempre 
diretta  al  Medici  con  un  semplice  «  o  Nicola  »,  senza  accomijagnarvi 
nessuna  espressione  affettuosa.  «  Mi  suavissime  Nicola  »  abbiamo  bensì 
nella  lettera  II,  v  (Mehus,  I,  38). 

(5)  Ospite  della  famiglia  in  una  visita  a  Firenze,  da  porsi  nell'au- 
vtunuQ  del  1407,  quando  la  corte  j)ontifioia  era  a  Siena,  sembrano  indi- 
carlo le  parole  «  Me  quidem  valde  penitet  sic  a  vobis  properasse.  Nani 
potui  quattuor  dies  adiungere  ad  communem  voluptatem  »  nella  lettera 
II,  XIII  (Mehus,  I,  49-50).  Meno  vale  ai  miei  occhi  il  proposito  che  qui 
stesso  Leonardo  dice  aver  avuto,  di  •mettere  presso  Niccola  in  custodia 
tutti  i  suoi  libri  «  in  hac  fluctuosa  tempestate  et  ambigua  peregrina- 
tipne  ».  Leonardo  potrebbe  esser  rimasto  nella  casa  ad   ademi)iere   fuu- 
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entrato,  può  argomentarsi  da  un  documento  fatto  co- 
noscere da  Alessandro  Gherardi.  In  nna  petizione  di 
data  non  precisabile,  ma  da  ritenersi  di  non  molto  an- 
teriore alla  «  Provvisione  »  in  cui  è  riferita,  del  25, 
26  e  27  giugno  141G,  Leonardo,  affermato  che,  pur 
essendo  originario  d'Arezzo,  egli,  «  ab  infantia  citra, 
Florentie  et  cum  florentinis  vestris  civibus  continuum 
fecit  et  habuit  incolatum  »,  sì  da  non  riconoscere  altra 
patria,  soggiunge  :  «  Et  quod  ipse,  precipue  a  viginti 
annis  citra,  alibi  familiariter  non  habitavit....  »  (1).  «  A 
viginti  annis  citra  »  :  dunque  —  comprendendosi  mani- 
festamente, sul  fondamento  del  «  familiariter  »  anche 
gli  anni  di  Eoma,  dal  1896  (2).  In  quel  torno  dovett'  es- 
sere commesso  al  Bruni,  come  s'è  udito  non  punto 
estraneo  neppur  prima  a  Firenze,  il  compito  di  am- 
maestrare Piccola.  Un  cominciamento  notevolmente 
più  tardo  è  mal  supponibile,  perchè  non  consentirebbe 
una  durata  bastevole.  Il  fatto  ebbe  così  a  tener  dietro 
da  vicino  alla  morte  di  Vieri.  Il  fanciullo  sarà  stato 
affidato  a  Leonardo,  allora  in  sui  venticinque  anni, 
dalla  madre  Bice:  donna  certo  singolare,  quand'anche 
si  volesse  credere  alquanto  abbellita  nel  ritratto  a 
figura  intera  che  ne   fa"  Leonardo  stesso  a  Niccola  in 


zioni  di  istitutore  con  un  fratello  di  Niccola,  sia  poi  Cambio,  minore 
di  sei  anni,  come  ci  ha  detto  dianzi  il  Catasto,  sia  Carlo,  di  cui  si  co- 
nosce solo  l' esistenza  (Alberi  Pucci)  e  del  quale  pertanto  dev'  essere 
stata  immatura  la  morto,  sia  entrambi,  e  forse  qualche  altro  ancora. 
Che  «  numerosam  soljolcm  »  assegna  Leonardo  alla  madre  in  una  let- 
tera su  cui  sto  per  fermare  1'  attenzione. 

(1)  «  Alcune  notizie  intorno  a  Leonardo  Aretino  e  alle  sue  Storie 
fiorentine»:  Arch.  stor.  it.,  Serie  IV,  voi.  XV,  1885,  p.  416,  nota  4.  ^ono 
ricorso  anche  alla  fonte,  Arch.  di  St.,  Provvis.,  Registri,  106  (non  più  107), 
carte  56  ?>.  • 

(2)  Per  altri,  non  per  Lepnardo,  nonostante  1'  «  ab  infantia  citra  », 
sarel)be  legittimo  il  dubbio  che  la  frase  potesse  anche  interpretarsi  «  dai 
vent'  anni  in  qua  »,  «  a  vicesimo  anno  ». 
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occasione  della  morte;  tale  che,  privata  trentacinquenne 
del  marito,  seppe  reggere  virilmente,  e  continuò  poi  a 
reggere  fino  al  settantesimo  anno  circa,  una  delle  case 
più  cospicue  e  gravose  (1). 

Alle  condizioni  e  al  periodo  che  s'è  cosi  circoscritto 
conviene  ottimamente  la  coniazione  del  Medices;  e  più 
che  mai  converrà  dopo  la  venuta  a  Firenze  del  Criso- 
lora  (gennaio  139G),  e  però  dopo  che  Leonardo  si  fa 
dato  cpn  tutte  le  forze  allo  studio  del  greco.  Tanto 
conviene,  che  io  non  dubiterei  di  considerare  questa 
soluzione  come  prossima  alla  certezza,  se,  rimanendo 
sempre  inconcusso  Leonardo,  un'altra  non  si  fosse  af- 
facciata, alla  quale  non  mi  sarei  mai  sognato  di  pen- 
sare da  me  medesimo. 

28.  Avendo  preso  a  esaminare  fra  le  opere  del  Bruni 
i  libri  Historiarum  Fiorentini  pojmli,  vidi  esser  detto 
nel  VI  che  il  duca  d'Atene  «  lohannem  Medicem,  llo- 
rentinum  equitem,  securi  perenti  iubet  »  (2).  Nulla  di 
più  naturale.  Ma  restai  sorpreso  quando  nel  libro  IX, 
al  principio,  trovai  «  Silvester  Medix,   qui  tum  vexil- 


(1)  Ep.,  VI,  vili.  Non  può  non  rispondere  sostanziiilnicnte  alla 
realtà  questo  brano  :  «  Prudonfcia....  quanta  fuerit,  vel  ex  ilio  apparefc, 
quod  niaxiniam  donium,  niai^nas  clientelas,  varia  niultii>liciaque  negotia, 
mortuo  coniuge,  per  annos  amplius  triginta  sic  gubernavit,  ut  neuio  con- 
silium  aut  prudentiani  viri  deesse  in  tanta  adniinistratione  unquam 
sentiret  »  (Mehus,  II,  55).  Che  non  abbandonasse  il  timone  fin  verso  l'ul- 
timo (non  si  può  non  rappresentarsela  imperiosa),  dice  la  frase  del  i)e- 
riodo  successivo  «  continuata  auctoritato  ».  E  così,  avendo  avuto  ses- 
santasette anni  nel  1427  e  dovendo  pertanto  essere  mancata  nel  1433-34, 
degli  anni  dalla  morte  di  Vieri  ne  sarebbero  corsi  trentotto  e  piìi,  ossia 
quasi  quaranta.  Si  potrà  credere  che  Leonardo  abbia  calcolato  all'  in- 
grosso. Ma  più  ragionevolmente  penseremo  che  sia  da  considerare  qual 
termine  ad  quem  il  tempo  in  cui  M.^  Bice  fece  coi  figliuoli  «  le  divise  » 
dei  beni  —  segnalatrici  di  rapporti  turbati  —  poco  avanti  il  Catasto 
del  1430.  Vedi  Zippet.,  loc.  cit. 

(2)  Mi  affida  specialmente  il  codice  segnalato  nella  nota  3,  p.  52. 
Una  buona  edizione  s'  ha  ora  per  opera  di  Emilio  Santini  nei  rinnovati 
Ber.  Ital.  Sor.  ;  ed  ivi  il  passo  sta  a  p.  162.  Solo  più  tardi  rilevai  nello 
stesio  libro  VI  «  lacobum  Medicem  »  (ed.  cit.,  p.  143). 


Per  la  forma  latina  del  casato  «  de'  Medici  »  69 

lifer  iusticie  fiiit  »  (l);  e  «  Silvester  Medix  »  poi  ancora 
iìae  volte  a  breve  distanza  (2).  Ag'giungesi,  quarto  esem- 
pio,  «  Bastardinns  Medix  »  nel  libro  XI  (3). 

Come  si  spiega  questo  Medix  ì  —  Ragioni  morfolo- 
giche non  ce  ne  rendon  conto  davvero.  All'accusativo 
Medìcem,  al  genitivo  Medìcis,  al  dativo  Medici^  che  ab- 
biam  visto  usati  dallo  stesso  Leonardo,  il  nominativo 
consueto  Medicea  conviene  incomparabilmente  più  di 
Medix,  il  quale  può  richiamarsi  a  ben  scarse  analogie  : 
calix,  forniXj  larix,  salix,  e  poche  altre  (4).  E  il  Medix 
sì  sottrae,  e  con  sé  viene  a  sottrarre  il  vocabolo  in 
ogni  sua  forma,  a  quell'azione  greca,  che  ebbe  certo 
una  parte  ragguardevole  nella  sua  storia. 

Esclusa  l'origine  morfologica,  non  mi  par  dubbio 
che  il  Medix  di  Leonardo  vada  riportato  al  Medix  o 
Meddix  osco,  che  conosciamo,  strettamente  associato 
con  un  aggettivo  Osco  del  pari,  da  due  passi  di  Livio; 
e  isolato,  da  una  glossa  di  Festo.  Dice  Livio,  XXIV, 
19,  2,  «  Praeerat  Statius  Metius  missus  ab  Cn.  Magio 
Atellano,  qui  eo  anno  medix  tuticus  erat....  »  ;  e  XXVI, 
6,  13,  sovvenendo  anche  ai  lettori  meno  colti,  «  medix 
tuticus,  qui  summus  magistratus  apud  Oampanos  est, 
eo  anno  Seppius  Loesius  erat  ».  Festo  poi,  negli  estratti 
di  Paolo  Diacono,  «  Meddix  apud  Oscos  nomen  magi- 
stratus est.  Ennius:  Summus  ibi  capitur  meddix,  occi- 
ditur  alter.  » 

1  due  passi  liviani  furono  certo  ben  noti  a  Leo- 
nardo Ano  dalla  gioventù;   e   si   farebbe  torto  a  lui  e 


(1)  Ed.  Santini,  pp.  223. 

(2)  Ih.,  p.  224.  Nel  secondo  luoj^o  il  cod.  Laur.  PI.  LXV,  4  (cfr. 
8ant.,  Introd.,  p.  xxi)  ha  medex  ;  nel  primo  viediocs,  qiial  tarda  altera- 
zione o  di  medex  o  di  medix. 

(3)  Pag.  273. 

(4)  In  generale  i  nomi  che  al  gen.,  dat.,  ecc.,  escono  iu  -ìoÌ8,  -ioi, 
-ioem,  hanno  al  noni,  -ex,  non  -ix  :  apex,  forfex,  hirpex,  pulex,  rumex,  silex, 
i  composti  in  -fex  (juali  artifex,  aurifex  ecc.,  e  altri  assai.  Nella  Formen- 
h.i,.;.  ,/,,,.  htfeinisohen  Sprache  do]  Xktk,  2»  ed.,  I,  140,  ne  trovo  trentadue. 
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al  suo  maestro  Oolnccio  Salutati  se  si  supponesse  che 
non  riuscissero  a  districarsi  dagl'impacci  prodotti  dalla 
scorrettezza  dei  codici,  frequentissima  nel  secondo  di 
essi  (1).  Quanto  al  Festo  di  Paolo,  una  condizione  sin- 
golarmente favorevole  parrebb'  esserci  offerta.  Di  esso 
r  Antonio  ài  Mario  che  sappiamo  legatissimo  con  Leo- 
nardo, trasse  nel  1427,  a  distanza  di  pochi  mesi,  due 
copie,  tuttora  esistenti  in  Firenze  (Magi.  01.  I  cod.  8, 
Laur.  PI.  LI  cod.  5),  da  un  esemplare  alla  line  del  quale 
era  detto,  non  sappiamo  da  chi,  «  Hactenus  in  exem- 
plari  reverende  antiquitatis  scriptum  repperi  »  (2).  Ma 
ohimè!  Nelle  due  copie,  e  però  nella  fonte  comune,  il 
testo,  oltre  ad  arrestarsi,  il  che  a  noi  non  nocerebbe, 
alla  lettera  iV,  appartiene  e  apparteneva  alla  classe 
viziata  dà*  una  lacuna  interna  che  ha  tolto  tutto  ciò 
che  sta  fra  «  Incitega  »  e  «  Messapia  »  (3),  dove  cade 
appunto  anche  il  Medilix.  kSennonchè  nulla  vieta  che 
Leonardo  abbia  conosciuto  assai  presto  la  glossa  «  Med- 
dix  apud  Oscos  »  da  altra  fonte  che  dall'  «  exemplar 
reverende  vetustatis  »  a  cui  si  mette  capo.  È  cosa  certa 
che  il  testo  di  Paolo  anche  in  una  condizione  più  in- 
tegra  ebbe   larga  diffusione   nell'Italia  dalla   fine   del 


(1)  Lasciando  stare  particolarità  variabili,  in  cambio  di  medix  vi 
si  ha  per  lo  più,  se  mi  è  lecito  giudicare  dalle  esplorazioni  mie  lauren- 
ziane  e  ambrosiane,  media.  Il  primo  passo  suol  scampare  alla  corruttela  ; 
e  avrà  così  giovato  per  correggere  1'  altro.  Notevole  la  frequenza  della 
grafìa  maedix  :  Laur.  PI.  LXIII,  cod.  20  (sec.  XI)  e  21  (seo.  XIII)  ;  Ani- 
bros.  A.  232.  inf.  (sec.  XV). 

(2)  Avendo  avuto  notizia)  della  sola  copia  Magliabechiana,  il  Sabba- 
dini  pensò,  a  quanto  pare  (Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  ne'seooli  XIV 
e  XV,  Firenze,  1905,  jj.  135,  nella  nota  35),  che  la  dichiarazione  venisse 
da  Antonio  di  Mario.  Nella  trascrizione  laurenziana  è  manifesto  dalla 
stessa  disposizione  materiale  che  Antonio  non  faceva  che  riprodurla.  E 
manca  così  il  fondamento  per  assegnare  quella  dichiarazione  al  1427  e 
per  dire  ohe  a  Firenze  un  esemplare  antico  di  Festo  fu  scoperto  in  quel- 
l'anno. La  notizia  è  ripetuta  nel  volume  del  1914  di  ugual  titolo  —  col- 
1'  aggiunta  Nuove  ricerche  — ,  alla  p.  222. 

(3)  Vedi  TfiEWi?EWK  DK  PoNOR  in  Mélanges  Grauoc,  p.  660.  Cfr. 
LiNDSAY,  Pref.  al  suo  Festo  della  collezione  Teubner,  p.  xx. 
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secolo  XIV  (1).  Glossa  e  Livio  si  rendevano  scambie- 
volmente servigio.  La  glossa  restituiva  nel  testo  liviano, 
posto  che  ce  ne  fosse  bisogno,  hi  lezione  vera  e  isolava 
l'nno  dall'altro  i  due  elementi  che  tendevano  a  con- 
fondersi in  un  aggregato  unico;  Livio  forniva  al  «  nia- 
gistratus  »,  comune  alla  glossa,  il  prezioso  complemento 
del  «  summus  »,  pur  lasciando  adito  a  pensare  erronea- 
mente che  fosse  espresso  dal  «  tuticus  ». 

Sia  come  si  vuole,  quaudochessia  Leonardo  seppe 
di  sicuro;  e  sapendo,  egli  dovette  indubbiamente  esser 
colpito  dalla  somiglianza  fra  il  M('d[d]ix  osco  e  il  ca- 
sato dei  Medici  (2).  Che  da  ciò  sia  venuto  il  suo  nomi- 
nativo Medix,  è  per  me  cosa  manifesta;  e  ne  deriva 
che  i  Medici  gli  siano  parsi  come  predestinati  dal  loro 
nome  stesso  a  funzioni  di  governo  (3).  Ma  a  questo  punto 


(1)  Vedi  Thewkkwk,  pp.  660-61.  Di  cinque  codici  laurcuziani,  solo 
il  130  del  PI.  LUI  ha  il  Meddix.  Curioso  che  ancor  esso  voglia  ritenersi 
dì  mano  di  Antonio  di  Mario,  Da  lui  dovremie  tuttavia  essere  stato  tra- 
scritto solo  nel  1447,  o  in  tempo  vicinissimo,  vent'  anni  dopo  i  codici 
gemelli.  Che  questa  data,  riguardante  propriamente  i  sinonimi  pseudo- 
ciceroniani a  «  L.  Victurio  »,  che,  coiiiati  dalla  mano  stessa,  vanno 
uniti  col  Fcsto,  seguendolo,  sembra  applicabile  anche  all'  opera  ante- 
cedente,  dacché  1'  ultima  pagina  di  essa  colla  sua  inmiacolatezza  dà  a 
vedere  di  essere  stata  sempre  protetta. 

(2)  E  poiché  il  medix  osco  si  è  visto  scritto  a  volte  maedìx,  potrà 
qualcuno  venir  nell'idea  di  domandar  conto  a  questa  grafia  del  dit- 
tongo che  ci  è  occorso  nel  casato  (pp.  25-26).  Ma  cosi  facendo  s'  immagi- 
nerebbero collegamenti  affatto  inverosimili.  Che  cosa  dovette  mai  sa- 
pere e  curare  del  medix  in  codici  di  Livio  chi  scrisse  il  documento 
mediceo  del  1530,  o  la  copia  del  1571?  Supponibile  bensì  che  il  dittongo 
germogliasse  nei  due  cnsi  dalla  stessa  radice. 

(3)  Non  troppo  dissimilmente  Marsilio  Ficino  attribuì  poi  carattere 
divinatorio  a  un  inno  orfico  «  ad  Cosmum  idest  mundum  »  (il  quarto 
delle  solite  raccolte,  propriamente  a  Oùpavóg),  da  lui  tradotto  e  inviato 
a  Cosimo  da  Cesile  il  4  settembre  del  1462.  Riferito  l'inno,  e  detto  che 
di  esso  egli  aveva  celebrato  il  rito  quando  gli  giunsero  lettere  del  pa- 
dre che  gli  annunziavano  come  Cosimo  avesse  provveduto  a'  suoi  bi- 
sogni, prosegue  :  «  Qua  de  re  contigitut  non  modo  maguifìcentiam  tuam, 
que  quidem  in  nos  ingentissimu  oxtitit,  admirarer,  veruni  etiam  veteris 
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ci  troviamo  ad  un  bivio.  Sostituì  Leonardo  Medix  a  un 
anteriore  Medices  ellenistico,  sicché  nell'ordine  mate- 
riale tutto  si  sia  ridotto  a  modificare  l'uscita  di  un 
caso?  —  L'idea  è  ammissibilissima.  Ma  con  essa  entra 
in  gara  l'altra,  che,  viceversa,  Med[d]ix  sia  stato  l'ori- 
gine di  ogni  cosa  e  che  il  Medices  generalmente  in  uso 
sia  rampollato  posteriormente  dall'accusativo,  dal  da- 
tivo, dal  genitivo,  da  tutto  il  resto  insomma  delli^  de- 
clinazione: ipotesi  nella  quale  la  predestinazione  detta 
dianzi  acquista  un  rilievo  di  gran  lunga  maggiore  che 
non  abbia  nella  prima. 

29.  L' ipotesi  parrebbe  urtare  contro  un  ostacolo  mal 
superabile.  Si  direbbe  che,  dopo  il  tempo  della  potenza 
di  Salvestro  de' Medici  che  per  Leonardo  non  può  es- 
sere iH'Cso  in  considerazione,  l'idea  della  predestina- 
zione medicea  non  potesse  affacciarsi  se  non  quando, 
principiato  il  secolo  XV,  le  fortune  della  famiglia  si 
ravvivarono  con  Giovanni  (1),  e  quando  poi  soprattutto 
cominciò  a  sorgere  la  stella  di  Cosimo,  della  quale  una 
mente  sagace  potè  forse  presto  divinare  lo  splendore 
futuro,  preparato  dalla  luce  paterna  (2).  Ma  di  Giovanni 


Orpliei  vaticinium.  Ille  siquideni  ad  te  retulisse  videtur  hymnum  quein 
Cosmo  sacravit  »  (Colleotiones  Cosmianae,  carte  81  ;  Della  Tokre,  Si.  del- 
l'Aoe.  riat.,  pp.  537-38).  Non  è  da  tacere  ohe  nella  sua  versione  «  ad 
verbum  »  il  Ficino  ha  raddoppiato  i  Cosmi  del  testo  :  erano  due  nel 
greco  e  sono  quattro  nel  latino.  Cfr.  a  due  terzi  circa  del  libro  I  e  ori- 
ginariamente unico  della  raccolta  delle  Epistole  fìciniane  la  chiusa  della 
lettera  che  principia  «  Quemadmodum  harmonia  »  :  «  Vale;  et  sic  ut 
Deus  Cosmum  ad  ideam  mundi  formavit,  ita  te  ipse,  quemadmodum 
cepisti,  ad  ideani  Cosini  figura.  »  La  lettera  può  assegnarsi  suppergiii 
al  1474. 

(1)  Giovanni,  nato  nel  1460,  fu  la  prima  volta  de'  Priori  nel  1402  ; 
ebbe  nel  1406  la  j^rima  ambasciata  di  cui  s'  abbia  notizia  ;  segno  più 
significativo  del  credito  in  cui  era  venuto,  la  partecipazione  alla  Balia 
del   1409. 

(2)  A  Cosimo,  proemiando  agli  Economica,  e  però  in  ogni  caso  prima 
del  marzo  1420  (Vedi  p.  53),  Leonardo  diceva:  «  ....  Licet  ergo  tu  ipse 
per  te  multum  sapis,  et  a  patre  tuo,  viro  sapientissimo,  quotidie  audire 
possis....  ». 
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non  resulta  che  Leonardo  fosse  cliente;  e  Cosimo,  nato 
nel  1389,  entrò  nella  vita  pubblica  col  Priorato  del 
marzo-aprile  1410  (1).  Ora  il  «  lohannis  Medicis  »  del 
1407,  il  «Nicole  Medici»  del  1406,  paiono  mostrare 
che  ben  prima  di  allora  Leonardo  aveva  cominciato  a 
esprimere  il  casato  nella  forma  per  eccellenza  uma- 
nistica. 

L'. argomentazione  sembra  stringente,  e  invece  non 
è.  Chi  ci  prova  che  il  «Medicis»,  il  «Medici»,  fos- 
sero propriamente  negli  originali  primitivi  ?  Ciò  che  fu 
accennato  a  proposito  del  Filelfo  (2),  ciò  che  apparve 
per  il  Poliziano  (3),  vale  alla  stessa  maniera  per  il  Bruni. 
Ed  è  verità  generale  inconcussa  che  ogniqualvolta,  in 
qualsivoglia  tempo,  gli  autori  stessi  riunirono  in  epi- 
stolari! destinati  al  pubblico  le  lettere  loro  private,  in- 
trodussero nel  testo  mutamenti  ben  copiosi.  Esempio 
segnalatissimo  e  prossimo  il  Petrarca.  E  quanto  a  Leo- 
nardo, non  si  sbagliò  sicuramente  ritenendo  che  di  qui 
provengano  le  lezioni  distinte  in  cui  ci  è  pervenuta 
la  sciagurata  lettera  a  Coluccio  che  ci  diede  materia 
di  non  breve  discorso,  esclusa  poi  dall'epistolario,  ma 
prima  di  certo  destinata  a  figurarvi  (4).  Pertanto  non 
mi  stimo  in  diritto  di  negare  che  l'innovazione  di  cui 
indaghiamo  la  storia  possa  essere  di  un  buon  numero 


(1)  Il  Litta,  seguendo  non  so  chi,  pone  che  Cosimo  fosse  dei  Priori 
nel  1415  e  nel  1417.  Il  1415  risalirà  a  un'  indicazione  data  secondo  lo 
stile  fiorentino.  Propriamente  inesatto,  e  da  identificare  pur  sempre 
col  1416,  il  1417.  Un  secondo  Priorato,  ijrossimo  al  primo,  non  sussiste 
per  nulla.  Mi  sono  ben  sincerato  ricorrendo  alla  fonte  più  autentica, 
cioè  al  «  Priori  sta  di  Palazzo  ». 

(2)  Pagg.  47-4>^. 

(3)  Pagg.  .36-40. 

(4)  Vedi  qui  dietro,  pp.  60-62  ;  Novati,  Epistol.  di  Col.  Halut.,  IV, 
147-48  e  375-78.  Un  fatto  dello  stesso  genere  è  anche  la  soppressione 
della  chiusa  mordace  nella  lettera  che  principia  «  Etsi  sciam  »  (Vedi 
p.  60  nota  5  e  63  nota  3. 
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d'anni  posteriore  ii  quelle  che  apparentemente  ne  sono 
le  prime  manifestazioni. 

Ne  questa  è  la  sola  via  d'uscita.  Se  l'allogarsi 
di  Leonardo  in  quella  che  era  stata  la  casa  di  Vieri 
de' Medici  sembra,  sul  fondamento  di  una  testimonianza 
sua  propria,  da  ritenere  posteriore  alla  morte  di  chi 
era  allora  da  stimare  il  personaggio  più  cospicuo  di 
tutta  quanta  la  stirpe,  non  erano  forse  assai  recenti 
e  questa  morte,  e  il  Gonfalonierato  di  Vieri,  e  la  con- 
dizione peculiarissima  per  cui  nel  1393,  al  dire  del  Ma- 
chiavelli (1),  per  attestazione  concorde  di  «  tutti  quegli 
che  di  questi  tempi  hanno  lasciato  alcuna  memoria,.,. 
se  messer  Veri  fusse  stato  più  ambizioso  che  buono, 
poteva  senza  alcuno  impedimento  farsi  Principe  della 
città  »f  Egli  veniva  così  ben  naturalmente  ad  affacciarsi 
al  pensiero  come  un  «  Mecl[d]ix  »  per  eccellenza. 

Prendere  risolutamente  partito  fra  queste  dubbiezze, 
io  non  oso.  Certo  tuttavia  il  «M^d[d]ix>,  meglio  che 
l'iattrazione  puramente  esteriore  di  un  tipo  ellenistico, 
si  presta  a  spiegare  l'anomalia  dell'allontanamento  dal- 
l'ovvio de  Medicis,  dai  latinamente  ben  legittimi  Medi- 
Gus  e  M>?<Zmit«  aggettivali.  Ohe  anomalia  venga  ad  es- 
serci, è  dimostrato  dall'imbarazzo  in  cui  si  trovarono, 
e  presto,  e  tardi,  non  pochi  di  coloro  che  vollero  battere 
le  nuove  strade  (2),  e  dalla  aberrazione  del  Medices  in- 


• 


(1)  Nel  libro  III  delle  Istorie  fior.  :  p.  167  nell'  ed.  Le  Mounier 
del  1857. 

(2)  Un  caso  singolare,  e  per  questo  rispetto  assai  istruttivo,  ci 
presenta  nel  secolo  XVI  il  filosofo  Agostino  Nifo.  A  lui  Papa  Leone,  in 
data  del  P  luglio  1520,  insieme  colla  nobiltà,  «  perinde  ac  si  illustri 
genere  ex  utroquè  parente  procreatus  esses  »,  concedette  il  privilegio  di 
fregiare  le  sue  armi  «  insiguì[bu]s  et  armis  et  donms  et  familise  de  Me- 
dicis,  videlicet  duabus  aut  tribus  pallis  ».  Il  lungo  documento,  a  pro- 
posito di  un  discendente  stabilito  nelle  B'iandre,  fu  pubblicato  da  A. 
Sanders,  Planària  illustrata,  1^  ed.  (1641-44),  Giunte  al  t.  I  in  fondo  al  II, 
p.  65,  2»  ed.  (1732-35),  II,  242.  Di  casato  non  vi  si  fa    parola  ;  ma  dalla 
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declinabile.  Ma  se  il  «  Me(l[(l]ix  »  spiega  la  genesi, 
ognuno  vede  altresì  che  una  genesi  siffatta,  la  quale 
in  una  città  libera,  nell'  età  dei  tiranni,  rappresentava 
una  famiglia  come  tale  a  cui  il  nome  stesso  venisse  ad 
assegnare  il  dominio,  non  potesse  essere  propalata  senza 


concessione  araldica  il  Nifo  dedusse  per  sé  anche  la  facoltà,  già  largita 
a  Pietro  Bembo  e  probabilmente  non  a  lui  soltanto,  di  aggiungere  ài 
])roprio,  il  casato  mediceo  ;  e  ne  fece  quind'  innanzi  una  vera  ostenta- 
zione, nota  a  quanti  parlan  di  lui.  Come  significarlo,  volendolo  espri- 
mere in  latino  ?  —  Stava  per  vedere  la  luce,  impressa  dai  Giunti,  la  Dia- 
ìectioa  ludicra,  che  ha,  in  fine,  la  data  dell'agosto  1520  ;  e  sul  frontespizio 
si  scrisse  Augti^tini  Niphi  de  Medicis  Philosophi  Suessani  ecc.  L'  espressione 
qui  era  bonaria  ;  conforme  del  resto  alla  dizione  che  ci  ha  portato  al- 
l'orecchio iniocumento  pontificio.  Che  il  nuovo  ornamento  non  figurasse 
in  una  stamija  pavese  con  data  15  maggio  1521,  Eutyci  (sic)  Augustini 
Niphi  philosophi  Suessani  in  lìbrum  Destructio  destruetioìium  Jverì'ois  Com- 
mentarii  ecc.,  dovette  seguire  senza  partecipazione  dell'autore.  Dell'anno 
medesimo,  23  ottobre,  avremo  Augustini  Hutyohi  medices  philosophi  Suessani 
Epitomata  rethorica  ludicra  ecc.  Medices  dunque  in  funzione  di  genitivo; 
e  1'  uso  mi  è  apparso  del  pari,  con  quattro  esempi,  in  una  raccolta  ài 
tre  scritti  (De  armorum  Uterarumque  comparatione,  De  inimicitiarum  lucro, 
Apologia  Sovratis  et  Aristotelis),  Napoli  1526  ;  con  uno  nel  De  auguriis,  tanto 
Bologna  1531,  quanto  Basilea  1534  ;  e  nel  frontespizio  della  Prima  pars 
opuscidorum  magni  Augustini  Niphi  Medices..,.  in  quinque  libro»  divisa,  Ve- 
nezia, 1535.  Qui  internamente,  in  capo  ai  singoli  opuscoli,  pp.  2,  34,  68, 
96.  abbiamo  il  genitivo  regolare  umanistico  Medicis,  che  occorro  pari- 
menti nelle  intitolazioni  dei  trattati  De  pulehro  e  De  amore,  Roma,  Biado, 
1531.  Ma  ai  genitivi  Medices  e  Medicis  fa  concorrenza  un  Medieae  (cfr. 
pp.  28  e  33  n.  1),  che  non  dubito  venuto  proi)riamente  dal  Nifo  al  De  re- 
gnandi  peritia  offerto  a  Carlo  V,  Napoli  1523,  dove  s'  ha  ben  sei  volte  col 
dittongo  ed  una  (Aiii),  certo  per  inesattezza  tiijografiea,  col  semplice  e. 
Non  so  se  forse  si  deva  a  questo  antecedente  che  anche  la  già  citata 
raccolta  napoletana  dell'  anno  1526  abbia  in  fine  :  Expliciunt  Eutyci  Au- 
■  gustini  Niphi  Philothei  Medica;  Philosophi  Suessani  eco.  —  Lasciamo  che  a 
proposito  del  Nifo  risuonino  anche  echi  della  flessione  ellenistica.  Da- 
vanti a  un  carme  in  distici  premesso  agli  opuscoli  veneziani  del  1535 
si  legge:  «Angustino  Nipho  Medice  philosophorum  primario  Hierony- 
mus  Garbo  ».  E  nella  notizia  sul  Nifo  Corrado  Gesner,  Bihliotheca  Univer- 
aalis  (la  ed.  1545)  scrive  :  «  Augustinus  Niphus  Philotheus  Suessanus 
(aliquando  etiara  Eutychi,  alias  Magni  philosophi  pnenomina  adiun- 
guntur.  Post  Nijihi  cognomen  aliquando  Medioen,  alias  Philotheum, 
alias  Pliilosophum  appellant)...  ». 
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grave  pericolo.  Quindi  io  non  mi  meraviglio  punto  che 
gli  esempi  del  nominativo  Medix  (ammessa  l'ipotesi) 
rivelatore,  siano  tardivi.  I  libri  VII-IX  delle  Storie 
fiorentine,  nell'ultimo  dei  quali  se  n'hanno  tre,  furono 
offerti  alla  Signoria  il  G  febbraio  del  1430  (1);  l'undice- 
simo, dove  occorre  il  quarto,  spetta  agii  ultimi  anni  di 
vita  di  Leonardo  (2).  Come  si  è  veduto,  i  tre  primi  si 
riferiscono  a  Salvestro,  cioè  ad  un  personaggio  che  in 
Firenze,  nel  momento  di  cui  si  parla,  era  stato  effetti- 
vamente potentissimo;  e  tutti  e  quattro  spettano  ad  un 
tempo  nel  quale  Cosimo  già  esercitava  un'autorità  poco 
men  che  di  Principe. 

30.  Sarà  caso  che  l'unico  esempio  che  finora  so  ag- 
giungere a  questi  concerna  pur  sempre  Cosimo!  E  il  do- 
cumento che  ce  lo  oftre  è  siugolarmente  solenne.  S'ha 
Medix  nel  testo  latino  originario  della  Provvisione  colla 
quale  il  15  marzo  1405  fu  approvato  «  In  Consilio  po- 
puli  Oivitatis  Florentie  »,  il  16  «  in  Consilio  Comunis  », 
il  18  «  In  Consilio  del  Cento  »  (3),  che  a  Cosimo,  morto 
sette  mesi  e   mezzo   prima  (4),   fosse   dato   il   titolo   di 


1 


(1)  Vedi  alla  p.  467  lo  scritto  del  Gherardi  indicato  nella  nota  1 
della  p.  67,  nel  quale  si  coiTcggono  grossolani  errori  e  si  forniscono 
dati  preziosi  per  la  cronologia  degli  Histor.  florent.  pop.  libri. 

(2)  Ib.,  p.  420. 

(3)  «  Del  Cento  »,  non  «  dei  »  o  «  de'  Cento  ». 

(4)  11  lungo  indugio  venne  dalla  paura  della  ireste,  che,  tenendo 
«  ruri  dispersos  cives  »,  fece  sì  che  solo  il  9  marzo  si  adunassero  i 
«  Dieci  »,  a  cui  fino  dai  primi  di  agosto'  del  1464  era  stato  commesso, 
con  amplissime  facoltà  e  solo  colla  riserva  dell'  a^iprovazione  dei  Si- 
gnori e  Collegi  (non  dei  Consigli),  di  provvedere  alle  onoranze  di  Co' 
Simo.  Vedi  Colìeot.  Cosm.,  carte  165-66  ;  Fabhoni,  Adn.  et  Monum.. 
pp.  257-60.  La  «  Lex.  de  .x.  yiris  »  (Fabu.,  Lex  iJecemvirorum)  non  è 
altra  cosa  che  la  Provvisione  deliberata  il  3  agosto  dai  Signori  e  Col- 
legi, portata  il  4  agosto  nel  Consiglio  del  Popolo,  il  7  in  quello  del 
Comune,  1'  8  in  quello  del  Cento.  Se  ne  può  vedere  all'Archivio  di  Stato 
il  testo  ufficiale  coi  suoi  complementi  e  cogli  atti  relativi,  nel  Regi- 
stro 155  delle  Provvisioni,  carte  104  a- 105  a,  107  a,  lOlb-ìOSa. 
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Pater  Patkiae  (1).  Dato  gli  era  già  in  vita  (2);  e  Co- 
simo stesso  e  il  fratello  Lorenzo,  o  piuttosto  non  so 
chi  per  loro,  lo  avevano,   in   forma  meno  patente,  at- 


(1)  Provvisioni,  Reg.  cit.,  carte  261 5-263  b.  Noi  Consiglio  del  Po- 
polo la  proposta  ebbe  186  voti  favorevoli  e  20  contrari  ;  in  quello  del 
Comune  143  e  17  ;  in  quello  del  Cento  99  e  9. 

(2)  Quale  «  benefattore  del  popolo  e  padre  della  patria  »  egli  sa- 
rebbe stato,  a  sentire  il  Machiavelli  (ultime  x)arole  del  libro  IV  delle 
Ist.  fior.),  *  da  ciascuno  volontariamente  salutato  »  al  ritorno  dall'esilio, 
il  che  verrebbe  a  dire  uell'  ottobre  del  1434.  Si  anticiija,  erodo,  d'assai. 
Ma  dell'  attribuzione  in  vita  raccolgo  prove  dentro  alle  Colleotiones  Co- 
ftmimiae.  —  Come  testimonianza  pih  antica  sono  portato  a  riguardare  qui 
dentro  i  versi  ohe  «  Gentiles  Becchus  »  rivolse  «  ad  Magnifìcum  Co- 
smura  »  (earte  153 a):  «  Suut  qui  te  primum  patrie  dixere  i)arentem  Et 
sunt  qui  Latii  te  iubar  esse  canant  »,  seguitando  allo  stesso  modo  con 
altri  cinque  distici,  per  conchiudere,  «Non  igitur  qui  te  patriamque  do- 
mumque  beasti,  Nec  su^jeros  cultu  qui  facis  esse  deos,  Sed  qui  non  turpi 
laudaris,  Cosme,  Philclpho,  Felioera  tantum  te  mea  musa  canit.  »  Il  resto 
non  permette  determinazioni  cronologiche  ;  ma  difficilmente  si  sarebbe 
scagliato  contro  il  Filelfo  questo  epigramma  molto  dopo  il  1450.  Vedi 
VoiGT,  Il  Risorgimento  dell'  antichità  classica,  trad.  Valbusa,  I,  362-63, 
Della  Tokrk,  Si.  dell' Ago.  Piai.,  367-73.  Ho  un  forte  sospetto  che  1'  oc- 
casione fosse  data  dalla  pubblicazione  delle  Satyrae,  offerte  a  re  Al- 
fonso nel  1453.  Si  consideri  come  api)unto  alla  fine  del  1453  o  al  prin- 
cipio del  1454  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino,  che  tenne  poi  per  pih  di 
vent'  anni,  dall'  ottobre  1473,  il  vescovado  di  Arezzo  e  fu  adoperato  in 
alti  uffici  i)olitici,  entrò  nella  casa  de'  Medici  quale  «  Pedagogus  »  di 
Lorenzo,  secondo  resulta  da  una  lettera  sua  del  3  giugno  1454  a  Piero, 
«  florentinorum  oratori...  apud  [Venet]o8  »  (Med.  inn.  il  Princ,  fil- 
za XVII,  n.  120;  Fabroni,  Laur.  Med.  Magn.  Vita,  «  Adn.  et  Mon.  », 
pp.  9-10).  —  Non  saprei  dire  di  quanto  sia  pih  tarda  la  liogatio  Donati  Car- 
chani  ad  ci.  virum  Cosmum  Medicem  Fatrem  Patrice  (V.  p,  12-13).  —  Il  4  set- 
tembre 1462  «  Marsi'lius  Ficinus  Cosmo  Medici  patri  patrije  se  commen- 
dat  »  nel  mandargli  l' inno  orfico  (Vedi  qui  dietro  p.  71,  nota  3)  ;  e  le 
medesime  parole  ordinate  diversamente  —  «  Cosmo  medici  Patri  patrie 
Marsilius  ficinus  se  commendat  »  —  precedono  1' 11  gennaio  1464  l'invio 
di  estratti  platonici  [Collect.  Cosm.,  carte  Idb-Sia,  Della  Tohke,  op. 
cit.,  p.  560).  —  E  posteriore  alla  lagriraatissima  morte  del  figliuolo  Gio- 
vanni, che  vi  è  deplorata,  e  sta  quindi  fra  il  1°  novembre  1463  e  il 
1"  agosto  1464,  l'egloga  encomiastica  di  Naldo  de' Naldi  (Vedi  p.  34) 
«  Quanvis  nostra  tibi  veuiat  modo,  Cosme,  camena  »,  che  non  solo  è  in- 
titolata «  Cosmo  medici  patri  patrie  »,  ma  nella  quale  il  poeta  dice  che 
la  sua  musa,  standosene  fra  i  cittadini,  «  Te  canet  in  triviis,  te  tota 
semper  in  urbe  Audubit  veruni  patrie  dictare  parentem  »  (carte  160  o). 
Qui  dunque  il  Naldi  stesso  vuol  darsi  a  propagare  il  titolo  ;  ma  vengono 
a  rappresentarcelo  già  divulgato  i  distici  del  raccoglitore  Bartolommeo 
Scala,  «  quae  vera  laus  sit  Cosmi  »  (e.  1636).  Principiano  :  «  Consilio  polles, 
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tribuito  al  padre  in  una  delle  iscrizioni  del  sepolcro 
—  opera  di  Donatello  —  che  sta  al  centro  della  Sa- 
grestia Vecchia  di  S.  Lorenzo,  j)osteriore  al  ritorno 
dall'  esilio  (1),  ma  anteriore  al  1°  ottobre  1440,  in  cui 
Lorenzo  venne  a  morte  (2)  : 


Orba  parente  suo  patria  moesta  geiuit  (3). 


polles  sapientia,  Cosme,  Qui  recte  externis  consulis  atque  tuis  ;  Quem 
merito  patriue  dicit  Florentia  patrem  ;  Nanque  paris  populo  comoda 
mira  tuo.  »  I  versi  mi  paiono  proprio  composti  effettivamente,  e  non 
solo  voluti  far  parere  composti,  mentre  Cosimo  viveva  ;  bensì  prima 
della  morte  e  del  decreto  del  marzo  non  si  sarebbe  dato  all'  espressione 
il  rilievo  che  lo  viene  da  un  marginale  PATEK  PATRIAE  maiuscolo.  — 
Cavando  il  costrutto  di  questa  lunga  nota,  sembra  che  il  «  Pater  Patriae  », 
da  tempo  assai  xn-obabilmente  sulle  bocche  di  taluni  (si  consideri  il 
«  Sunt  qui  »  del  Becchi),  abbia  preso  consistenza  verso  la  fine  della  vita 
di  Cosimo.  Nulla  mi  è  venuta  ad  aggiungere  una  larga  esplorazione  di 
soprascritte  di  lettere  indirizzate  a  Cosimo.  Di  lettere  siffatte  sono  co- 
stituite per  la  massima  parte,  sole  ed  uniche,  le  filze  XI  e  XII«del  Med. 
inn.  il  Principato. 

(1)  È  sepolta  insieme  con  Giovanni,  e  associata  in  ambedue  le  iscri- 
zioni, la  moglie  Piccarda,  che  morì  pochi  mesi  prima  ohe  i  figli  andassero 
in  bando.  Vedi  p.  46. 

(2)  Sarebbe  assai  poco  comprensibile  che,  morto  lui,  si  scrivesse  sul- 
V  arca  «  Cosmus  et  Laurentius  de  Mediois....  carissimis  j)3,rentibus  hoc 
sepulcrum  faciendum  curarunt  ». 

(3)  Potrà  nascer  l' idea  che  appunto  dalla  considerazione  di  questo 
precedente,  posto  sotto  gli  occhi  di  tutti,  sia  forse  venuto  V  impulso  a 
chiamare  «  Pater  Patriae  »  Cosimo.  Per  parte  mia  la  respingerei.  Il  vero 
motivo  è  da  vedere  senza  titubanze  in  Augusto  :  i)ersonaggio  al  quale 
Cosimo  somigliava  per  tanti  rispetti.  Ma  se  ad  Augusto  il  titolo  potè 
essere  conferito  dall'  origine  colla  partecipazione  di  tutti  gli  ordini 
delia  cittadinanza,  e  in  pi-imo  luogo  anzi  della  plebe  (Ovidio,  Fasti, 
li,  127,  «  Sancte  Pater  patriae,  tibi  plebs,  tibi  curia  nomen  Hoc  dedit  ; 
hoc  dedimus  uos  tibi  nomen  eques  »  —  Svetonio,  Aug.  cap.  58,  «  Patria 
patriae  cognomen  universi  repentino  maximoquc  consensu  detulcrunt 
ei  :  prima  plebs,  legatione  Antium  missa  »),  nella  Firenze  del  secolo  XV 
le  mosse  dovettero  necessariamente  venir  da  eruditi,  da  lettori  di  poeti 
e  di  storici  anticlii.  —  Non  è  da  tacere  che  il  Ficino  osò  chiamare  «  Pa- 
triae Pater  »  Piero,  il  figliuolo  di  Cosimo,  offrendogli,  poco  dopo  la  morte 
del  padre  è  come  consolatoria  per  essa,  la  traduzione  del  libro  «  Xeno- 
cratis  Platonici  de  Morte  »  :  «  Hìbc  igitur  lege  feliciter,  xiatrise  pater  et 
Academia)  columen  »,  si  dice  al  termine  della  dedica,  rijjortata  anche 
nelle  Colleot.  Cosm.  (carte  79  b)  ;  e  la  designazione  è  messa  in  evidenza 
al  principio  e  alla  fine  in  codici  contenenti  1'  opera  intera,  come  il 
bellissimo  Laurenziano  PI.  XXI,  8,  destinato  al  Magnifico  ;  al  princi^uo, 


^ 
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Ma  per  Cosimo,  quel  che  prima  era  uso,  diventò 
legge.  «  Providenint  »  cioè,  «  ordina verunt  et  delibe- 
ravernnt  »  i  Signori,  col  concorso  dei  Gonfalonieri  delle 
Compagnie  del  Popolo  e  dei  Buonuomini,  ratificarono 
i  Consigli,  «  Qnod  Prefatus  vir  Clarissimus  Cosmus 
lohannis  fllius  medix,  cum  summa,  atque  amplissima 
beneficia  in  rem  piiblicam  florentinam  bello  et  pace 
contiilerit,  semperqiie  patriam  suam  omni  piotate  con- 
servaverit,  adiuverit,  auxerit,...  atque....  non  secus  ac 
pater  familias  propriam  Domum  omni  cura,  Studio  Di- 
ligentiaque  gubernarit,  deiuceps  per  omne  tempus  prò 
eius  huiusmodi  maximis  virtutibus  amplissimisque  in  pa- 
triam meritis,  Patek  pàtrie  noncupetur:  Ita  ut  eo  co- 
gnomine  post  hac  o^inibus  quibus  vel  publice  vel  privatim 
de  ilio  mentio  facienda  erit,  in  eius  honorem  sic  uti  li- 
ceat,  utpote  cognomino  eidem  ex  publico  decreto  fioren- 
tini populi  optimo  Iure  imposito  atque  dato  »  (1). 

31.  Il  Medix  della  Provvisione  rimbalza  nel  titolo, 
quale  appare  nel  codice  Laurenziano  PI.  XC  sup.  2,  a 
carte  12  6,  di  uno  scritto  pubblicato  dal  Fabroni  fra  i 
Monumenta  della  Vita  di  Cosimo  (2):  «  Cosmus  medix 
pater  patrie  ex  publico  decreto.  »  Questo  codice  indica 
come  sua  fonte  l'erudito  pisano;  e  nondimeno  l'inti- 
tolazione presso  di  lui  è,  «  Donati  Azaroli  Oratio  ha- 
bita,  quando  Cosmus  Medices  ex  decreto  publico  factus 
fuit  PATER  P  ATEI  A  E.  »  Ne  è  motivo  che  egli,  e  in 
ciò,  e  per  lo  più  nel  testo,  rende  la  lezione  di  un  altro 


nel  minuscolo  Casanatense  1193  del  1465.  S'  intende  che  ciò  Marsilio 
non  avrebbe  fatto  senza  il  prossimo  ijrecedeute  di  Cosimo  ;  e  »'  intende 
ancor  meglio  che  né  i  contemporanei  né  i  posteri  si  sognarono  di  se- 
condare l'ardimento. 

(1)  Carte  262  a.  Como  sanno  tutti  i  più  o  meu  pratici,  il  testo  delle 
Provvisioni  è  dato  soltanto  nel  verbale  del  primo  Consiglio  davanti  a 
cui  son  portate,  e  negli  altri  ò  semplicemente  richiamato. 

(2)  Pagg.  260-62. 
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manoscritto  che  neppure  menziona  (1):  il  37°  flello  stesso 
Pluteo  Làurenziano  (2).  Ohe  autore  fosse  Donato  Ac- 
ciaiuoli,  era  detto  anche  nel  codice  2  in  coda  alla  tra- 
scrizione: «  Donatus  acciolus(3)  edidit  recitavitque  toto 
populi  florentini  applausu  prò  cosma  medice  honestando. 
In  sui  funeris  celebratione.  »  L'occasione  qui  indicata 
fa  ammessa  nella  Vita  come  vera  dal  biografo  di  Co- 
simo (4),  senza  darsi  pensiero  della  contradizione  coi 
documenti  che  rispetto  al  conferimento  ufficiale  del  ti- 
tolo «  Pater  Patriae  »  aveva  già  stampato  egli  mede- 
simo (5),  e  coli' attestazione  del  figliuolo  Piero,  stampata 
del   pari  da  lui,   che   Cosimo  «  Fu  seppellito  >  il  2  di 


(1)  Eutrambi  erano  bensì  stati  additati  dal  Mehus  nella  Vita  del 
suo  frate  Ambrogio  :  p.  cccLXXiv. 

(2)  Sopra  undici  luoghi  nei  quali  le  lezioni  differiscono,  la  stampa 
concorda  sette  volte  col  codice  37,  quattro  sole  col  2.  Un  caso  abbastanza 
curioso  d'  ibridismo  balordo  abbiamo  là  dove  il  cod.  37  portava,    «  Co- 
BQius  Ioannis  filius  Medix  cum  summa  atque   amplissima  beneficia....  », 

e  il  2,  «  cum  cosmus  lohannis    iìlius   medix    summa    atque    amplissima 
beneficia......  Lo  stesso  «cum»  nell'uno  era    messo    prima,    nell'altro 

dopo.  0  non  segue  che  nel  Fabroni  (p.  262)  sia  jiosto  in  ambedue  i  luoghi  ? 

(3)  L'  «  acciolus  »  sarà  unicamente  dovuto  alla  trascuranza  di  una 
lineetta  ondulata  sopra  all'  i.  Ne  resulterebbe  «  Acciarolus  »  ;  una  delle 
tante  forme  dateci  dalle  soscrizioni  di  Agnolo  nelle  lettere  autografe 
della  filza  CXXXVI  delle  Carte  Strozziane  (Vedi  p.  85,  nota  1)  :  «  Ac- 
ciarolus »  e  1'  equivalente  «  Accarolus  »,  «  Azzarolus  »,  «  Azarolus  », 
e  troncamenti  svariati.  Che  questa  sia  la  spiegazione,  capii  consul- 
tando V  opera  di  A.  M.  Biscioni  Li  dodici  Buonomini  e  li  Sedici  Gon- 
faloni&i-i  delle  Compagnie  del  Popolo....  ò  sia  Supplimento  al  Priorista, 
che  l'Archivio  di  Stato  possiede  manoscritta  in  due  grossi  volumi. 
Gli  Acciainoli  —  abbiamo  ripartizione  per  quartieri,  per  famiglie  al- 
fabeticamente disposte,  e  successione  cronologica  —  vi  occupano  il 
primo  luogo  nel  volume  secondo  ;  e  molte  volte  il  casato,  anche  senza 
angustie  di  spazio,  e  però  verosimilmente  dalle  fonti,  è  espresso  ap- 
punto con  «  Acciolus  »  e  lineetta  ondulata  al  di  sopra,  con  questo 
tuttavia,  che  la  lineetta  ha  direzione  verticale  invece  che  orizzontale, 
e  che  essa  è  spesso  mal  situata. 

(4)  Pag.  181. 

(5)  Si  ricordi  (Vedi  p.  5,  nota  1)  che  i  Monumenta  portano  la  data 
del  1788,  la  Vita  del  1789. 
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agosto  «  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo....  senza  alcuna  ho- 
noranza  o  pompa  funebre  »  (1).  Pur  troppo  è  da  rico- 
noscere che  non  tutti  i  nostri  eruditi  del  secolo  XVIIT 
avevano  la  coscenziosità  e  l'oculatezza  di  un  Tirabo- 
schi,  di  un  Muratori  (2). 

Non  dunque  ai  funerali  dell'agosto  potè  dall' Ac- 
ciainoli essere  recitata  l'orazione.  E  neppure  fu  da  lui 
recitata,  come  parrebbe  naturale  supporre  e  come  si 
direbbe  confermato  dalle  intestazioni  di  ambedue  i  co- 
dici, in  uno  dei  Consigli  che  sappiamo  adunati  nel 
marzo  successivo.  In  ciascuno,  secondo  il  procedimento 
consueto,  dopo  che  la  Provvisione  era  stata  letta  dal 
notaio  delle  Kiformagioni  e  dopo  che  era  stata  da  lui 
tradotta  in  volgare,  uno  dei  Priori,  dei  quali  l'Ac- 
ciaiuoli  allora  non  era  per  nulla,  la  propose  formal- 
mente agli  intervenuti  e  «  petlit  sibi....  bonum  et  utile 
cousilium  impartiri  »  (3).  I  banditori  gridano  l'invito 
«  Quod  quilibet  volens  vadat  ad  consulendum  ».  Ma,  in 
conformità  colla  pratica  allora  costante,  nessuno  si 
mosse;  sicché  si  passò  a  votare.  Non  si  mosse  dunque 
neppure  l'Acciainoli.  O  quando  allora  avrebbe  egli  par- 
lato? E  dove?  ed  a  chi?  all'aperto?  alla  folla?  e  ciò 
in  lingua  latina? 

Eppure,  se  Donato  Acciainoli  non  parlò,  il  suo  di- 
scorso risonò,  non  in  uno  solo,  bensì  in  tutti  e  tre  i 
Consigli.  Conoscendo  discorso  e  provvisione  era  impos- 
sibile non  vedere  la  convenienza  che  v'era  tra  i  due. 
La  vide  anche  troppo  «  Giovambatista  Dei,  Antiquario 
di  S.  A.  B.  »  il  Granduca  Francesco*  II;  e  al  pratese 
Giuseppe  Bianchini,  che  doveva  averlo  pregato  di  rag- 
guagli, mandò  ciò  che  il  Bianchini  credette  una  «  Copia.... 


(1)  Mon.,  p,  254. 

(2)  Vedi  qui  avanti,   p.  82,   un  altro  caso  caratteristico. 

(3)  Carte   262  &,   263  a,  263  5. 


Pio  Rajna 


trascritta  fedelmeDte  dall'Originale  delle  Kiformagioni  » 
del  «  solenne  pubblico  Decreto  »  del  conferimento  a  Co- 
simo del  titolo  «  Pater  Patriae  »  e  come  tale  riprodusse 
nel  «  Proemio  »  dell'opera  Dei  Grandnchi  di  Toscana 
della  Beale  Casa  de'  Medici....  Ragionamenti  istorici,  Ve- 
nezia, 1741  (pp.  XY-xvi).  Invece  il  Dei  aveva  bensì,  a 
quanto  pare,  cercato  il  documento  nell'Archivio  delle 
Eiiformagioni  ;  lo  aveva  trovato  nel  volume  delle  «  Prov- 
visioni dell'anno  1464»  (1);  ma  poi  aveva  preferito  di 
trascrivere,  o  far  trascrivere,  compresa  l'intestazione 
«  Oosmus  medix  *  ecc.,  il  discorso  a  lui  noto  dal  codice 
che  diventò  poco  dopo  il  Laurenziano  2  del  PI.  XO  sup., 
o  da  una  sua  derivazione  (2).  Se  lo  facesse  irriflessiva- 
mente, o  di  proposito;  per  non  essersi  accorto  di  diver- 
genze, o  per  dare  un  testo  più  snello,  senza  ingombri 
di  particolarità  procedurali,  non  ardisco  decidere.  Co- 
munque, agì  in  modo"  assai  biasimevole.  Provvisione 
e  discorso  non  son   tutt'uno.   Poche  e   tenui  le  diver- 


(1)  Che  dal  Dei,  o  da  altri  i)er  lui,  la  ricerca  archivistica  fosse 
fatta,  resulta,  oltre  che  da  questa  indicazione,  dalla  data  che  il  Bian- 
chini soggiunge  a  ciò  che  egli  ritenne  essere  la  Provvisione  :  «  Que- 
sto Decreto  fu  fatto  il  di  16  Marzo  1464....  ».  Ora  il  giorno  indicato 
costituisce  una  peculiarità,  che  trova  rispondenza  nell'  adunanza  del 
Consiglio   del   Comune  ;   e   di   lì   ripoterà    la  sua  origine, 

(2)  Do  posto  ad  ambedue  le  possibilità,  perchè  da  una  parte,  stando 
a  ciò  che  dice  il  Bandini  proemiando  al  terzo  volume  del  Catalogo 
de'  Codici  latini,  p.  xxx,  a  quel  tempo  i  tesoi'i  gaddiani,  donde  emana 
il  manoscritto  PI.  XC  sup.  2,  e  al  pari  di  esso  anche  il  37,  dovevano 
essere  (erano  proprio  anche  per  il  Dei  ?)  poco  meno  che  inaccessibili  ; 
e  dall'  altra  parte  perchè  l' esistenza  di  copie  è  positivamente  dimo- 
strata dall'  essercene  una  —  del  cinquecento  piuttosto  che  del  sei- 
cento —  nella  raccolta  Strozziana  dell'Archivio  di  Stato,  filza  X,  carte  1-2. 
La  stessa  raccolta  contiene,  filza  XII,  carte  91-95,  anche  una  copia  se- 
centistica dei  documenti  ufficiali  di  questa  pratica,  limitata  agli  atti 
del  Consiglio  del  Popolo.  Che  cosa  sia  un  altro  «  Decreto  che  vuole 
si  chiami  »  Cosimo  «  Pater-patriae  »,  registrato  dall'  «  Indice  »  come  esi- 
stente in  «  App[endice],  f[ilzal  1,  ius[erto]  1  »,  non  posso  determinare,  per- 
chè la  filza  non  è  stata  rintracciata. 
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sita  in  tutta  l'argomentazione  che  deve  condurre  allo 
scopo;  ma  non  trascurabili  allorché  s'arriva  alla  parte 
deliberativa;  e  grandissime  poi  alla  fine.  Già  si  può 
chiarirsi  abbastanza  mettendo  a  confronto  coi  luoghi 
corrispondenti  delle  stampe  Bianchini  e  Fabroni  quel 
tanto  che  dal  registro  autentico  io  ho  riferito  poco 
addietro. 

Le  divergenze,  maggiori  e  minori,  lianuo  per  noi 
una  importanza  ragguardevole.  Più  efficacemente  del 
fatto  che  siano  indipendenti  fra  loro  le  due  lezioni  che 
abbiam  del  discorso  (1)  e  che  una  delle  trascrizioni  sia 
cronologicamente  molto  prossima  alle  cose  (2),  -provano 
che  il  nome  di  Donato  Acciainoli  non  si  legge  per  er- 
rore là  dove  ci  è  dato.  Stabilito  ciò,  una  spiegazione 
viene  ad  imporsi.  Donato  ebbe  e  adempì  l'incarico  di 
stendere  la  Provvisione.  Si  potrebbe  supporre  che  lo 
ricevesse  dalla  stessa  Signoria.  Si  consideri  che  in  Pa- 
lazzo quale  Priore  egli  era  stato  di  recente,  per  il  bi- 
mestre maggio-giugno  14G3  (3),  e  che  quando  la  Prov- 
visione fu  proposta  l'ufficio  di  Cancelliere  supremo,  e 
però  di  «  dettatore  »  per  eccellenza  del  Comune,  ri- 
masto vacante  per  la  morte  di  Benedetto  Accolti  il 
26  settembre  1464,  non  era  forse  ancora  stato  coperto 


(1)  Ciò  è  dimostrato  dal  confronto  colla  Provvisione.  D'  accordo 
con  essa  il  cod.  2  ha  mentis,  periculis  oivttaiis  (cod.  37,  merentibus,  pericu- 
Us)  ;  e  alla  sua  volta  37,  hàbiti  aunt,  e  (cfr.  qui  addietro  p.  80  n.  2)  Coamus.... 
cum  summa..,.  (2,  h,  sint,  ouni  Cosmus....  summa.,..).  Perchè  possano  essere 
trovati  facilmente  i  luoghi,  indicherò  le  linee  dell'  ed.  Fabroni  :  5  e  18 
nella  p.  260,  20  nella  261,   7  nella  262. 

(2)  Nel  codice  2  al  testo  e  alla  postilla  linaio  tieu  dieti-o  della 
stessa  mano  —  quella  del  grammatico  sangimignanese  Luca  d'  Antonio 
—  ma  d'  altro  inchiostro,  la  copia  di  una  lettera  degli  11  d'aprile  1474, 
stipata  in  uno  spazio,  che  manifestamente  era  rimasto  in  bianco.  L'  al- 
tra trascrizione  (ood,  37)  è  sicuramente  posteriore  di  vent'anni  o  piìt. 

(3)  Questo  suo  Priorato,  indicatomi  dal  Litta,  Acciaiuoli,  tav.  VI, 
ho  accertato  e  precisato  riscontrando  il  piìi  autentico  dei  Prioristi. 
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in  modo  regolare  (1).  Ma  un'altra  congettura  merita 
d'  assai  la  preferentza. 

La  proposta  che  Cosimo  fosse  chiamato  «  Pater 
Patriae  »  venne  ai  Signori  dai  Dieci,  incaricati  subito 
dopo  la  morte  di  «  excogitare,  examinare,  providere, 
ordinare  ac  etiam  deliberare,  de  niodo  et  circa  modum 
et  viam  et  formam  retribuendi  et  horiorandi  memoriam 
Cosmi  prefati  »  (2);  e  fu  l'unica  idea  nella  quale  i  Dieci 
s'accordassero  nella  loro  tarda  adunanza  del  dì  9  marzo. 
Avrebbero  avuto  autorità  di  stabilire  la  cosa  essi 
stessi  (3);  ma,  secondo  abbiamo  da  una  relazione  pie- 
namente attendibile  del  loro  operato,  «  Aàsum  est  ut 
referretur  ad  populum,  datumque  id  negotium  »  a  due 
di  loro,  «  Angelo  Acciaiolo  equiti  et  Franco  Sacchetto  ». 
Questi  «  non  prius  referendum  censuerunt  quam  id  se- 
natui  »  —  con  ciò  si  designano  indubbiamente  Signo- 
ria, Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo,  Buonuo- 
mini  —  «  signilìcaretur,  ut  eo  auctore  referretur.  Itaque 
rursus  coacti,  ad  siimmuin  magistratum  profecti  De- 
cemviri >  (4). 

Agnolo^  Acciainoli,  del  quale  sono  da  ritenere  so- 
piti in   questo   momento  gli   sdegni   contro  Cosimo  di 


n 


(1)  Si  vedi!  r  opera  molte  volte  citata  del  Marzi,  p.  239.  Alla  coii- 
tradizione  tra  1'  attestazione  positiva  di  Alamanno  Kinucoini,  che  Bar- 
tolommeo  Scala,  secondo  lui  «  noa  degno  di  tanto  onore  »  (per  noi  egli 
è  soprattutto  il  raccoglitore  delle  Colleotiones  Cosmianae),  fosse  eletto  al- 
l' ufficio  il  24  aprile  1465,  e  altri  dati  non  oppugnabili  neppur  essi,  non 
vedo  altro  rimedio  che  l' ipotesi,  a  cui  il  Marzi  non  rei)ugna,  che  allo 
Scala  fosso  ritar(iata  «  l'elezione  fo^rmale  ».  —  All'Accolti,  piuttosto  che  al 
vecchio  notaio  delle  Riformagioni  Bartolounuco  Guidi  (di  lui  passim  il 
Marzi,  ma  specialmente  p.  245),  spetterà  forse  la  motivazione,  magni- 
loquente ancor  essa  benché  in  grado  minore,  della  Provvisione  del- 
l' agosto.  Per  ciò  che  ho  detto  a  p.  76,  n.  4,  s'ha  a  stampa  nel  Fabroui, 
Adn.  et  Mon,,  pp.  258-59.  ^ 

(2)  Prpvv.,  carte  104  ft  ;  Coli.  Cosm.,  carte  165  &  ;  Pabroni,  p.  257. 

(3)  Vedi  ancora  qui  addietro,  p.  76,  n,  4. 

(4)  Coli.  Cosm.,  ultima  pagina;  Fabkoni,  pp.  257-58. 
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cui  ci  parla  Vespasiano  da  Bisticci  (1),  ebbe  dunque 
una  delle  primissime  parti  nella  pratica.  E  d'Agnolo 
era  primo  cugino  Donato;  cugino  ed  intrinseco;  caro 
ad  Agnolo  come  un  fratello;  reverente, a  lui,  maggiore 
di  più  che  trent'anni(2),  come  un  figliuolo  (3).  O  non 
è  naturale  che  appunto  Agnolo,  pur  potendo  benissimo 
fare  da  sé  (4),  si  rivolgesse  a  Donato,  più  intensamente 
dedito  agli  studi,  e  gli  commettesse  di  stendere  la  Prov- 
visione ?  Ne  uscì  il  lavoro  oratorio  conservatoci  dai  due 
codici  Laurenziani,  che  riterremo  già  pronto  quando 
i  Dicci,  pochi  giorni  dopo  il  9  marzo  poiché  di  sicuro 
avanti  il  15,  si  adunarono  una  seconda  volta  e  anda- 
rono alla  Signoria,  alla  quale  lo  scritto  dovett' essere, 
consegnato  (5).    Che   ricevesse   poi   integramenti   dagli 


(1)  Ed.  Frati,  III,  176-78.  Auteriore  al  periodo  degli  urti  per  ragione  dei 
vescovadi  (auno  1456  e  segg.),  perchè  da  assegnare  al  tempo  in  cui  Agnolo 
se  no  stava  a  Milano  presso  Francesco  Sforza  (VESPAS.,pp.  174-76),  è  una 
lettera  molto  notevole  di  Cosimo  a  lui,  della  quale  la  filza  Strozziana 
CXXXVI  ci  pi-eseuta  una  copia  singolarissima.  Il  confronto  con  assai 
numerosi  autografi  di  Agnolo  ohe  s'  hanno  in  questa  filza  medesima 
(carte  21-48),  non  mi  lascia  dubitare  che  trascrittore  fu  Agnolo  stesso. 
Certo  con  un  fine. 

(2)  Per  sapere  (non  lo  seppe  il  Litta,  Acciaiuoli,  tav.  V)  quando 
Agnolo  fosse  nato,  sono  ricorso  al  Catasto  del  ventisette  ;  e  nel  Cam- 
pione, Quartiere  di  S.'  Mafia  Novella,  Gonfalone  «  Vipera»,  ho  trovato, 
là  dove  a  carte  45  a  s'indicano  lo  «  Bocche»  della  famiglia,  «  Messer 
Agniolo  di  lachopo  acciaiuoli  danni  30  |  Saracina  sua  donna  danni  22  ! 
lachopo  suo  figliuolo  danni  6  ». 

(3)  Lettera  di  Donato  ad  Andi'Cii  Alamanni  :  Fossi,  Monum.  ad  Alani. 
Jiinuccini  eco.,  p.  80;  Della  Touke,  St.  dell' Joc.  PI.,  p.  375. 

(4)  Si  veda  nel  Della  Torre  la  nota  I  della  p.  330. 

(5)  Frattanto  la  deliberazione  del  9  doveva  aver  avuto  larga  divul- 
gazione e  aver  trovato  molti  e  caldi  fautori.  Però  si  capisce  che  inso- 
litamente nella  Provvisione,  alle  deliberazioni  collegiali,  della  Signoria, 
sola  dapprima,  i)oi  con  Gonfalonieri  e  Buonuomini,  preceda  un  «  Intel- 
lectis  etiam  prius  super  ea  re  consiliis,  ac  suasionibus  plurimorum  Ci- 
vium  optimorum  hoc  ipsum  una  voce  suadentium  ».  Certo  fra  questi 
«  Circs  optimi  »  sono  da  mettere  in  primo  luogo  i  Diedi;  ma  essi  non 
bastorebljero  a  renderci  conto  del  «  plurimi  ». 
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nfìziali  di  Palazzo,  non  poteva  non  essere  ;  che  subisse 
modificazioni,  parte  era  necessario,  parte  no  ;  necessario 
di  certo  che  al  classico  «  Qnare  ita  censent  »  di  Donato 
fosse  surrogata  la  forinola  di  rito  «  providerunt,  ordi- 
na verunt  et  delibera  verunt  ».  ^N'otevole  che  fossero  con- 
servate, sebbene  affatto  insolite  nelle  Provvisioni,  le 
formole  di  allocuzione  diretta  «  Prudentissimi  viri  », 
«  prestantissimi  cives  »  (1);  notevole,  e  per  noi  più  im- 
portante, che  fosse  mantenuta  la  forma  Mediz. 

32.  La  quale  di  lì  si  sarebbe  potuta  propagare  larga- 
mente per  effetto  della  deliberazione  complementare 
che  fa  seguito  a  quella  che  ho  riportato  (2):  «  Et  In- 
super  Decem  viri  quibus  huius  clarissimi  viri  honorandi 
cura  per  provisionem  obtentam  per  Consilia  opportuna 
Oivitatis  florentie  de  mense  Augusti  proxime  decursi, 
comissa  fuit,  Possint  ac  teneantur  et  debeant  cum 
effectu  providere,  ut  huiusce  decreti  monumentum  fiat 
quocunque  modo  et  in  quocunque  Loco  et  tempore  eis 
utilius  visum  fuerit,  ad  perpetuam  suorum  erga  patriam 


I 


(1)  Sé  nel  secondo  dei  tre  casi  in  cui  le  formole  occorrono  la  Prov- 
visione ha  «  Prestantissimi  cives  >  e  i  manoscritti  lauren/.iani    portano 

.invece  «prudentissimi  cives»,  e  nel  terzo,  viceversa  o  press'  a  poco, 
quella  ripete  «  Prudentissimi  viri  »,  questi  dicono  «  prestantissimi  ci- 
ves »,  è  da  ritenere  che  le  lezioni  passate  nel  documento  uf5Sciale  fossero  già 
nel  testo  presentato  alla  Signoria.  Alla  quale,  anziché  a  coloro  che  sa- 
rebbero intervenuti  ai  Consigli,  intesero  forse  di  essere  rivolte  in  ori- 
gine quelle  espressioni,  lasciate  stare  anche  dopo  che  1'  «  Hec  igitur 
omnia  considerantes  Magnifici  et  Potentes  Domini  priores  Libertatis  »  ecc. 
non  permise  più  che  tale  fosse  l' indirizzo.  Qual  sorta  di  procedimento 
avessero  in  animo  di  seguire  i  Dieci  per  provocare  una  votazione  del 
popolo  (Vedi  qui  dietro)  avanti  che  si  risolvessero  a  seguire  la  via  nor- 
male di  far  fare  dai  Signori  la  proposta,  non  saprei  dire.  Che  il  di- 
scorso fosse  originariamente  steso  per  essere  recitato  come  tale  in  una 
adunanza  largamente  popolare,  se  è  congettura  da  parer  atta  (van- 
taggio inconcludente)  a  rendere  miglior  conto  dell'  intestazione  del  co- 
dice 37,  della  postilla  del  2,  sarebbe  altresì  un'idea  gratuita  e  osteggiata 
dal  «  prudentissimi  viri  »  che  abbiamo  concordemente  subito  al  principio. 

(2)  Pag.  79. 
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meritorum  memoriam  grateque  patrie  testìmonium,  Ac 
posterornm  exemplum,  Quod  eos  excitet  alacresque  red- 
dat  ad  Libertatem,  patriamque  tuendam,  Oum  viderint 
Ipsam  bene  memorem  gratamque  fore  erga  eos  cives, 
qui  beoe  de  ipsa  repiiblica  mereantur.  »  (1)  luvéce,  del 
«  quocunque  modo  et  in  quocunque  loco  et  tempore  » 
non  si  vedono  conseguenze  ;  e  sarebbe  più  che  rischioso 
attribuire  la  cosa  alle  devastazioni  che  s'accompagna- 
rono alla  cacciata  de' Medici  nel  1494,  quando  si  vede 
che  sulla  stessa  pietra  sepolcrale  di  S.  Lorenzo  sta 
scritto,  e  do vett' essere  scritto  sempre  (2),  OOSMVS 
MEDICE8  HIG  SITVS  EST  DECRETO  PVBLICO 
PATEB,  PATRIAE  (3). 

33.  Non  s'immaginerebbe  che  col  problema  delle  for- 
me surrogate  all'ovvio  <Ze  Medicis  potesse  connettersi  una 
questione,  di  cui  in  generale  non  si  ha  neppure  il  so- 
spetto. Com'è  da  accentare  l'aggettivo  Mediceus,  che, 
spuntato  precocemente  accanto  a  Medicus  (4),  ha  finito 
per  surrogarglisi  del  tutto?   Poco  ce  ne  importerebbe, 


(1)  Si  confronti  nel  Fabroni  la  lezione  originaria  dell'Acciainoli,  e 
si  veda  come  sia  stata  sciupacchiata,  ])iìi  che  verosiniilniente  dal  notaio 
delle  Riforniagioni  Ser  Bartolomraeo  Guidi.  Al  quale  sarebbero  analo- 
gamente da  imputare  e  un  «  expectet  »  per  «  spectet  »,  e  il  disordine 
sintattico  là  dove  si  ha  «  adeoque  dici  potest  »  ecc.  nella  motivazione 
del  decreto  dull'  agosto,  se  cogliesse  realmente  nel  segno  la  congettura 
(Vedi  p.  84,  nota  1)  che  di  quella  motivazione  fosse  autore  l'Accolti, 

(2)  S'andrebbe  contro  ad  ogni  verosimiglianza  se  si  dubitasse  di 
un'  alterazione  che  fosse  seguita  nella  sostituzione  moderna  di  una  pie- 
tra nuova  all'  originaria.  La  quale  non  so  se  possa  mai  esistere  tuttora 
in  qualche  magazzino.  Nessuno  ne  ha  saputo  dir  nulla. 

(3)  E  MEDICES  è -bene  l' integramento  da  darsi  all'abbreviato  MED. 
dell'altra  iscrizione  nel  sottoposto  sotterraneo  iiresso  al  pilastro  in  cui 
sono  racchiusi  i  resti  di  Cosimo  :  PETRVS  MED.  PATRI  FACIVNDVM 
CVRAVIT.  —  Si  consideri  come  agissero  altrimenti  verso  Pietro  i  figliuoli 
suoi  Lorenzo  e  Giuliano.  Sul  mirabile  sarcofago  del  Verrocchio  inau- 
gurato nel  1172,  in  cui  furono  riuniti  i  cadaveri  del  padre  e  dello  zio, 
si  legge  :  PETRVS  ET  JOHANNES  DE  MEDICIS  COSMI  P.  P.  F.  F. 

(4)  Vedi  pp.  17  e  segg. 
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se  esso  non  fosse  passato  nell'  italiano,  e  se  in  italiano 
non  fosse  ora  di  uso  frequente.  Non  entrò  presto,  nò 
senza  difficoltà;  il  Machiavelli,  per  esempio,  nel  l.  IV 
delle  Istorie,  dirà,  «  Questo  favoriva  la  parte  d'  Uzano, 
quell'altro  la  Medica»,  non  già  «la  Medicea»  (1). 
L'impulso  maggiore  s'ebbe  ottant'anni  dopo,  quando 
Galileo  chiamò  «  Medicea  sidera  »,  o  «  sydera  »,  i  sa- 
telliti di  Giove  da  lui  scoperti,  che  prima  aveva  chia- 
mato «  Cosmica  sidera  »  (2);  denominazione  che  pro- 
dusse, nella  scrittura  appunto  del  Galilei,  i  primi  «sempi 
italiani  che  la  Crusca  registri  (3). 

Eispetto  alla  domanda  mossa  dianzi,  è  da  accertare 
anzitutto  la  coudizione  di  fatto.  Le  persone  colte  pro- 
nunziano tutte  Medìceo;  e  poche  fra  loro  sanno  che  il 
popolo  liorentino  dice  invece  Mediceo:  «  Cappelle  me- 
dicee »,  non  già  «  medìcee  ».  Per  una  tradizione  con- 
servata più  fedelmente,  o  ijer  ignoranza?  a  diritto,  od 
a  torto! 

Lasciando  stare  dappriyia  il  torto  e  il  diritto,  ve- 
diamo se  si  riesce  a  capir  qualche  cosa  della  pratica 
antica.  —  Si  riesce.  A  mettere  fuori  di  dubbio  con 
autorità  incontestabile  la  pronunzia  sdrucciola,  basta 
questo  verso  del  Redi,  382"  nella  redazione  definitiva 
del  Bacco  in  Toscana  : 

Tra  le  Medicee  Stelle  astro  novello. 


(1)  Vedi  p.  187,  nell'  ed.  cit.  (Firenze,  1857).  Piìi  oltre,  verso  la  fine 
dolio  stesso  libro  IV  (p.  216),  il  Machiavelli  dirà,  «  quelli  che  della 
parte  de'  Medici  giudicava  capi  ».  Non  starei  a  citare,  perchè  troppo  ovvi 
(Vedi  p.  24),  esempi  come  «  la  famiglia  de'Modici  »  (p.  177),  se  non  fosse 
per  metterlo  in  contrapposto  con  questo  riscontro  (p.  230)  al  «  Medica  » 
riferito  nel  testo  :  «  Ha  quella  città  »  —  Genova  —  «  molte  nobili  fa- 
miglie... :  di  tutte  l'altre  la  Fregosa  e  l'Adorna  sono  potentissime.» 

(2)  «  Cosmica  »  da  «  Gosmus  »,  Cosimo.  Galileo  avrà  mutato  1'  epi- 
teto per  1'  anfibologia  che  ne  nasceva  ;  anfibologia  ohe  prima  forse  (cfr. 
p.  71,  n.  3)  potè  piacergli. 

(3)  E  unicamente  nella  sua  apijlicazione  astronomica  Mediceo  figura 
nel  Vocabolario  dell'Accademia  nostra  della  lingua,  non  senza  qualche 
parte  di  colpa  mia  propria. 
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Il  guaio  si  è  che  di  fronte  al  Redi  si  leva  nientemeno 
che  Galileo;  dacché  l'accento  sulla  penultima  è  imposto 
di  necessità  quando  nella  dedica  del  Sidereiis  Nuncius 
a  Cosimo  II  si  trova  stampato  nelP  edizione  originaria 
di  Venezia  «  Medicaea  Sydera»;  e  nulla  dice  in  con- 
trario il  «  Medicea  »  del  frontespizio  e  di  altri  luoghi  (1), 
meno  che  mai  se  si  tien  conto  che  Galileo,  contro  la 
ragione  etimologica  e  la  pratica  costante  di  quanti  scri- 
vevano a  lui  o  di  lui,  latinamente  sempre  si  sottoscrive 
«  Galileus  Galileus  »  (2).  Attribuire  il  dittongo  allo 
stampatore,  non  è  lecito,  giacche  la  volontà  o  l'arbitrio 
suo  si  dovrebbe  esser  fatto  valere  anzitutto  e  soprat- 
tutto nel  frontespizio.  Sicché  resulta  divergenza  già 
per  il  secolo  XVII.  Essa  accresce  la  titubanza  nostra. 
E  come  titubiam  noi,  parecchi  titubarono  probabilmente 
anche  allora  (.3). 


(1)  Carte  27  a  «  Mediceoruiii  Planetarum  »  ;  21  b  «  Pianeti©  Medicea  » 
(sic).  Alla  stessa  maniera  trovo  «  tres  Pianeti©  Medicei  orientales  »  in 
osservazioni  autografe  riprodotte  a  facsimile  nell'  edizione  nazionale 
delle  Opere,  III,  489. 

(2)  Così,  per  esempio,  si  firmerà  in  una  lettera  al  Kei)lero  del  4 
agosto  1597  (Opere,  ed.  cit.,  X,  68);  e  il  Keplero  indirizzei'à  la  risposta 
(ib.,  p.  71)  «  Clarissimo  viro  Domino  Galilaeo  Galilf^eo  ».  E  come  «  Ga- 
lilaeo  »  lo  apostroferanno  in  versi  latini,  a  proposito  delle  macchie  so- 
lari, due  colleghi  Lincei,  Luca  Valerio  e  Giovanni  Fabri  (Opere,  V,  91). 

(3)  A  generar  titubanza  bastava  da  sola  la  doppia  grafia  di  Galileo. 
Così,  fra  gli  altri,  non  rimase  forse  incerto  solo  riguardo  al  modo  di 
scrivere  il  Keplero,  nella  corrispondenza  del  quale  col  nostro  Grande 
troviamo  «  Medicea  »  (Opere.  X,  340,  lettera  non  autografa,  ma  con  cor- 
rezioni autografe)  o  «Medicaea»  (ib.,  p.  413).  Di  lui  si  considerino  an- 
che due  stampe  :  la  Dissertatio  oum  Nunoio  sidereo  e  la  Narratio  de  ohaer- 
vatis  a  se  quatuor  lovis  satellitibus  erronihus.  Nella  Dissertano  «  Mediceo- 
runi  cliens  »,  «  ipse  quoque  Gente  Medicea  »,  «  Medicei  nominis  honos  », 
«  Medicei  Principatus  »,  s'  affollano  dentro  alla  dedica  a  Giuliano  de'Me- 
dici  «  oratore  »  presso  l' Imperatore,  e  troviamo  poi  ancora  «  Medicea 
sidera  »,  «  Mediceum  nomen  »  nelP  ultima  pagina  della  trattazione  ;  sul 
frontespizio  della  Narratio  sta  in  mostra  «  Medicaea  sidera  ».  Si  noti  che 
Dissertatio  e  Narratio  furono  impresse  e  pubblicate  a  Firenze,  la  prima 
nel  1610,  poco  dopo  il  Siderus  Nunoius,  «  Apud  Io.  Antonium  Caniwum  », 
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Vediamo  se  ci  sia  modo  di  risalire  più  su  e  di  scru- 
tare le  intenzioni  dei  primi  introduttori  del  vocabolo. 
Poiché  si  trattava  di  una  voce  foggiata  dietro  analogie, 
è  chiaro  che  alle  analogie  è  da  chiedere  la  risposta.  Ora 
il  latino  ha  di  sicuro  una  grande  ricchezza  di  aggettivi 
in  -eus  con  e  breve,  e  però  da  accentare  sulla  terzul- 
tima. Indicano  materia,  o  somiglianza;  e,  per  effetto 
di  estensione  qui  stesso  analogica,  sono  dedotti  da  temi 
con  uscite  svariate.  In  consonante,  come  il  sidereus,  che 
Galileo  stesso,  ci  ha  messo  innanzi,  arboreus,  inceus,  mar- 
moreus,  corporeus^  virgineiis,  aeretis;  in  -u,  come  auretis, 
argenteiis,  2)opuleus;  in  -a,  quali  aqueiis,  terreiis,  cereuSy 
jmrjmreus,  roseus;  in  -i,  come  igneus;  in  -e,  come  il 
tardo  riipeus.  Che  tuttavia  si  volesse  prender  norma  di 
qui,  mi  pare  improbabile.  Si  dovette  prendere  da  qualche 
cosa  di  più  prossimo,  di  specifico,  ossia  propriamente 
da  esemplari  onomastici.  E  limitandomi  ai  più  usuali, 
additerò  Caesareus,  da  un  tema  in  consonante,  Bamii- 
leusy  da  un  tema  in  -u,  Herculeus,  da  un  tema  in  -e. 
A  Caesareus  specialmente  è  da  riconoscere  una  grande 
importanza. 

Si  può  credersi  a  cavallo,  e  non  s'è.  Non  per  mo- 
tivo del  discordante  Augustèiis,  bensì  in  grazia  di  ciò 
da  cui  esso  rii)ete  il  suo  perchè.  Augusteus,  malamente 
scritto  a  volte  Augustaeus,  a  quel  modo  che,  grafia  utile 
per  noi,  ma  erronea,  è  Medicaeiis,  riproduce  un  greco 
AùjoboTzioQ,  o  ì  suoi  modelli.  Non  altrimenti  rendono 
modelli  greci,  e,  generalizzando,  l'uscita  greca  in  -eioQ, 


la  seconda,  destinata  a  far  corpo  con  essa,  e,  sebbene  assai  breve,  a  su- 
bordiiiarsele  («  Cuni  adiuncfca  Dissertatione  »  ecc.),  nel  1611,  «  Ai)ud 
Cosraum  lunctani  ».  —  Fra  i  testimoni  adducibili  per  Mediceo  indicherò 
il  Bouleuger  (Vedi  pp.  31-32),  in  grazia  della  sua  intitolazione  I)e  Sere- 
nissima Medioaeorum  ecc.,  avvertendo  tuttavia  che  a  lui  tale  accentua- 
zione veniva  già  ad  essere  data  dalle  leggi  della  sua  lingua  nativa. 
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Achiìlciis,  SophocU'Ks,  Tliemistocléus  e  simili,  da  nomi 
in  -es;  G^igantcus  da  un  tema  in  consonante  (1);  e  in- 
sieme con  loro,  offrendosi  compagno  ad  Aìigustèus, 
Aes'chilèus,  da  un  nome  in  -us,  greco  -o;.  E  si  consideri 
come  il  grecismo  faccia  che  accanto  ad  Herculèus  s' ab- 
bia Heracìèus;  e  perfino  accanto  all'usuale  Caesarèus^ 
di  cui  ben  cinque  esempi  occorrono  in  Ovidio  (2),  Cae- 
sarèus. 

Posto  tutto  ciò,  è  da  considerare  quale  fra  i  due 
ordini  di  analogie,  tali  da  produrre  effetti  opposti,  deva 
probabilmente  aver  agito.  Ora,  sta  il  fatto  che  Medi- 
ceus  ha  carattere  umanistico  e  viene  ad  apparire  in 
quel  mondo,  che  all'  usuale  de  Medicis  aveva  surro- 
gato Medices.  E  chi  diceva  Medices  al  nominativo  pen- 
sava ad  AcMlleSj  Sophocles,  Themistocles,  Pericles,  De- 
mosthenes,  ecc.  ecc.,  ossia  a  nomi  greci.  Ne  viene  di 
conseguenza  che  l' aggettivo  dovesse,  secondo  ogni 
probabilità,  essere  dedotto  secondo  l'analogia  greca,  e 
quindi  col  suffisso  -eii,  qual  riflesso  di  -eco?.  Eichiamarsi 
a  Bomulèus  e  dire  che,  come  questo  è  stato  dedotto  da 
Bomulus,  così  Medicèns  potè  esser  ricavato  da  Medicu.s, 
sarebbe  aggrapparsi  a  un  uncino  ben  poco  saldo.  Me- 
diciis  è  esso  stesso  aggettivo,  non  già  sostantivo;  e  per 
quegli  stessi  umanisti  che  se  ne  servivano,  il  nome 
proprio  era  Medices  -is. 

Ma  se  questo  è,  sta  altresì  che  se  Medicèus,  invece 
che  a  Medices  si   riconduce   a   Medix,   Cesare   col   suo 


(1)  «  Gigante  »,  divenuto  a  poco  a  poco  nome  comune,  è  origina- 
riamente nome  proprio.  A  questa  peculiarità  aggiunge  1'  altra,  di  essere 
per  solito  in  antico  usato  al  plurale  ;  il  che  viene  come  ad  offuscare  la 
visione  del  tema.  Qui  Gigtintèus  ha  diritto  di  essere  menzionato  per 
1'  ahbondanza  e  precocità  degli  esempi,  a  differenza  di  ciò  che  avviene 
del  rtYavie'tog  greco.  S'  ha  già  in  Properzio,  in  Orazio,  cinque  volte  in 
Ovidio,  s'  ha  nel  CuUx  virgiliano  e  nella  Ciris. 

(2)  Fasti,  1,  282  ;  Trist.,  Ili,  v,  46,  IV,  li,  9,  V,  IH,  46  e  xi,  20. 
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Caesarèus  lo  copre  del  proprio  manto.  Di  esservi  ri- 
condotto non  ha  il  diritto  nell'ordine  dei  fatti;  ma 
glielo  possiam  riconoscere  sotto  il  rispetto  teorico.  E 
così,  possiamo  trovare  un  motivo  di  più  per  acquietarci 
alla  prevalenza  presa  da  Medìceo  sn  Mediceo.  Non  s' alzi 
tuttavia  la  voce  sentendo  dalle  bocche  popolari  Me^ 
dicèo.  Anche  questa  volta,  come  non  poche  altre,  il  po- 
polo ha  più  ragione  della  gente  colta.  Con  tutto  ciò, 
trattandosi  di  un  vocabolo  di  cui  la  gente  colta  usa 
molto  più  largamente  di  lui,  si  può  presagire  che  il 
suo  MedicèOy  sopraffatto  di  già,  finirà  per  essere  annien- 
tato e  sparire.  Di  questa  sua  sorte  esso  avrebbe  il  diritto 
di'  dolersi  coi  Lincèi,  serbatisi  fedeli  all'accentuazione 
imposta  dalla  quantità  ài  Lyncèiis,  eco  di  Auyxeia;,  no- 
nostante l'accento  della  voce  greca  e  l'attrazione  che 
doveva  esercitare  l'aggettivo  lìnceo,  «  di  lince  ». 


n 


Firenze. 


Pio  Eajna. 


IL  HE  01  i[mo  ilio  OH  ferri 


Lo  tribolato  core  ò  tanto  pregno 
d' ira,  di  doglia  e  di  grave  pensiero, 
ohe  per  forza  è  mesti  ero 
ch'i'sfoglii  la  mia  mente  col  parlare.... 
M.  Antonio. 

L'oper'a  poetica  di  maestro  Antonio  da  Ferrara  è 
davvero  poderosa;  il  Canzoniere  è  costituito  da  quasi 
centocinquanta  componimenti,  molti  dei  quali  sono  assai 
ampi  ;  sonetti  i  più,  una  settantina,  una  ventina  di  can- 
zoni, 16  capitoli  in  terza  rima,  4  ballate,  3  frottole.  In 
questa  enorme  congerie  di  rime  disparatissime  natural- 
mente non  tutto  è  oro.  Spìacciono,  specialmente  a  un 
lettore  moderno,  le  lunghe  disquisizioni  astrologiche  e 
mitologiche,  i  vocaboli  talvolta  rudemente  dialettali, 
tal' altra  imbacuccati  addirittura  alla  latina  e  alla  pro- 
venzale, le  astruserie  filosofiche,  il  tono  sentenzioso  e 
predicatorio.  Tutto  ciò  è  brutto,  non  è  dubbio;  ma  più 
che  al  poeta  va  attribuito  al  gusto  del  secolo  che  se  ne 
compiaceva.  Vi  fu  persino  un  rimatore  che  lodò  maestro 
Antonio  per  queste  pedanterie  e  lo  ebbe  a  chiamare, 
appunto  per  questo  vezzo,  il  «  nostro  Seneca  morale  ». 
Immaginate  che  cosa  dovessero  essere  le  «  rime  mo- 
rali »  di  un  poeta  che  barava  al  giuoco,  che  stava  ogni 
giorno  coi  barattieri  e  coi  ladri  e  tirava  coltellate  per 
le  vie  di  Bologna  !  Uscì  dalla  penna  di  maestro  Antonio 
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quel  popolarissimo  sonetto  Superbia  fa  l' uomo  essere 
arrogante,  nel  quale  a  ogni  verso  che  descrive  uno  dei 
vizi  capitali  ne  succede  uno  che  esalta  la  virtù  opposta  : 

Superbia  fa  l'uomo  essere  arrogante, 
uni  ili  tà   il  fa  in  ciel  salire; 
Invidia   il  fa  de  l'altrui  mal  dire, 
carità   il  fa  d'ogni  bene  amante  —  ecc. 

Artifìcio  dei  più  diffusi  nella  lirica  dei  primi  se 
coli  (1),  che  si  riattacca  a  tradizioni  antichissime  del 
l'arte  medievale.»  Forse  per  la  somiglianza  con  questo 
sonetto  sui  peccati  mortali,  a  maestro  Antonio  fu  at- 
tribuita anche  quell'altra  collana  di  sette  sonetti  (2) 
che  fanno  sfilare  un  dopo  l'altro  tutti  i  vizi  capitali; 
ma  in  realtà  dai  codici  non  è  ancora  venuto  nessun 
argomento  così  forte  da  deciderci  a  togliere  a  Fazio 
degli  liberti  questi  componimenti  tutt' altro  che  belli. 

Anche  nel  Credo  maestro  Antonio  svolge  in  nove 
terzine  (62-70)  il  trito  argomento  di  questa  squallida 
enumerazione  dei  peccati  mortali,  concludendo: 

Contro  questi  peccati  abbiam  fortezza, 
quei  sono  scritti  in  questo  i)oco  inchiostro 
per  andar  i)0Ì  dov'  è  somma  allegrezza. 


(1)  Cfr.  su  questo  tema  F.  Flamini,  La  Urica  toscana  del  Rinasci- 
mento anteriore  ai  tempi  del  Magnifico,  Pisa,  1891,  pp.  507  segg.  ;  R.  Renier, 
Liriche   edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  UbeHi,  Firenze,  1883,  jip.  col  segg. 

Diretta  imitazione  del  sonetto  di  Antonio  da  Ferrara  è  quello  del 
suo  compatriota  Giovanni  Pellegrini,  notare  del  secolo  XV  : 

Superbia  seca  el  fonte  de  humiltà, 

avaritia  la  vena  de  pietade, 

ira  consuma  di  pace  unii  ad  e, 

luxuria  danna  e  turba  la  bone  sta  —  ecc. 

Questo  sonetto  è  edito  da  G.  Ferkaro,  Alcune  poesie  inedite  del  Sa- 
viozzo  {Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.  CLXVIII),   Bologna,  1879,  p.  46. 

(2)  Sul  testo  di  questi  sonetti  cfr.  F.  Pellegrini,  Sette  sonetti  mo- 
rali di  Fazio  degli  Ubeì-ti  secondo  una  redazione  sconosciuta  (Estr.  dalla  Mi- 
scellanea per  nozze  Bolognini-Sorniani),  Verona,  1900. 
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Di  argomento  morale  sono  i  due  sonetti  :  Al  tradi- 
mento non  si  po^  parare,  che  è  un'  invettiva  «  contro  i 
traditori  »,  e  l'altro  che  incomincia  II  giovane  che  vuole 
avere  onore.  «  Esso  fu  caro  ai  nostri  vecchi,  dice  il  Fla- 
mini (1),  perchè  nel  giro  di  pochi  versi  assommava  le 
teoriche  tradizionali  più  diffuse  sui  doveri  della  gio- 
ventù >.  Il  sonetto  Promesso  m^  è  assai  e  poco  atteso, 
mutilo  nell'unico  codice  che  lo  riferisce  (2),  svolge  la 
ben  nota  questione  del  dono,  che  è  tanto  più  gradito 
quanto  più  è  spontaneo,  tanto  più  efficace  quanto  più 
è  sollecito: 

....  Però  tal  uom  crede  donar  che*  vende  : 
colui  clie  fa  troppo  aspetar  suo  dono .... 

In  un  altro  sonetto  (Uomo  non  truovo  che  viva  con- 
tento) maestro  Antonio  riprende  ancora  un  tema  assai 
caro  ai  rimatori  del  Trecento:  quello  dell'incontenta- 
bilità degli  uomini.  Il  giovane  vorrebbe  essere  vecchio, 
il  vecchio  giovane,  il  secolare  prete  e  il  prete  secolare  ; 
ciascuno  vede  il  malanno  in  casa  propria  e  la  gioia 
nell'altrui.  Una  vera  serie  di  proverbi  e  di  sentenze 
morali  è  nella  ballata  Per  fuggir  .né  per  dormire,  che 
nel  Trecento  aveva  raggiunto  tale  popolarità  da  essere 
cantata  per  le  strade  e  citata  a  ogni  passo  dai  motteg- 
giatori. Il  Sacchetti  (Nov.  OOXXIX)  ci  narra  di  un 
prete  di  Carrara  che  dopo  essere  corso  due  volte  da 
Parma  a  Carrara  per  rintracciarvi  una  sua  amante  che 
gli  era  fuggita,  e  sempre  invano,  alla  fine  si  rassegnò 
alla  privazione  della  donna  e  smise  l'idea  di  farne  ri- 
cerca. «■  E  con  questo  il  prete  cominciò  a  cantare  la 
canzone  di  maestro  Antonio  da  Ferrara:  Egli  è  inolio 


(1)  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento,  i).  509. 

(2)  Cod.  Riccard.  1103,  e.  109 1. 
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da  lìregiare,  Chi  ha  lìerduto  e  lascia  andare  ».  Questi 
due  versi  appartengono  alla  ballata  Per  fuggire  uè 
per  dormire: 

Egli  è  molto  da  pregiare 
chi  ha  perduto  e  lascia  andare 
ogni  sospiro  e  pianto  (1). 

3 

Se  nelle  rime  di  argomento  morale  come  in  quelle  j 
di  argomento  politico  si  dovesse  sorprendere  sempre 
l'anima  del  poeta  e  l'ispirazione  della  sua  fantasia,  non 
ci  sarebbe  ragione  di  tenere  distinti  i  due  gruppi,  poiché 
dalle  teorie  morali  e  dalle  inclinazioni  sentimentali  del- 
l'artista necessariamente  deriva  il  suo  giudizio  intorno 
ai  fatti  della  politica  e  della  storia.  Ma  nel  Canzoniere 
di  maestro  Antonio  l' ispirazione  è  assai  raramente  sin- 
cera, sicché  riesce  vano  qualsiasi  tentativo  di  collegare 
in  un  sistema  coerente  le  tendenze  e  le  idee  del  poeta 
attraverso  tutti  i  frammenti  caotici  del  suo  Canzoniere. 
Assai  raramente  noi  ci  troviamo  di  fronte  al  poeta  sin- 
cero e  ispirato.  La  maggior  parte  delle  rime  sono  scritte 
per  indulgere  a  viete  tradizioni  letterarie  o,  peggio,  per 
commissione  di  signori  e  di  uomini  di  corte,  come  per 
esempio  la  canzone  Prima  che  il  ferro,  dettata  per  de- 
siderio espresso  da  Taddea  e  da  Caterina  Malatesta. 
Questi  componimenti  non  sonò  altro  che  fredde  eser- 
citazioni stilistiche  e  rettoriche.  La  poesia  vi  è  assente; 
essi  appartengono  alla  storia  e  non  al  dominio  dell'arte. 

Prima  di  condannare  tutta  questa  parte  dell'opera 
poetica  di  maestro  Antonio,  sarebbe  però  ingiusto  che 
noi  non  trascegliessimo  tra  tutta  quell'erbaccia  quei 
pochi  steli  fioriti  che  pur  vi  sono.  Veramente  belli  e 
ispirati  nel  loro  impeto  gagliardo   sono   i   due  sonetti 


(1)  A.  ed  O.  Zenatti,  Tre  ballate  inedite  di  Maestro  Antonio   da  Fer- 
rara (Per  nozze  Nicolai-Lombardi),  Lucca,  1886. 
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^Se  Dante  pan  cne  e  I'  altro  Se  a  legger  Dante,  che  vo- 
gliono essere  ricordati  insieme,  perchè  procedono  en- 
trambi dall' arte  Dantesca.  II  primo  ò  diretto  contro 
Azzo  da  Correggio,  signore  di  Parma: 

Se  Dante  pon  die  giustizia  divina 

mandi  giù  nello  'nferno  ove  ogni  noni  plora 

i  traditor,  poi  clie  Morte  gii  accora, 

(clii  trade  il  sangue  suo  nella  Caina, 
olii  trade  sua  città  ancor  declina 

in  altro  luogo  detto  l'An tenera, 

Chi  trade  suo  signor  ancor  dimora 
in  Tolomea  a  prender, disciplina) 

qui  si  può  fare  una  bella  dimanda: 

—  chi  trade  sua  città,  sangue  e  signore, 

la  divina  gi  stizia  dove  '1  manda  ?  — 

Dico  per  raesser  Azzo  traditore, 

quel  da  Correggio,  eh' è  di  simil  razza.  ' 

Che -parrà  eli' abbia,  s' i' non  metto  «  Azza»?(l). 

Guido  Mazzoni  crede  che  questo  sonetto  sia  stato 
composto  nel  maggio  del  1341,  quando  si  diffuse  la  no- 
tizia che  Azzo  si  era  proclamato  signore  di  Parma,  che 
egli  reggeva  soltanto  a  nome  di  Mastino  della  Scala, 
suo  nipote.  Ma  1'  usurpazione  della  Signoria,  se  parve 
un  tradimento  verso  gli  Scaligeri,  fu  anche  interpre- 
tata quale  un  eroico  atto  di  liberazione  verso  la  città, 
oppressa  dagli  invisi  tiranni;  perciò  mi  pare  difficile  che 
quel  fatto  accendesse  tanta  ira.  Il  Petrarca,  che   non 


(1)  Neil'  ediz.  del  Mazzoki,  Un  sonetio  politico  di  m.  Antonio  da  Fer- 
rara, per  nozze  Angeli-Zanettopulo,  Firenze,  1894,  il  sonetto  finisce  così  : 
eh'  è  pari  a  Chassio,  a  Simone  e  a  Cassia.  La  bella  correzione  è  di  Albino 
Zenatti  {Ballettino  della  Società  Dantesca  Ital.,  1894,  p.  75).  Secondo  que- 
sta correzione  il  senso  viene  così  restituito  :  «  Ogni  delitto  ha  nell'  In- 
ferno Dantescc»  il  suo  luogo  di  pena,  la  Caina,  l'Antenora,  la  Tolomea  ; 
ma  tutti  questi  gironi  sono  inadeguati  ai  delitti  di  Azzo.  Dove  dovremo 
collocarlo  a  suo  luogo,  se  noi  non  creiamo  una  bolgia  tutta  per  lui,  l'Az- 
zia,  nominata  da  lui  come  da  Caino  la  Caina?» 
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era,  un  tepido  amatore  di  libertà,  continuò  anche  dopo 
quel!'  anno  a  portare  affetto  e  rispetto  al  Oorreggesco  ; 
anzi  di  lui  subito  dopo  fu  ospite  nelle  solitudini  di  Sel- 
vapiana  e  a  lui  inneggiò  nella  canzone  Quel  e'  ha  no- 
stra natura  (1)  : 

Cor  Begio  fu,  sì  come  sona  il  nome, 

quel  che  venne  securo  a  1'  alta  impresa 
per  mar,  per  terra  e  per  poggi  e  per  piani  ; 
Lunge  da'  libri,  nata  in  mezzo  1'  arme, 
canzon,  de' migliori  quattro (2)  ch'io  conosca 
per  ogni  parte  ragionando  andrai. 

Tu  puoi  ben  dir,  che  '1  sai, 

come  lor  gloria  nulla  nebbia  oflfosca.... 

Non  mi  pare  che  la  liberazione  di  Parma  dagli  Sca- 
ligeri potesse  suscitare  l' ira  che  trabocca  dal  sonetto 
di  Maestro  Antonio.  Quella  infamia  è  ben  ancora  pic- 
cola rispetto  alle  turpitudini  delle  quali  si  macchiò  più 
tardi  quel  truce  Signore.  La  città,  che  nel  1341  egli 
toglieva  con  tradimento  agli  Scaligeri,  quattro  anni  dopo 
egli  stesso  vendeva  a  prezzo,  per  60,000  fiorini,  a  Obizzo 
d'  Bste.  E  poi,  non  contento  del  turpe  mercato,  aizzava. 
1'  odio  dei  Visconti  e  dei  Gonzaga  contro  1'  Estense,  il 
quale  veniva  sanguinosamente  sconfitto  nella  battaglia 
di   Kivalta  (3).  Nò  la  serie  dei  tradimenti  di   Azzo   da 


(1)  Cfr.  Rime  di  Francesco  Petrarca  sopra  argomenti  stoì'ici,  morali  e 
diversi,  Saggio  di  un  testo  e  commento  nuovo  a  cura  di  G.  Carducci, 
Livorno,  1876,  pp.  79  segg. 

(2)  Cioè  i  quattro  fratelli  da  Correggio,  Simone,  Guido,  Azzo  e  Gio- 
vanni, figli  di  Gilberto.  Come  il  Petrarca  accomunava  nella  lode  tutti 
i  fratelli,  così  maestro  Antonio,  se  veramente  accennava  ai  fatti  del  '41, 
avrebbe  dovuto  riunirli  nel- biasimo.  Ma  invece  egli  non  si  rivolge  che 
ad  Azzo  ;  segno  che  il  fatto  che  ispirò  il  sonetto  Se  Dante  j^on  ecc.  non 
era  il  medesimo  che  fu  esaltato  dal  Petrarca. 

(3)  Cfr.  Q.  Bigi,  Di  Asso  da  Correggio  e  dei  Correggi,  Ricerche  storiche, 
negli  Atti  e  memorie  della  B.  Deputas.  di  Storia  patria  per  le  provincie  mo- 
denesi e  parmensi,  voi.  Ili,  Modena,  1865,  pp.  207-58  ;  G.  Fracassetti, 
Lettere  di  F.  Petrarca  delle  cose  famigliari,  libri  xxiv,  Firenze,  1863,  voi.  I, 
pp.  525  segg.  [ep.  IV,  9  «.]. 
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Correggio  sì  arresta  ancora.  Pochi  anni  dopo,  Azzo  era 
a  Verona  ospite  di  Cangrande  della  Scala  e  capitano 
generale  della  città.  Cangrande,  dovendo  una  volta  re- 
carsi a  Bolzano  per  alcune  trattative  col  Margravio 
del  Brandeburgo,  lasciò  in  Verona  il  suo  capitano  ge- 
nerale e  il  fratello  bastardo  Fregnano.  Costui  si  ac- 
cordò con  Azzo  da  Correggio  e  fece  allontanare  le  truppe 
fedeli  col  pretesto  di  un'  invasione  viscontea,  ma  col 
segreto  proposito  di  approfittare  della  confusione  e  di 
farsi  proclamare  Signore.  Ma  Cangrande,  ritornato  im- 
provvisamente, sventò  il  tradimento,  sbandì  il  Correggio, 
ne  diede  alle  forche  tre  servitori  e  ne  cacciò  in  carcere 
tre  figliuoli,  non  liberandoli  che  dopo  eh'  ebbero  sbor- 
sato 14,000  fiorini  (febbraio  1354). 

Questo,  se  io  non  m' inganno,  è  il  tradimento  più 
turpe,  perchè  preceduto  dall'usurpazione  del  1341  e  dal 
vile  mercato  del  1344  ;  e  questa  è  nella  vita  di  quel 
tristo  avventuriero  l' infamia  ultima  e  più  evidente, 
quella  che  gli  avrebbe  fatto  meritare  dalla  giustizia 
divina  la  relegazione  nell'ultimo  cerchio  di  Malebolge, 
nell'«  Azzia  >,  come  cantava  maestro  Antonio. 

Afiìne  al  sonetto  contro  Azzo  da  Correggio,  ma  più 
semplice  nell'andamento,  è  il  bel  sonetto  contro  Car- 
lo IV,  che  pure  procede  da  una  citazione  tratta  dal 
poema  di  Dante  (1)  : 


(1)  La  lezione  qui  riferita  è  tratta  direttamente  dai  manoscritti.  Il 
testo  che  corre  per  le  stampe  è  un  po'differente,  ed  ha  questo  ritornello  . 

Venir  marito  a  Roma  lo  affannava; 
vedova  e  sola  di  e  notte  il  chiamava. 

Ma  questi  due  versi  appartengono  ad  un  altro  componimento;  cfr.  C.  Ricci, 
L'ultimo  rifugio  di  Dante,  Milano,  1891,  p.  402;  E.  Saktkschi,  Poesie  mi- 
nori del  secolo  XIV,  Bologna,  1867,  p.  30. 

A  questo  sonetto  rispose  per  le  rime  Menghino  da  Ravenna  (cfr. 
C.  Ricci,  L'  ultimo  rifugio,  pp.  226  segg.  ;  402)  : 
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Se  a  legger  Dante  mai  caso  m'  accaggia 

là  ove  disse  ne'  suo'  be'  sermoni  : 

«  O  Alberto  Tedesco  che  abandoni 

«  costei  di'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
«  Giusto  giudi0io  dalle  stelle  caggia 
'  «  sopra  H  tuo  sangue  »,  convièn  eh'  io  scagioni 

questo  Alberto  Tedesco  e  eh'  io  ragioni 

d' un  altro  nuovo  e  '1  primo  fuor  ne  traggia. 
La  carta  raschierò  per  iscambiarlo, 

per  mettervi  1'  avaro,  ingrato  e  vile 

Imperador,  Re  di  Buemme,  Carlo 
infamator  del  suo  sangue  gentile, 

che  tutto  il  mondo  volea  seguitarlo 

ed  ei  de'  servi  è  fatto  il  più  servile, 
ed  à  tradito  ognun  che  in  lui  fidava 

e  per  moneta  à  fatto  Italia  schiava. 

Magnifici  versi,  degni  davvero  della  Commedia  dalla 
quale  procedono  !  L'indignazione  vi  prorompe  con  sus- 
sulti, con 'fremiti,  con  strappi  violenti  di  suono  e  di 
pensiero,  con  la  rabbia  di  quella  fuga  precipitosa  di  r 
che  gorgogliano  nella  strozza  alla  quale  fa  groppo  il 
respiro  (ca-r-ta  ;  raschierò  ;  scambia-r-lo  ;  mette-r-vi  ; 
ava-r-o  ;    impe-r-ado-r  ;    re  ;   infamato-r  ;    seguita-r-lo  ; 


^ 


Non  basta  lingua  umana  che  più  saggia 

con  quanto  può  la  tua,  o  mastro  Toni, 
se  del  nuovo  re  Carlo  il  ver  mi  suoni, 
a  sì  notarlo,  che  vergogna  n'  aggia. 

Tanto  in  vii  tate  ogni  altro  vii  vantaggia 
quanto  disceso  di  maggior  più  buoni, 
e  da  Dio  incoronato,  i  maggior  doni 
possendo  al  nido  suo  prender,  li  oltraggia. 

Già  vo  '1  credete  e  volsi  nominarlo 

quel  Veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile, 
che  terra  o  peltro  non  dovea  cibarlo, 

ma  veggiolo  rimase  ingrato  e  vile, 

poi  che  fugge  il  pastor  dato  a  guardarlo 
et  è  più  intorno  con  la  rabbia  ostile  : 

e  ha  tradito  ogni  uom  che  in  lui  sperava, 
facendo  per  danari  Italia  schiava. 

Il  ritornello  appartiene  al  sonetto  di  maestro  Antonio. 
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se-r-vi,  se-r-vile),  con  la  furia  di  quel  rascliiare  con 
mano  nervosa  le  sacre  carte  del  poema,  finche  quel- 
l'affanno pare  si  compong:a  ii>  un  gesto  pacato  di  sdegno 
soddisfatto:  la  moneta  gettata  in  faccia  a  quel  vile,  in 
mezzo  al  sonoro  e  ampio  coro  di  quelle  larghe  rime 
in  -ava,  che  chiudono  il  periodò  oratorio  : 

ed  à  tradito  ognun  clie  in  Ini  sperava 
e  per  moneta  à  fatto  Italia  schiava. 

Questo  sonetto,  che  basterebbe  da  solo  a  rinver- 
dire la  fama  di  maestro  Antonio,  fu  composto  nel  1355, 
quando  l'imperatore  Carlo  IV,  dopo  essere  stato  inco- 
ronato a  Eoma,  se  ne  ritornò  in  Germania  senza  aver 
rassettata  la  sella  di  Giustiniano  né  aver  impugnate 
le  sacre  redini  del  divino  corsiero.  «  Tornò  in  Alemagna, 
dice  Matteo  Villani  (1),  colla  corona  ricevuta  senza  colpo 
di  spada  e  colla  borsa  piena  di  danari  avendola  recata 
vota,  ma  con  poca  gloria  delle  sue  virtuose  operazioni 
e  con  assai  vergogna  in  abbassamento  dell'  imperiale 
maestà  ».  In  quei  giorni  1'  invettiva  dantesca  del  Pur- 
gatorio (VI,  97  segg.)  era  sulle  bocche  di  tutti  ;  e  del 
resto  gli  Italiani  non  riuscirono  mai  più  a  esprimere  il 
loro  sdegno  per  1'  abbandono  dell'  imperatore,  senza  ri- 
cordare quei  terribili  versi,  nei  quali  vibra  un'  eco  so- 
lenne delle  vendette  bibliche.  Notiamo  che  anche  l'altro 
sonetto  dantesco,  quello  contro  Azzo  da  Correggio,  fu 
composto  nel  1354  :  perciò  i  due  componimenti  affini 
per  l' ispirazione  poetica  devono  ritenersi,  anche  per 
ragioni  storiche,  pressoché   contemporanei  (1354-1355). 

Tutto  di  ispirazione  dantesca  è  pure  un  altro  com- 
ponimento di  maestro  Antonio,  la  ballata  0  sacro  im- 
pero, non  più  in  dispregio,  ma  a  glorificazione  di  Carlo 


(1)  Cfr.  Ma'iteo  Villani,  Cronaca,  V,  54  (odiz.  del  Lloyd  Austriaco, 
col,  176). 
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di  Lussemburgo.  Per  questi  sentimenti  ghibellini,  la 
canzone  deve  ritenersi  anteriore  alla  calata  del  1355, 
nella  quale  P  imperatore  si  coprì  di  vergogna  (1)  : 

O  sacro  impero  santo, 

o  giusto  Carlo,  o  mio  bel  protettore^ 

col  tuo  antico  valore 

porgi  r  orecchie  al  mio  divoto  pianto. 

Questa  lunga  ballata  (11  stanze)  ha  tracce  non 
dubbie  di  imitazioni  del  Canzoniere  del  Petrarca. 

L' Italia  mostra  la  «  squarzata  gonna  »,  le  vesti 
lacere,  le  piaghe,  i  capelli  stracciati,  e  si  scaglia  con 
furore  contro  1'  autore  di  ogni  suo  male,  il  pontefice, 
che  fa  mercato  dei  benefici,  e  vende  per  denaro  il  sa- 
cro sangue  di  chi  ha  sofferto  per  la  nostra  redenzione. 
Tutta  antipapale  e  ghibellina  è  davvero  la  migliore 
poesia  del  più  glorioso  secolo  della  nostra  letteratura  I 
Non  basta  che  i  chierici  abbiano  fatto  strazio  dell'Ita- 
lia :  allò  strazio,  esclama  il  poeta,  si  aggiunge  il  mercato  : 

Non  basta,  signor  mio,  che  ingiustamente 
tanto  m'  àn  posseduta 
e  la  mia  bella  carne  a  mala  gente 
àn  per  dinar  venduta  ; 
nel  bordel  mi  àn  tenuta 
adulterar  facendomi  ai  tiranni.... 


(1)  La  ballata  O  moro  imperio  si  legge  nel  codice  Canon.  449  della 
Bodlejana  di  Oxford,  e.  191  e  nel  Barberin.  lat.  4036,  e.  187.  Questo  ma- 
noscritto •  reca  alla  fine  una  nota  su  avvenimenti  politici  di  Imola  (1353) 
e  un  documento  stipulato  a  Perugia  nel  1347.  Cosicché  anche  i  dati 
esterni  confermano  la  data  1350-53,  che  si  desume  dall'  analisi  della 
ballata.  Questa  ballata  fu  trascritta  nel  decennio  1359-69  dal  notaio 
ravennate  Francesco  di  Zentilino  Bel  Ioli  in  un  suo  protocollo,  or  con- 
servato nell'Archivio  Notarile  di  Kavenna  (cfr.  S.  Muratori,  Per  una 
ballata  di  maestro  Antonio  da  Ferrara,  nella  Misceli,  di  studi  in  onore  di 
P.  C.  Falletti,  Modena,  1914,  p.  339).  Il  testo  di  Oxford  fu  pubblicato 
con  un  commento  storico  da  G.  Gekòla,  L'  imperatore  Carlo  IV  \nella 
poesia  italiana  del  suo  tempo,  Firenze,  1898,  p.  50. 
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In  mezzo  a  questa  rappresentazione   petrarchesca, 
dell'  Italia  decaduta  e  straziata  è  naturale  che  s'  apra 
un  varco  l'eco  dell'invettiva  dantesca  contro  Alberto 
Tedesco  {Purg.,  VI,  78)  : 

Veni,  segiior  meo  car,  cliè  '1  ciel  ti  chiama, 
che  in  tutto  è  ben  disposto  : 
el  guelfo  e  '1  ghibellin  veder  ti  brama. 
Deh  !  Non  tardar,  vien  tosto  ! 

Guelfi  e  Ghibellini,  tutti  gli  Italiani  invocano  l'im- 
peratore ;  tutte  le  città  uniscono  la  loro  voce  al  coro 
dei»supplicanti  : 

Roma  ti  chiama  col  suo  patrimonio 
el  Ducato  e  Toscana, 
Romagna  bella  di  sé  ti  fa  muno, 
la  Marca  Anconitana, 
così  la  Tri  vi  san  a 
e  tutto  P^riuli  ti  fan  festa. 
De',  vieni  ialto  podestà! 

L'idea  di  passare  in  rassegna  le  province  d'Italia 
«'  di  raccogliere  il  grido  di  dolore  di  ciascuna  di  esse, 
piacque  e  divenne  popolare  ;  anche  il  Vannozzo  ne 
trasse  partito  nei  suoi  celebri  sonetti  al  conte  di  Virtù  (1). 


Xel  prologo  del  Credo  maestro  Antonio  rievoca  le 
sue  rime  d'  amore  e  rimpiange  con  accorata  mestizia  le 
fatiche  sprecate  nel  com porle  ; 

Io  scrissi  già  d'  amor  più  volte  rime 
quanto  piìi  seppi  belle  e  dolci  e  vaghe 
e  in  pulirle  operai  tutte  mie  lime. 


(1)  Ezio  Lkvi,  F.  di  Vannozzo  e  la  lirica  nelle  corti  lombarde  durante 
la  seconda  metà  del  sec.  XIF,  Firenze,  1908,  p.  144. 
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A  dire  il  vero,  le  rime  d'  amore  non  sono  ne  così 
numerose,  né  così  «  dolci  e  vaghe  »  come  questa  ter- 
zina vorrebbe  far  credere.  Spesso  noi  vi  cerchiamo  in- 
vano un  motivo  nuovo,  una  immagine  o  una  visione 
nuova,  P  eco  e  il  riflesso  delle  avventure  sentimentali 
•del  capriccioso  poeta.  Le  figure  femminili  che  appaiono 
in  queste  rime  d'  amore  sono  assai  numerose  ;  ma  le 
notizie  che  si  possono  desumere  dal  testo  e  quelle  che 
ci  vengono  dalla  storia  non  sono  sufficienti  per  discer- 
nere con  precisione  V  una  dall'  altra  e  per  tentarne  un 
profilo.  Tra  le  tante  donne  cantate  nelle  rime  d'amore 
può  stupire  che  manchi  del  tutto  la  moglie  (1),  che  di- 
vise la  sorte  e  le  ambascie  del  poeta  :  sembra  quasi  che 
quello  sciagurato,  che  pure  ostentava  con  tanto  cinismo 
la  sua  miseria  morale  e  materiale,  provasse  un  istintivo 
ritegno  di  mescolare  ai  ricordi  della  sua  vita  perduta 
l' immagine  dei  suoi  famigliari. 

Nella  risposta  al  sonetto  del  Petrarca  Antonio  cosa 
ha  fatto  (1348)  maestro  Antonio  confessa  all'  amico  di 
essere  stato  punto  recentemente  dg^lle  frecce  d'amore  (2): 

L'  arco  clie  in  voi  nova  sita  dissena.... 
non  è  gran  tempo  clie  sì  mi  percosse. 

In  un  altro  sonetto  al  Petrarca  il  ferrarese  rac- 
conta come  egli  avesse  ormai  deciso  di  non  prestare 
più  fede  alle  lusinghe  di  amore,  quando  la  visione  di 
una  nuova  bellissima  maliarda  venne  a  fargli  dimenti- 
care ogni  proposito  (3)  : 


(1)  Soltanto  nei  Ca}MoU  alla  Vergine  egli  rivolge  un  aiiiaro  i^eusiero 
alla  moglie  e  ai  figli,  che  languono  per  le  sue  i)azzie  (III,  38),  quando 
egli  si  fa  (V,  23)  «  traditor  del  proi)rio  sangue  ». 

(2)  Sonetto  :  U  arco  ohe  in  voi. 

(3)  Sonetto  :  Io  provai  quanto  la  soma  è  (frave. 
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Ora  m'  è  apparsa  novella  Calandra 
tanto  benigna  ohe  '1  pensier  mi  dice  : 
Per  quest' è  l)uon  diventar  salamandra. 

Io  non  so  se  per  lèi  mi  fo  fenice  : 
clie  olii  cercasse  Magna  e  tutta  Fiandra, 
donna  non  troveria  tanto  felice.... 

Questo  sonetto  fu  composto  prima  del  1348  (1),  a*zi, 
si  può  dire  con  maggior  precisione,  nel  1340.  Infatti 
esso  si  deve  ritenere  contemporaneo  alla  canzone  Ben 
mi  credea  del  Petrarca,  della  quale  ripren.de  alcune  rime, 
alcuiie  immagini  e  molti  accenni  (2).  Ohi  era  la  novella 
Calandra  apparsa  al  poeta  nel  1346?  Era  forse  una 
cantatrice,  che  accompagnava  maestro  Antonio  nelle 
sue  peregrinazioni,  e  ne  cantava  le  rime.  Una  donna 
di  tal  nome  è  citata  in  due  sonetti  di  Francesco  di 
Vannozzo  ed  in  un  sonetto  di  Antonio  del  Gaio,  e  gli 
uni  e  V  altro  così  oscuri  che  non  possono  darci  lume 
alcuno  (3). 

Oltre  questa  misteriosa  Calandra,  molte  donne  fu- 
rono amate  e  cantate  dal  mutevole  poeta  :  brevi  e  fug- 
gevoli amori,  ora  di  sentimento  ed  ora  di  senso,  ora 
idillici,  ora  violentemente  passionali.  Antonio  Pucci  nel 
sonetto  Maestro  Antonio  io  so  che  di  Firenze  dice   ar- 


ci) Questa  è  la  data  del  sonetto  :  L'  arco  che  in  voi,  in  cui  si  accenna 
a  questo  amore. 

(2)  La  canzone  Ben  mi  oredea  ha  nell'autografo  vaticano  (e.  41)  que- 
sta nota  :  «  Transcriptum  in  alia  papiro  post  XXII  aunos,  1368,  douiinico 
Inter  nonas  et  vesi)ero8,  22  ootobris  ».  Fu  dunque  composta  nel  134H  e 
trascritta,  dopo  22  anni,  nel  1368.  Le  rimo  -ille  della  tenzone  si  ritro- 
vano nella  terza  stanza  della  canzone  ;x  lo  rime  -andrà  nella  quarta.  Il 
verso  :  «  Felice  agnello  a  la  penosa  raandra  »  è  quasi  identico  al  verso 
«  Io  fui  agnel  de  V  amorosa  mandra  »  del  sonetto  Perchè  non  eaggi. 

(.3)  Cfr.  Ezio  Levi,  Franoenco  di  Vannozzo,  p.  348.  Della  natura  del 
calandro  ci  parlano  i  Bestiari  medievali  (cfr,  M.  S.  Gakvkk-K.  Mckknzik, 
Il  Bestiario  Toscano  secondo  la  lezione  dei  cod.  di  Parigi  e  di  Roma,  Koma, 
1912,  p.  36)  ;  ma  nulla  dicono  che  faccia  al  nostro  caso. 
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giitamente  che  il  rimatore  ferrarese,  essendo  di  pas- 
saggio a  Firenze,  guardò  con  molta  «  diligenza  »  le 
donne  fiorentine.  Frutto  di  questa  diligenza  sono  forse 
le  due  ballate  La  Monda  foròsetta  e  CM  da  costei  non 
viene,  che  hanno  una  grazia  tutta  toscana  e  ben  ev^i- 
dentemente  si  ricollegano  con  la  tradizione  lirica  fio- 
rentina (1)  : 

La  bionda  foròsetta 

bella,  vaga,  gentile  e  adorna 

nel  mio  cor  soggiorna 

né  d'  altro  bel  piacer  non  si  diletta. 

Per  questa  bionda  foròsetta  di  Firenze  fu  composta 
probabilmente  anche  la  canzone  Non  seijpi  mai  die  cosa 
fosse  amore,  della  quale  così  ci  parla  la  nota  d'un  buon 
codice  antico  (2)  : 

«  canzona  del  maestro  Antonio  di  Ferrara,  clie  mandò  a  una  sua 
donna  dovendosi  partire  di  quella  terra,  dov'  era  la  donna  sua  e 
andare  altrove  ;  piacquegli  di  manifestarle  l'amore  [che]  le  portava, 
pregandola  le  dovesse  piacere  oh'  egli  le  fusse  raccomandato  ». 

La  città,  dalla  quale  maestro  Antonio  doveva  par- 
tire così  a  malincuore,  era  Firenze.  Infatti  la  descri- 
zione dell'amata,  contenuta  in  questa  canzone,  coincide 
così  esattamente  con  quella  contenuta  nella  ballata  La 
Monda  foròsetta,  che  i  due  ritratti  sembrano  proprio 
esemplati  di  sulla  stessa  persona  : 

immaginando  le  vostre  bellezze.... 

e  quelle  bionde  trezze 

che  notte  e  giorno  sì  mi  lega  e  cigne. 

La  bionda  fiorentina  non  fu  crudele  verso  il  poeta. 
La  canzone  Non  seppi  mai  ha  dei  tratti   sensuali,  che 


(1)  A.  ed  O.  Zenatti,  Tre  ballate  di  M.  Antonio  di  Ferrara,  Firenze,  1886. 

(2)  Cod.  Barber.  403.5  (già  XLV,  29),  e.  107  ;  cfr.  M.  Pelaez,  Un  codice 
Barheriniano  di  rime  antiche,  negli  Atti  della  R.  Accad.  di  Lucca,  1901,  i).  479. 
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lasciano  supporre  che  alla  forosetta  non  piacessero  le 
parole  vane  e  gli  inutili  sentimentalismi  (1).  La  can- 
zone finisce  con  commiato  pieno  di  grazia: 

Canzon,  tu  te  n'  andrai  sì  come  fura 
che  va  di  notte  oscura 
perchè  persona  non  la  vegga  o  senta, 
e  non  istar  contenta 
pur  di  baciarle  i  pie,  ma  dille  tosta: 
«Madonna,  io  son  vegnù  per.  la  risposta  »  (2). 

Non  sempre  le  avventure  amorose  di  maestro  An- 
tonio furono  così  facili  e  liete.  Il  Bonetto  Stato  fossHo 
impreca  contro  una  donna  che  si  mostra  tigre  al  poeta, 
ed  ha  in  un  suo  arrovellio  di  suoni  aspri  e  sibilanti 
come  un  ruggito  di  belva  ferita  : 

Ella  fu  tigre,  io  fui  coniglio. 
la  1'  avvezzai,  ed  ella  se  n'  avvide. 
Troppo  superba  in  sua  balìa  mi  pose 
Non  giova  seco  usar  voci  pietose.... 

Eisuonano  qui  echi  e  memorie  delle  rime  «  pietrose  » 
di  Dante  é  di  lì  deve  essere  tratta  P  insolita  robustezza 
dì  questi  accenti  di  disdegno  (3). 


(1)  Cosi  F.  ToKKACA,  Studi  di  storia  letteraria  napoletana,  Livorno,  1882, 
p.  250.  Il  Torraca  attribuisce  questa  canzone  a  Paolo  dall'  Aquila  ;  ma 
1'  attribuzione  è  errata. 

(2)  La  canzone  è  edita  nella  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare  di 
F.   Cor  AZZINI,  Firenze,  1853,  p.  266. 

(3)  Il  sonetto  fu  stampato  da  G.  Bakuffaldi  tra  le  liime  scelte  dei 
poeti  ferraresi,  Ferrara,  1713,  p.  4.  Ma  esso  è  riferito  da  un  solo  mano- 
scritto (Ambros.  E.  56  sup.),  anonimo.  Un  sonetto  in  morte  d'una  donna 
con  un  capoverso  simile  {Siato  foss'  io  quando  la  vidi  prima)  è  attribuito 
al  Petrarca  (cfr.  A.  Solerti,  Rime  disperse  di  F.  Petrarca,  Firenze,  1909, 
p.  206).  Anche  di  molti  altri  compouimouti  «  funebri  »  si  dubita  se  real- 
mente appartenjrano  a  maestro  Antonio  o  al  Petrarca.  A  maestro  Anto- 
nio credo  si  debba  attribuire  il  sonetto  Io  benedico  (Solerti,  op.  cit., 
p.  285)  e  il  sonetto  Avevo  io  mai  pace,  che  è  un'  imitazione,  non  priva 
di  garbo,  dei  sonetti  Pace  non  trovo  e  Amor  mi  sprona  del  Petrarca. 
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Un  notevole  manipolo  di  rime  d'  amore  è  ispirato 
dalla  morte  della  donna  amata.  Queste  sono  le  poesie 
meno  frammentarie  e  confuse  del  ferrarese  ;  il  senti- 
mento che  vi  domina,  uguale  e  pacato,  è  un'  elegiaca 
mestizia,  un'  accorata  tristezza. 

Vigorosi  e  potenti  sono  alcuni  lamenti  d'amore, 
nei  quali  il  poeta  trova  modo  di  infondere  tutta  la  di- 
sperazione, della  sua  vita  inutile  e  del  suo  cuore  riarso 
dal  dolore.  Ad  esempio,  la  canzone  II  grave  carco  della 
soma  trista  ha  degli  accenti  di  angoscia,  così  sconso- 
lati e  così  violenti,  che"  paiono  precorrere  quelli  della 
lirica  moderna. 

Bramosa  fera,  Amor,  signor  feroce 
oagion  dell'  alta  mia  noiosa  rima 
foresto  e  crudo  al  mio  tardo  conforto, 
tu  m'  hai  attorto  in  tuo  carcere  atroce.... 

Si  noti  la  bellezza  del  primo  verso  Bramosa  fera, 
tutto  sconvolto  e  rotto  dalla  rabbia  dell'  anima  dibat- 
tentesi  sotto  la  stretta  dell'  amore  crudele  ed  atroce  ; 
si  noti  l'asprezza  violenta  dell'ultimo  verso,  che  è  tutto 
un  sussulto  di  accenti  rauchi  e  profondi. 

Lacrimosi  pensieri  amor  m' induce, 
sfogar  la  doglia  e  disfogare  il  petto... 


La  canzone  II  grave  carco  si  avvicina  a  quelle  im- 
precazioni contro  Amore,  che  sono  così  frequenti  nel 
Canzoniere  di  maestro  Antonio.  Esse  sono  una  specie 
di  trionfo  alla  rovescia.  Il  poeta  passa  in  rivista  tutte 
le  rovine  che  amore  compì  nella  storia  sacra  e  profana, 
tra  i  Greci,  i  Trojani,  gli  Ebrei  e  i  Komani,  scendendo 
fino  alle  tragiche  avventure  dei  romanzi  medievali.  Di 
questo  genere  è  il  capitolo  Diviso  sia  per  V universo  pace, 
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che  è  intitolato  nei  manoscritti  :  Maladisione  di  maestro 
Antonio,  ed  incomincia  con  nna  rassegna  degli  amanti 
infelici  :  Paride,  Achille,  Arcita  e  Palemone,  Piramo  e 
Tisbe,  Bidone  e  Medea.  Dal  dolore  di  qnesti  infelici 
della  leggenda  il  poeta  è  richiamato  al  ricordo  del  do- 
lore della  sua  vita  sciagurata  : 

Sie  inuladetta  l' infinita  doglia 

clie  per  me  lasso  mie  madre  sostenne 

al  partorir  delle  mie  triste  scoglia. 
Sie  maladetto  chi  prima  mi  tenne 

poi  eh'  io  fui  nato  e  di  terra  levommi, 

che  di  me  lasso  sei  parti  non  fenne. 
Sie  maladetto  clii  pezze  scaldommi 

e  i  primi  bagni  che  mi  furon  fatti.... 
Sie  maladetto  il  primo  latte  ch'io 

sursi  con  bocca,  che  non  fu  di  quello 

che  surse  Cràs,... 
Sie  maladette  le  pezze  e  l'ordura, 

il  sale  e  1'  acqua  eh'  i'  ebbi  qlle  fonti 

e  chi  mi  tenne  sì  con  niente  pura.... 
Sie  maladetta  l'amara  dolcezza 

eh'  i'  sentii  prima  con  carnai  peccato 

per  me  cagione  di  tanta  tristezza.... 

Questo  capitolo  contro  Amore  appartiene  a  un  ge- 
nere di  letteratura  assai  popolare  nel  Med'o  Evo  e  assai 
in  voga  nel  secolo  XIV:  la  disperata  (1),  frutto  dell'imi- 
tazione del  libro  biblico  di  Giobbe  e  dell'elegia  di  Arrigo 
da  Settimello.  Nelle  disperate  maestro  *  Antonio  aveva 
raggiunto  una  maestria  grande  e  una  non  meno  grande 
popolarità.  Per  lui  questa  descrizione  delle  miserie  della 
vita  non  era  come  per  altri  rimatori  una  fredda  eser- 
citazione letteraria  sopra  un  motivo  tradizionale,  ma 
era  cosa  naturale,  spontanea  e  sincera,  perchè  la  sua 
vita  trascorreva  veramente  di  avventura  in  avventura 


(1)  Cfr.  F.  Flamini,  nella  UanHcgna  bibl.  della  lett.  ital.,  II,  302. 
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e  di  aDgoscia  in  angoscia.  Egli  era  così  conosciuto  come 
uno  sciagurato,  che  gli  vennero  attribuite  anche  dispe- 
rate che  certamente  non  gli  appartenevano  (1). 

È  una  specie  di  dis^yerata  il  sonetto  Se  non  foss'io, 
e  si  ricollegano  in  gran  parte  col  motivo  delle  dispe- 
rate i  sette  Capitoli  alla  Vergine.  La  disperata  più  schietta 
e  limpida  nella  costruzione  e  nello  stile  è  la  canzone 
Le  stelle  universali  e  i  del  rotanti,  che  è  una  fosca  e 
tremenda  invettiva  contro  ogni  cosa  più  santa.  Il  poeta 
maledice  il  cielo,  dal  quale  ha  tratto  il  carattere  e  l'anima, 
maledice  il  padre  e  la  madre. 

Maledette  le  fasce  e  '1  notrimento 

che  'ncominciar  per  tempo 

a  darmi  la  cagion  di  questa  rima. 
Maledetto  da  pie  fino  alla  cima 

1'  acqua,  il  sale  e  '1  battesimo 

del  mio  Cristianesimo 

e  chi  mi  pose  nome  al  mio  zimbello  ! 
Stato  foss'  io  porcel  da  campanello 

quando  tre  dadi  di  groppo 

mi  furo  appesi  al  collo  in  un  borsello, 
E  per  se  maladetta  sia  la  stella 

che  '1  mondo  di  galoppo 

assai  più  tristo  m'  ha  fatto  cercare 

che  non  fu  Edipo.... 
Il  vano  intender  mio,  la  lingua  sciolta, 

1'  altezza  del  mio  animo, 

sia  maladetto  il  tempo  vagabondo 

poi  eh'  io  son  fatto  tanto  pusillanimo 

eh'  una  picciola  volta 

de  dadi  mi  po'  far  tristo  e  giocondo. 


(1)  Gli  fu  attribuito  nel  cod.  Rediano  184  (e.  81)  il  sonetto  Vento 
a  Iettante  e  di  meridiana  che  è  ascritto  a  Zontino  Lanfredi  da  Lucca 
nel  cod.  Barb.  3953,  n.  108.  Esso  non  può  essere  di  maestro  Antonio 
perchè  il  codice  Barberiuiano  fu  composto  prima  del  1335. 
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Maladette  le  terre  e  l'ampio  mondo 

eh'  io  lio  tanto  cercato, 

povero  e  disviato, 

senza  saper  giammai  dov'  è  fortuna. 
Maledetti  i  sospiri  e  i  grevi  stridi 

eh'  io  traggo  in  questo  fango 

del  viver  miser  mio....  (li. 

Oh,  quale  mortale  angoscia  è  nel  verso  :  in  questo 
fango  del  viver  mio,  che  ci  richiama  il  dolore  di  un  altro 
infelice  e  ben  più  grande  poeta  !  Quale  terribile  vio- 
lenza ha  la  parola  dell'  antico  rimatore,  quando  essa 
si  addentra  nella  rievocazione  delle  ambascie  e  delle 
miserie  di  quella  vita  vagabonda  ed  errante!  L'esistenza 
travagliata  e  dolorosa  non  merita  di  essere  vissuta  ; 
maledetta  dunque  la  vita  e  maledetta  la  morte  : 

Maledetta  la  morte  che  non  scocca 
l' ultimo  strai  di  sua  possente  rocca  ! 


Sebbene  la  sua  vita  si  sia  svolta  tra  misfatti  e  be- 
stemmie, maestro  Antonio  fu  un  uomo  profondamente 
religioso.  Il  contrasto  tra  la  sincera  pietà,  che  ispira 
le  sue  rime,  e  l'irrequietudine  della  sua  travagliata  esi- 
stenza non  deve  stupirci  :  la  fede  più  viva  suole  sbocciare 
nelle  coscienze  più  torbide  e  procellose;  spesso  i  più 
grandi  peccatori  sono  i  più  fervidi  asceti.  Anzi  la  stessa 
turbolenza  che  trascina  gli  spiriti  traviati  al  di  là  dei 
confini  della  morale  e  della  legge,  fs^  sì  che  essi  ricer- 
chino, con  brama  inestinguibile,  al  di  là  dei  confini  di 
questa  terra,  nei  misteri  dell'  oltretomba,  la  pace  dei 
sensi  e  delle  passioni. 


(1)  F.  CoRAZZiNi,  Miscellanea  cit.,  p.  266. 
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Nelle  coscienze  torbide  e  turbolente  la  religione 
ha  la  medesima  violenza  del  vizio  e  si  tramuta  in  nn 
fanatismo  cieco  e  irragionevole.  Per, questo,  come  tutti 
gli  avventurieri  del  Medio  Evo,  anche  maestro  Antonio 
fu  un  fanatico. 

Il  fratello  Niccolò  gli  chiedeva  per  quale  ragione 
egli  portasse  cinto  alla  vita  un  cordiglio  da  frate  :  in 
uno  dei  Capitoli  alla  Vergine  (V,  17)  la  Vergine  ricorda 
nuovamente  al  poeta  questo  capestro: 

Ma  se  il  capestro  che  tu  porti  cinto, 
la  vergogna,  il  dolore,  il  lungo  affanno 
come  tu  dì,  non  t' lia  già  stanco  e  vinto.... 

Maestro  Antonio  da  Ferrara  aveva  dunque  preso 
gli  ordini  minori  ?  O  la  corda  eh'  egli  teneva  avvinta 
al  fianco  era  una  semplice  penitenza?  Non  so;  ma  certo 
il  fervore  delle  preghiere,  che  sono  nel  Canzoniei^"-,  e 
1'  angoscia  disperata  di  alcune  sue  invocazioni  alla  Ver- 
gine sono  in  tutto  convenienti  al  più  fanatico  dei  fran- 
cescani. 

Sotto  questo  rispetto  il  Canzoniere  di  maestro  An- 
tonio è  uno  dei  più  compiuti  documenti  della  fede  del 
nostro  popolo  nel  Trecento.  .Quando  noi  leggiamo  le 
terzine,  che  contengono  il  voto  di  visitare  le  chiese  di 
S.  Giovanni,  di  S.  Antonio,  di  S.  Gemignano,  di  S.  Ia- 
copo di  Campostella,  quando  ascoltiamo  la  voce  dispe- 
rata, angosciata  del  poeta  fanatico,  al  di  là  di  quel- 
P  immagine  e  di  quella  voce  a  noi  pare  che  s'apra  lo 
spettacolo  di  tutto  il  nostro  popolo  prostrato  nella  te- 
nebra dei  templi  gotici,  invocante  la  pietà  di  Dio  sul 
tragico  dolore  della  sua,  vita  oscura. 

Maria,  donna  verace  pura  e  degna 
óra  per  me  sì  che  segua  tua  insegna 
óra  pe'  peccator,  gentile  aposa, 
óra  per  li  passati,  clie  qtii  regna! 


//  Can  zoili  ere  di  maestro  Antonio  da  Ferrara         113 

La  rassegnazione  del  vinto  s'alternat,  in  queste  rimo 
religiose,  con  la  disperata  invocazione  del  naufrago,  lo 
scoramento  succede  all'  esaltazione,  il  rude  linguaggio 
della  confessione  al  lirismo  delle  visioni  estatiche  e  dei 
canti  liturgici.  I  sette  Capitoli  alla  Vergine  sono  l'opera 
più  conjpiuta  che  il  poeta  ci  abbia  lasciato  ad  attestare 
la  profondità  della  sua  fede  religiosa.  Essi  furono"  com- 
\i£fstì  a  larghi  intervalli,  nel  lungo  periodo  che  va  dal 
1340  al  1357,  e  in  luoghi  diversi,  dove  la  sorte  bizzarra 
via  via  conduceva  il  poeta  nelle  sue  peregrinazioni 
affannose.  Eppure,  nonostante  la  spezzatura,  i  sette 
Capitoli  formano  un'  opera  organica  e  solida,  poiché  il 
sentimento  religioso  li  pervade  tutti  quanti,  da  cima  a 
fondo,  sempre  fervido  e  sincero  nello  stesso  modo.  L'at- 
teggiamento del  poeta  è  sempre  così  tragicamente  do-- 
loròso  nel  1357  com'  era  nel  1340,  e  la  sua  voce  è  sempre 
ugualmente  commossa  e  pervasa  dal  tremito  della  divina 
pietà. 

Il  primo  capitolo  (1340)  è  una  invocazione  dispe- 
rata alla  Vergine  perchè  ella  tragga  il  poeta  fuori  dalla 
tempesta  della  miseria  e  del  vizio  : 

Ed  hammi  giunto  un  vento  sì  protervo, 

una  fortuna  sì  forte  e  crudele 

clie  di  branóar  più  remo  non  ho  nervo, 

a  me  rompendo  l'albero  e  le  vele 

l'orza,  la  sosta,  l'antenna  e  il  temone.... 

Dell,  cessa  un  poco  este  nebbiose  gronde 

eh'  io  veggio  1'  acqua,  s' tu  non  mi  rilevi, 

presso  già  per  passar  oltre  alle  sponde  ... 

Re<lummi,  donna  mia,  su  qualche  scoglio 

in  sin  che  '1  tempo  sia  chiarito  e  bello....        ^W 

Soltanto  la  Vergine  di  misericordia  può  salvare  il 
poeta,  che  sente  ormai  vicine  le  vampe  dell'  inferno. 
Pur  di  essere  tratto  fuori  dall'  abisso,  il  poeta  giura  di 
non  più  giocare  al  giuoco  della  zara  e  promette  di  an- 
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dare  in  pellegrinaggio  a  Modena,  a  Padova  6  a  S.  Ia- 
copo di  Gallizia.  Il  secondo  capitolo  (1343)  è  una  pre- 
ghiera alla  Vergine  (Salve  Begina,  salve,  salve  tanto), 
piena  di  grazia  e  di  sentimento,  sopra  tutto  nei  passi  nei 
quali  rammemora  le  scene  più  insigni  della  vita  della 
Vergine,   l'annunciazione,   la  natività,  la  passione  (1). 

I  capitoli  III,  .IV  e  V  furono  composti  nell'aprile 
del  1357,  dopo  il  viaggio  a  Petriuolo  ed  a  Siena.  N^l 
primo  di  essi  la  ragione  accusa  il  poeta  davanti  alla 
Vergine  di  tutti  i  suoi  trascorsi  e  di  tutte  le  sue  follie; 
nel  secondo  il  poeta  risponde  alle  accuse  confessando 
con  amara  sincerità  ogni  suo  delitto  ;  nell'  ultimo  la 
Vergine  riassume  tutta  quella  storia  dolorosa  di  miserie 
e  di  infamie  e  minaccia  un  esemplare  castigo,  se  i  voti, 
ora  compiuti,  si  riveleranno  vuote  ciance  come  gli  altri 
del  1340. 

Questi  tre  capitoli  del  1357  sono  assai  interessanti 
per  lo  schietto  racconto  che  essi  contengono  delle  avven- 
ture e  delle  bizzarrie  di  maestro  Antonio.  Per  l'ingenua 
schiettezza  e  per  la  pittoresca  semplicità  essi  arieggiano 
alle  Satire  dell'Ariosto  ;  per  il  crudo  realismo  e  per  la 
pittoresca  arguzia,  con  cui  sono  ritratte  quelle  miserie 
e  quelle  angoscie,  ricordano  piuttosto  i  dits  dei  giul- 
lari francesi  del  Medio  Evo  e  le  ballate  di  Francesco 
Villon. 

La  nostra  letteratura  del  Trecento  non  ha  nulla 
di  simile  a  questi  Capitoli  alla  Vergine.  Nel  loro  secolo 
essi  sono  un'  opera  singolare,  frutto  d' una  fantasia 
scapigliata  e  bizzarra  e  d'un' anima  selvaggia,  che  si 
apparta  dalle  tradizioni  letterarie  come   dalle   consue- 


(1)  Ecco  una  terzina  (16)  della  Natività: 

In  piccioletto  loco  venne  a  stare 
piccioletto  figliuol  eh'  era  sì  grande 
che  noi  capea  cielo  o  terra  o  mare. 
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tiidini  sociali.  Le  rime  sdrucciole  e  tronche,  le  frasi 
dialettali  venete  e  lombarde,  che  vi  sono  profuse,  non 
diminuiscono  l' efficacia  artistica  di  questi  curiosi  Ca- 
pifoU,  ma  anzi  conferiscono  ad  essi  come  l'aria  di  una 
musica  strana  e  zingaresca.  Mentre  ci  inoltriamo  di 
terzina  in  terzina,  a  noi  pare  di  percorrere  la  strac- 
cioneria  del  mondo  dei  picari  castigliani  del  Cinque- 
cento ; 

Costui  sì. mise  a  traviare  il  mondo 
e  conversar  con  genfe  scellerata... 
Innamorofsi  di  paesi  strani, 
d' ogni  mal'  arte  giocator  divenne 
e  di  ciascun  mestier  dato  ai  profani.... 
Con  trista  gente  e  vii  costui  s'  annida 
e  se  pur  tal  fiata  a'  buon  s'  accosta 
in  biasimo  ritorna  ogni  sua  loda.... 

Ai  due  capitoli,  composti  a  Modena  nel  1340,  e  agli 
altri  tre,  composti  a  Siena  nel  1357,  segue  un  Credo, 
nel  quale  si  cantano  le  lodi  dei  dodici  Apostoli,  invo- 
cando il  loro  aiuto  nel  transito  dell'  anima  (t.  42)  : 

aitate  1'  alma  nostra  faticosa 
eh'  al  trapassar  si  trovi  da  voi 
accomi)agnata,  come  fusse  rosa  , 

bianca,  leggiadra  e  di  virtù  copiosa. 

Viene  ultima  VAvemaria  compósta  con  un  singolare 
artificio.  I  tre  versi  di  ciascuna  delle  sedici  terzine  co- 
minciano colla  stessa  parola,  e  questa  parola,  ora  latina 
ora  volgare,  è  desunta  daW Avemaria.  Da  questa  specie 
di  bizzarro  acrostico  risultano  queste  parole  :  Avt)  (1), 
Maria  (2),  Grazia  (3),  Piena  (4),  Dominus  (5),  Teca  ((>), 
Benedetta  (7),  Tu  (8),  mulier  (9),  E  benedetto  il  (10),  frut- 
to (11),  ventre  tuo  (12),  Gesù  (13),  Santa  (U),  Maria  (15), 
Ora  per  me  (16). 
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La  lirica  antica  è  ricca  di  acrostici  ;  ma  una  sot- 
tigliezza così  rafiSnata  e  così  bizzarra  non  si  trova  che 
tra  i  versi  del  cantastorie  di  Ferrara  (1). 

Il  poeta  aveva  consacrato  un  culto  particolare  alla 
Vergine.  Molte  delle  sue  rime  sono  dedicate  alla  Ver- 
gine e  queste  sono  delle  più  belle  e  fresche  del  Canzo- 
niere (2).  Per  questa  spontaneità  di  ispirazione  quei 
componimenti  piacquero  molto  e  furono  letti  e  ricer- 
cati anche  quando  la  memoria  del  poeta  fu  svanita  del 
tutto  nella  memoria  delle  nuove  generazioni.  Il  sonetto 
alla  Vergine  0  madre  de  virtù  fu  stampato  a  Milano 
nel  1494,  il  capitolo  Salve  Regina  fu  citato  in  un  trat- 
tato ascetico  del  Quattrocento,  il  capitolo  Ave  Diana  fu 
edito  a  Siena  in  un  libercoletto  popolare  nel  1551  (3). 

Parimente  popolare  nel  secolo  XV  fu  il  capitolo 
Io  scrissi  già  d'amor  imi  volte  rime,  che  è  noto  col  nome 


(1)  L' identico  artificio  maestro  Antonio  adoperò  anche  nel  capitolo 
Salce  ti  dica  ognun  col  Gabriele  (cfr.  A.  Bottoni,  Saggio  di  mne  ine- 
dite di  Maestro  Antonio  da  Ferrara,  Ferraraj,  1878,  p.  28).  Ogni  terzina 
comincia  con  una  parola  latina.  Ricomponendo  1'  acrostico  di  queste 
parole  iniziali  delle  terzine  si  ha  il  noto  canto  liturgico  (U.  CheVa- 
LiER,  liepertorium  hymnologioum,  Louvain,  1897,  li,  519)  :  Salve  regina  (1), 
mater*  miserioordiae  (2)^  vita,  dulcedo,  et  spes  nostra  salve.  Ad  te  olamamus 
exiiles  fila  Evae,  ad  te  suspiramus  ecc.  Il  capìtolo  Salve  regina,  salve,  salve 
tanto  ebbe  una  grande  popolarità.  Esso  si  trova  anche  trascritto  alla 
fine  del  Trattato  dell'  anima  di  frate  Jacopo  Campoka  di  Genova,  com- 
posto a  Oxford  nel  secolo  XV  ;  cfr.  G.  Brunacci,  Lettera  sopra  il  ca- 
talogo di  alcuni  cod.  mss.  del  sig.  Dona,  nelle  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze (1747),  Vili,  col.  543. 

(2)  Ricorderò  la  canzone  Virtù  celeste,  composta  prima  del  1347  (si 
legge  con  una  lunga  didascalia  nel  cod.  Barber.  4036),  il  sonetto  Levasi 
suso  e  il  sonetto  0  madre  de  virtù,  che  contiene  questa  bellissima  terzina  : 

or  mi  soccorri,  o  mio  inllnito  bene 
or  mi  soccorri  eh'  io  son  giunto  a  porto 
lo  qual  passar  per  forza  mi  conviene. 
Deh  !  Non  mi  abbandonar,  sommo  conforto  1 

(3)  Ecce  Ancilla  Domini  ecc.,  Siena,  S.  e  G.  Carrai,  13  ottobre  1551  ; 
cfr.  F,  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  anteriore  al  Magnifico,. 
229  n. 
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di  Credo  (ti  Dante,  e  con  questa  falsa  attribuzione  fu 
molte  volte  stampato  tra  il  1470  e  il  1500  (1). 
Questo  capitolo  incomincia  così  : 

Io  scrissi  già  d'  amor  più  volte  rime 

quanto  più  seppi  belle  e  dolci  e  vaghe 
o  'il  pulirle  operai  tutte  mie  lime. 

Di  ciò  son  fatte  le  mie  voglie  smaghe, 
perdi'  io  cognosco  avere  spese  in  vano 
le  mie  fatiche  e  aspettone  mal  paghe. 

Di  questo  falso  amor  omai  la  mano 
di  lui  più  scriver  mi  voglio  ritrare 
e  ragionar  di  Dio  come  cristiano. 

E  continua  col  Credo  (t.  4-28),  coli' esposizione  dei 
sette  sacramenti  della  chiesa  (29-()l),  e  dei  sette  peccati 
mortali  (62-70)  ;  e  si  chiude  col  Paternostro  (71-80)  e  in- 
fine con  una  breve  e  bella  Ave  Maria  (81-83).  Lo  stile 
e  F  ispirazione  sono  i  medesimi  che  nei  sette  Capitoli 
alla  Vergine',  anche  qui  troviamo  lo  stesso  appassionato 
fervore,  gli  stessi  impeti  e  sussulti  ascetici  e  insieme  le 
stranezze  e  le  follie  proprie  di  maestro  Antonio.  Per 
dare  un'  idea  di  queste  bizzarrie  basterà  ch'io  citi  l'ul- 
tima terzina  (laW Av emaria  con  le  rime  tronche  (83)  : 

0  Vergin  benedetta  sempre  tu, 
óra  per  noi  che  Cristo  ci  perdoni 
e  dacci  grazia  a  viver  sin  qua  giù. 

Questo  bizzarro  componimento  di  maestro  Antonio 
ebbe  nella  storia  della  nostra  letteratura  un'avventura 
quantfo  mai  singolare.  Esso  fu  attribuito  a  Dante  e  diede 
origine  a  una  vera  e  propria  leggenda. 

Una  nov^elletta  antica  racconta  che  i  frati  france- 
scani, irritati  dalle  rampogne  che  Dante  aveva  dirette 
contro  il  loro  ordine  nel  e.  XII  del  Paradiso,  sottoposero 


(1)  Cfr.  F.  Zambkini,  Le  op.ere  volgari  a  stampa^,  Bologna,  Ì884,  col.  110. 
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la  Commedia  all'  esame  di  soleuni  maestri  di  teologia 
perchè  vi  ricercassero  qualche  motivo  di  accusa.  Essi 
volevano  che  Dante  fosse  arso  come  eretico.  L'in- 
quisitore mandò  a  chiamare  il  poeta  una  sera  verso  il 
tramonto  e  gli  espose  1'  accusa  dei  teologi.  Dante  do- 
mandò termine  fino  alla  mattina  per  rispondere. 

Di  ohe  Dante  vegliò  tutta  la  notte  e  rispose  in  quella  medesima 
rima  eh'  è  il  libro  (1)  e  sì  come  si  seguita  apresso,  dove  dichiara 
tutta  la  nostra  fé  e  tutti  gli  articoli.... 

Si  tosto  come  lo  'nquisitore  gii  ebbe  letti  con  suo  consiglio  in 
presenza  di  xii  maestri  in  Tolosia,  li  quali  non  seppono  clie  si 
dire  né  allegare  contro  a  lui  ;  sì  che  lo  'nquisitore  licenziò  Dante 
e  si  te  beffe  dei  detti  frati,  i  quali  tutti  si  meravigliarono  come 
in  sì  picelo  tempo  avesse  potuto  fare  una  sì  notabile  cosa  in 
rima  (2). 

Un'  altra  novella  reca  il  medesimo  fatto  con  nuovi 
particolari  ancor  pia  romanzeschi.  L' inquisitore  di  Ra- 
venna, che  era  un  frate  minore  assai  dotto,  volle  co- 
noscere Dante,  col  proposito  di  esaminarlo  intorno  alla 
fede.  Lo  trovò  una  mattina  in  una  chiesa  mentre  egli 
stava  pregando  fervidamente,  e  gli  chiese  : 

—  Sei  tu  quel  Dante,  clie  di'  eh'  andasti  in  inferno,  in  purga- 
torio e  'n  paradiso  ?  — 

E  Dante  disse  :  —  Io  sono  Dante  Alighieri  da  Firenze.  — 
E  lo  'nquisitore  iratamente  disse  :  —  Tu  vai  facendo  canzone, 
e  sonetti  e  frasche  ;  me'  faresti  avere  fatto  un  libro  in  gramatica  e 
fondatoti  in  su  la  cliiesa  di  Dio  e  non  attendere  a  queste  frasche.  — 

Dante  vuole  rispondere,  ma  l'inquisitore  tronca  il 
colloquio  assegnando  un  termine  per  la  difesa.  Eitor- 


m 


: 


(1)  Cioè  in  terzine. 

(2)  Cod.  Riccard.  lOll,  e.  80.  Il  racconto  è  stato  pubblicato  da  L.'Ei- 
GOLi,  Saggio  di  rime  di  diversi  iuoìii  autori,  Firenze,  1825,  dal  Fraticelli, 
Canzoniere  di  Dante,  p.  384,  e  da  G.  Papanti,  Dante  secondo  la  tradizione 
ed  i  novellatori,   Livorno,  1873,  p.  46. 
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nato  nella  sua  casa,  Dante  scrisse  il  capitolo  «  che  si 
chiama  il  Credo  piccolino  »  ;  quando  l' inquisitore  lo  lesse, 
«  parveli  una  notabile  cosa  »  e  rimase  «  tutto  confuso  »(1). 
Ormai  questa  leggenda  è  stata  sfatata  e  nessuno 
presta  più  fede  a  quelP  ingenuo  racconto  nò  all'  attri- 
buzione del  Credo  Piccolino  a  Dante.  È  vero  che  la  grande 
maggioranza  dei  manoscritti  reca  il  nome  di  Dante  in 
fronte  a  questo  poemetto  ;  ma  un  numero  assai  ragguar- 
devole di  essi  reca  invece  il  nome,  ben  più  attendibile, 
di  maestro  Antonio  (2).  Del  resto  il  numero  non  ha  im- 
portanza: ciò  che  vale  è  l'autorità  dei  codici.  E  tra 
quelli  che  danno  il  nome  di  Antonio  da  Ferrara,  sono 
il  còdice  barberiniano,che  è  così  ricco  e  ben  informato  (3), 
il  codice  ambrosiano  (4)  e  un  bel  codicetto  scritto  da  mae- 
stro Mercatino  medico  verso  la  fine  del  secolo  XÌV  (5). 


(1)  Cod.  Maglb.  I,  1588,  ed.  da  G.  Papanti,  Dante  secondo  la  tra- 
dizione ed  i  novellatori,  p.  47.  Questo  racconta  iu  prosa  fu  compendialo 
nel  secolo  XV  in  9  terzine  intitolate:  Fe7'8i  di  messer  Francesco  Fi.  j^f»" 
dare  ad  intendere  perchè  Dante  fece  il  «  Credo  »,  nel  cod.  Palat.  678,  e.  117 
(ci'r.  G.  Gentile,  /  codici  Palatini  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Roma,  1890, 
II,   235). 

(2)  Secondo  il  coiui)uto  l'atto  dal  Lamma  {Studi  sul  «  Canzoniere  »  di 
Dante  ;  il  «  Credo  »  e  i  «  Salmi  »,  nel  Propugnatore,  voi.  XIX,  parte  I,  p.  184) 
tredici  dei  codici  fiorentini  recano  il  Credo  anonimo,  ventidue  danno 
il  nome  di  Dante,  e  cinque  quello  di  Antonio  da  Ferrara.  Per  quello 
che  so,  la  i)roporKÌone  rimane  la  stessa,  se  si  prendono  in  esame  an- 
che  i   codici   dello   altre   città. 

(3)  Cod.  Barb.   XLV,    129,  e.  117;  cfr.  Pelaez,  op.  cit.,   p.  481. 

(4)  E.  56  sup.,  e.  59  :  «  El  credo  vulgarizzato  dal  ditto  Mastro 
Anthonio  », 

(5)  Cod.  Riccard.  2151  scritto  da  quel  maestro  Mercatino,  che  si 
rivela  in  una  noterella  a  e.  135  :  «  Ricepta  di  pillole  comuni  sanza 
{guardia  contro  epidemia  eh'  io  maestro  Mercatino  feci  è  compuosi  adi 
vi  di  dicembre  1399  e  queste  sono  le  cose  cioè  ».  Le  prime  sessanta 
terzine  del  Credo  sono  trascritte  a  e.  118,  Una  mano  del  Quattrocento  ' 
v'  ha  apposto  il  titolo  :  Credo  di  Dante  e  non  d'  altri  ;  ma  una  nota  di 
maestro  Mercatino,  saggiamente  dice  :  «  Capitolo  fatto  per  lo  valen- 
tissimo uomo  et  filosofo  maestro  Antonio  da  Ferrara  essendo  for- 
tissimamente  nuilato   et   vedendosi   di   non  potere  sanza  morte  campare. 


120 


Ezio  Levi 


Ed  ogni  (liscussione  è  superflua  (1)  poiché  una 
terzina  del  Paternostro  avverte  che  il  capitolo  è  stato 
scritto  non  da  Dante,  ma  per  Dante,  cioè  per  scagio- 
nare Dante  dalle  accuse  che  i  frati  minori,  il  cardi- 
nale Bertrando  del  Poggetto.  ed  altri  ancora  movevano 
contro  di  lui  : 

Io  non  so  meglio  dicer  ne  più  oliiaro 
el   Pater  Nostro  che  \tev  Dante  e'  dico 
come  da  grande  mio  magistro  caro  (2). 

Il  Credo  è  un'  opera  pietosa  compiuta  dal  devoto 
discepolo  «  in  persona  »  (come  dicevasi)  e  in  difesa  del 
suo  «  maestro  caro  »   e  glorioso. 


Questa  terzina  del  Credo  con  quelP  invocazione  a 
Dante  «  maestro  caro  »  è  una  nuova  testimonianza  del 
culto  che  -maestro  Antonio  ebbe  per  l'Alighieri.  Tra  ì 
suoi  afl'etti,  così  incostanti  e  mutevoli,  questo  soltanto 
non  subì  mai  diminuzione  od  oscuramento  durante  le 
tempeste  della  sua  vita  avventurosa.  E  quest'ammira- 
zione devota,  appassionata,  fervida  come  un  culto  re- 


propose questo  capitolo  a  riverenza  della  Vergine  Maria,  disponendo 
il  Credo  in  TJeo  e  '1  Pater  Nostro  e  Ila  Salve  Regina  e  \V Ave  Maria  co'  do- 
dici comandamenti   et  co'  sette  peccati  mortali  ». 

(1)  Fin  dal  Seicento  Leonk  Alt.acci  {Poeti  Antichi,  1611,  p.  2)  aveva 
riconosciuto  nel  Credo  un'  opera  di  maestro  Antonio.  E  tale  è  anche 
r  opinione  di  Apostolo  Zeno  (Lettere,  I,  273).  Un  riassunto  di  questi 
dibattiti  può  vedersi  nell'articolo  di  E.  Vajna  de  Fava,  Un  codice  della 
oollez.  Olschki,  -nella  Bliliofilia,  voi.  Vili,  pp.  16-17.  Non  può  essere  ac- 
colta r  attribuzione  a  Pietro  di  Dante,  che  qualcuno  tentò  recentemente 

•  di   mettere  innanzi.  

(2)  Cod.  Ambros.  E.  56  sup.,  e.  65.  L'espressione  j^rr  Daìite  di  questa 
terzina  ci  spiega  meglio  l' ambigua  didascalia  :  Credo  fatto  per  Dante 
che  recano  molti  codici,  come  il  Laurenz.  XL,  43  e  il  codice  Castiglione 
(cfr.  V.  Gian,  Un  codice  ignoto  ecc.,  nel  Giornale  Storico,  XXXIV,  352). 
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ligioso,  è  uno  dei  tratti  più  simpatici  della  figura  mo- 
rale di  maestro  Antonio.  Quando  il  Sacchetti  ci  dipinge 
maestro  Antonio  in  atto  di  collocare  le  candele  davanti 
alla  tomba  del  sacro  Poeta  {Nocella  121),  egli  reca 
sulla  scena  un  atteggiamento  di  maestro  Antonio  ormai 
popolare  ed  ormai  passato  alla  storia  ;  perchè  tra  i  cul- 
tori di  Dante  il  Trecento  non  annovera  alcuno  più  en- 
tusiasta e  convinto  del  rimatore  di  Ferrara. 

Questa  comunanza  di  gusti  e  di  affetti  ci  spiega 
l'amicizia  con  Menghino  Mezzani,  il  quale,  secondo  Co- 
luccio  Salutati  (Epi.st.  Ili,  374),  fu  della  Commedia 
«  doctissimus  et  studiosus  et  super  ij>so  scripsit  curiose  »; 
e  ci  spiega  perchè  la  Leandreide,  nella  ben  nota  enume- 
razione dei  poeti  del  Trecento,  abbia  riuniti  insieme' 
questi  due  uomini  : 

Antonio  e  Nicolo  de'  Becari.... 
Lanzaroto  Anguiesoli  vien  de  pari 
e  seco  vien  Mengin  da  Ravenna.... 

In  un  sonetto  (1)  maestro  Antonio  invoca  per  le 
sue  rime  l'ispirazione  del  «  padre  Dante  »,  musa  divina 
della  poesia  volgare  : 

onde  la  mente  mia  divota  e  chiusa 

invoca  il  Dio  di  nostra  lingua  umana 
che  mandi  giuso  in  questa  piccola  tana 
Calliope  eh'  è  più  principal  musa 

acciò  clie  questo  nostro  sodalizio 
in  vulgar  poesia,  sanza  fattura, 
seguisca  il  padre  Dante  sanza  vizio. 

Non  v'  è  infatti  componiménto  di  maestro  Antonio 
che  non  riveli  la  conoscenza  profonda  della  Commedia 
e  l' ispirazione  di  essa.  Il  metro  che  maestro  Antonio 
preferì  e  che  adoperò  con  maggiore  sicurezza  è  la  ter- 

(1)  Sonetto  :  Non  è  meetiero  il  cavai  dì  Medum. 
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zina  ;  il  Credo,  i  sette  Capitoli,  il  Salve  Regina  sono  la 
parte  più  omogenea,  più  compatta  e  organica  del  Can- 
zoniere. I  due  componimenti  più  vivi  e  belli  di  maestro 
Antonio  sono  i  due. sonetti-  contro  Azzo  da  Correggio 
e  contro  Carlo  di  Lussemburgo  :  l' uno  e  l' altro  son 
.fatti  di  espressioni  dantesche  e  di  interi  versi  della 
Commedia,  citati  con  la  venerazione  con  cui  si  allegano 
i  Vangeli. 

Di  immagini  e  di  frasi  dantesche  è  costellato  tutto 
quanto  il  Canzoniere,  in  modo  che  se  ne  potrebbe  fare 
una  curiosa  e  cospicua  raccolta  (1).  Ma  anche  là  dove 
la  parola,  di  Dante  è  assente,  ne  è  presente  lo  spirito 
animatore.  La  poesia  di  maestro  Antonio  da  Ferrara  è 
una  conchiglia  tutta  risonante  e  vibrante  dell'  eco  di 
quella  grande  anima. 

La  natura  della  poesia  di  maestro  Antonio  è  —  per 
questo  rispetto  —  più  intellettuale  che  sentimentale. 
Maestro  Antonio,  che  pur  era  un  'uomo  così  sensibile 
alle  angoscie  e  alla  tragicità  del  destino,  amava  ricer- 
care l'ispirazione  della  sua  poesia  piuttosto  nei  libri  che 
nella  natura.  La  sua  poesia  d'  amore  richiama  quasi  ad 
ogni  verso  il  Canzoniere  del  Petrarca,  la  poesia  politica 
richiama  quella  di  Dante.  La  fantasia  di  maestro  An- 
tonio  non  è  di   quelle  che  creano  :   essa  sviluppa  dei 


(1)  Ne  noterò  soltanto  qualcuna:   nella  canzone   Lo  tribolato  core: 

ma  guarda  e  passa  e  lascia  dir  gli  stolti. 

Nella  canzone  Benoh'  io  porti  : 

Poi  eh'  ella  tien  di  me  tutte  le  chiavi. 

Nella  canzone  Però  che  il  bene  :  «  ....  sguardo  olie  il  mio  cor  spesso  serravi 
e  disserravi  con  due   chiavi....  ». 

Nel   capitolo   Area  lasciato  (t.   36)  : 

sta  pure  un  poco,  tu  '1  vedrai  cadere  :  < 

in  lui  virtù  ne  fermezza  non   dura, 
che  la  ragion  sottomette  al  volere. 
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temi  e  dei  motivi,  che  circolavano  nel  secolo  XIV,  non 
li  inizia  e  non  li  crea  qilasi  mai. 

Il  difetto  più  grande  delle  poesie  di  maestro  x\n- 
tonio  è  la  loro  Ruvida  ed  aspra  ineguaglianza,  che  certo 
si  deve  alla  fretta  con  cui  esse  vennero  composte.  Egli 
stesso  riconosce  l'incompiutezza  del  suo  Canzoniere  (1): 

Ma  come  fabbro  a  cui  manca  sua  lima, 
clie  '1  suo  lavor  non  po'  polir  perfetto, 
tal  sarà  '1  mio  difetto 
nel  non  saper  contar  ciò  eh'  io  ho  nel  core. 

Spesse  volte  ci  offendono  dei  vocaboli  crudamente 
dialettali,  delle  rime  lombarde,  delle  frasi  contorte  o 
mozze,  delle  immagini  grossolane  e  volgari.  Il  linguaggio 
talvolta  è  scialbo,  scolorito  e  inefficace  ;  talvolta  è  in- 
vece violento,  paradossale  ed  eccessivo.  Vi  sono  alcuni 
tratti  del  Canzoniere  che  paiono  tolti  dalle  poesie  del 
più  delirante  dei  rimatori  del  Seicento.  Una  volta  mae- 
stro Antonio  paragona  il  fulgore  dei  capelli  della  sua 
donna  a  quello  d'  una  cometa  : 

Quando  i  suoi  bei  capelli  intorno  gira 

paiono  a  chi  lor  mira 

cometa  che  dal  ciel  notturno  piove. 

Un'  altra  volta  dice  che  la  fiamma  del  suo  amore 
è  così  violenta  che  non  basterà  neppure  l'acqua  a  spe- 
gnerla (2)  : 

Ornai  tant'  è  1'  ardore 

che  me  consuma  '1  core 

che  1'  acqua  al  suo  soccorso  verrà  tarda. 

Nonostanti  questi  palesi  difetti,  la  poesia  di  mae- 
stro Antonio  fu  letta,  studiata  ed  ammirata  nel  se- 
colo Xiy  ;  e  fu    anche   una   poesia   popolare.   Franco 


(1)  Canzone  :  Al  eor  doglwso. 

(2)  Canzone:  Il  gì-ave  carco. 
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Sacchetti  in  ima  sua  novella  (229'')  ci  rappresenta  nn 
prete  di  Carrara  nelP  atto  di  canterellare  due  versi 
d' una  ballatuzza  di  maestro  xlntonio.  Tutti  i  più  noti 
rimatori  del  Trecento  salutarono  maestro  Antonio  da 
Ferrara  come  uno  dei  corifei  della  lirica  del  loro  tempo  : 
Menghino  Mezzani  da  Eavenna,  Antonio  Pucci,  Lan- 
cillotto Anguissola  di  Piacenza,  Franco  Sacchetti,  lo 
stesso  Petrarca  che  lo  invocò  ingegno  usato  alle  question 
profonde.  Un  altro  verseggiatore,  Braccio  da  Arezzo, 
proclama  addirittura  che  la  fama  di  maestro  Antonio 
sarebbe  stata  «  immortale  »,  se  egli  avesse  con  mag- 
giore diligenza  gustato  al  fonte  delle  Muse  (1)  : 

Antonio  mio,  tua  fama  era,  immortale 
se  fosti  pur  salito  su  nel  monte 
(li  quelle  Ninfe,  die  sacraro  il  fonte 
del  ([ual  gustasti  clie  nelP  acqua  è  tale. 

Noi  oggi  stentiamo  a  comprendere  k?  ragioni  di  una 
così  vasta  popolarità  e  di  quegli  entusiastici  elogi.  Il 
Canzoniere  di  maestro  Antonio  è  frammischiato  a  quello 
dei  molti  verseggiatori  che  scrissero  tra  la  metà  e  il 
tramonto  del  Trecento  e  non  s' innalza  sopra  di  essi 
per  alcuna  nuova  visione  della  vita  o  per  alcuna  ori- 
ginalità di  procedimenti  artistici.  Eppure,  così  rozze  ed 
oscure  come  sono,  le  rime  di  maestro  Antonio  si  di- 
stinguono nel  gran  mare  della  lirica  antica  per  un  fa- 
scino tutto  lor  proprio.  La  stessa  incompiutezza  riesce 
in  esse  attraente  perchè  muove  dall'  ingenua  sponta- 
neità dell'  ispirazione  poetica,  e  non  da  povertà  d'arte. 
Attraverso  le  oscurità,  le  asprezze  e  le  bizzarrie  di  que- 


(1)  Questo  sonetto  è  attribuito  a  Braccio  da  Arezzo  nelle  due  rac- 
colte sorelle  Rediano  184,  e.  123  h,  e  Chig.  L.  IV.  131,  e.  694.  Nel  cod. 
Laurenziano  Ashburnhara  1543  (per  solito  bene  informato  nei  riguardi 
di  maestro  Antouio)  ha  invece  questa  didascalia  (e.  80)  :  Blasius  de  Ca- 
éìione  ad  dominum  Anthonium  de  Bcchariis  de  femìiia  noìu-etu>i. 
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sto  rimatore  frettoloso  noi  sentiamo  la  voce  sincera  di 
nn'  anima  strana,  originale  e  interessante,  che  brancola 
e  tenta  disordinatamente  di  aprirsi  un  varco. 

In  maestro  Antonio  da  Ferrara  v'  era  la  stoffa  di 
un  poeta  grande  e  vigoroso.  Ma  la  poesia  richiede  studi 
austeri  e  severi,  riflessione  e  raccoglimento  ;  invece  mae- 
stro Antonio  non  seppe  mai  raccogliersi,  riflettere  e  me- 
ditare e  si  lasciò  travolgere  dalla  irrequieta  brama  di 
novità,  che  lo  divorava,  e  dalle  vicende  della  vita  di 
corte.  Braccio  da  Arezzo,  che  gli  era  amico,  gli  di- 
ceva (1)  : 

credo  se  avessi  ben  distese  l' ale.... 
basso  te  saria  sta'  ciascuno  ponte.... 
ma  come  quel  che  disvuol  ciò  che  volle, 
co'  dice  Dante  nel  secondo  canto, 
sì  che  dal  comenzar  tutto  si  tolle, 
cotale  ài  fatto...    , 

«  Vir  non  mali  ingenii,  sed  vagi  »,  lo  definiva  il 
Petrarca  :  buon  poeta,  ma  incostante.  Maestro  Antonio 
riconosceva  da  sé  stesso  questo  difetto  organico  del  suo 
carattere,  l' incostanza  : 

Ogni  dì  prendi  in  te  nuovi  consigli 
nuovi  pensieri  e  nuovi  movimenti 
e  nessun  è  al  qual  fermo  t'  appigli  ; 
mo'  fai  capestri  e  rao'  fai  saramenti 
atti  diversi  e  nuove  fantasie  (2). 

Alle  lodi  di  Braccio  d'Arezzo  egli  così  rispondeva 
con  profonda  ed  infinita  mestizia  (3): 


(1)  Sonetto  :  Antonio  mio  tua  fama  era  immortale. 

(2)  Cap.  alla  Vergine,  V.  24. 

(3)  Sonetto  :  Amico  mio  tu  penti  acqua  in  mortale. 
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Egli  è  ben  ver  che  di  Parnaso  il  colle 
da  lungi  riguardai  nel  tetro  canto 
de  la  mia  gioventù  lasciva  e  molle. 
Presemi  il  mondo  e  tienmi  nel  so'  pianto 
ed  anche  fa  di  me  come  far  suole. 

Al  inondo  e  alle  sue  vanità  il  poeta  non  seppe  rea- 
gire e  ne  fu  travolto.  Tutto  il  Canzoniere  di  maestro 
Antonio  è  dominato  da  questa  tragica  aspirazione  alla 
poesia,  da  questa  sete  infinita  di  bellezza  e  di  gloria. 
E  forse  tutto  il  fascino  strano,  che  ci  avvince  durante 
la  lettura  di  queste  rime,  viene  da  questo  dolore  an- 
goscioso, che  vL  sì  arrovella  incapace  molte  volte  di 
trovare  la  sua  voce  e  la  sua  protesta  palese.  Oh,  quanta 
pietà  è  nelP  amara  rassegnazione  di   questi  versi  (1)  : 

io  nacqui  al  mondo  in  misera  fortuna 

la  quale  ormai  non  si  può  cambiare, 

perchè  la  carne  mia  è  già  vecchia  e  bruna  !... 

Tutto  il  travaglio  di  un'esistenza  faticósa  ed  oscura, 
tutta  la  ribellione  di  un'anima  non  volgare  condannata 
al  fango  del  delitto  e  del  giuoco,  tutta  la  mestizia  della 
rinuncia  e  della  rassegnazione  stanno  al  fondo  di  que- 
sto Canzoniere  bizzarro  e  grottesco.  I  particolari  della 
storia  del  Trecento,  le  disquisizioni  d'amore  e  di  scienza, 
le  tenzoni  politiche,  che  ne  costituiscono  una  parte  co- 
spicua, non  ci  interessano  ;  noi  cerchiamo  in  esso  sol- 
tanto la  figura  tragica  di  questo  Werther  medievale. 
Quando  si  fa  innanzi  quest'  anima  dolorosa,  la  poesia 
si  eleva  e  si  purifica  e  raggiunge  una  nitidezza  e  una 
efficacia  insolite  nella  lirica  antica  : 


I 


(1)  Sonetto  :  *S'e  non  foss'  io  ohe  fermamente  veggio. 


Il  Canzoniere  di  maestro  Antonio  da  Ferrara  127 


Maledetto  le  terre  e  1' ampio  mondo 

olii  io  lio  tanto  cercato, 

povero  e  disviato, 

senza  saper  giammai  dov'è  fortuna. 

Non  so  qual  luna 

la  mia  vita  guidi. 

Doglio,  sospiro  e  piango, 

né  mai  di  questo  .mia  vita  è  digiuna. 

Maledetti  i  sospiri  e  i  grevi  stridi 

eh'  io  traggo  in  questo  fango 

del  viver  miser  mio  ! 

Di  sonetto  in  sonetto,  di  canzone  in  canzone  ci 
segue  la  voce  del  poeta  maledicente  al  padre,  alla  fa- 
miglia, alla  società,  alla  scienza,  all'amore: 

sie  maladetta  1'  amara  dolcezza.... 
per  me  cagione  di  tanta  tristezza  ! 

Oi  segue  l' immagine  tragica  di  lui,  che  si  trascina 
sotto  la  pioggia,  per  le  sti:ade  di  Lombardia,  stracciato 
nelle  vesti  e  scalzo,  mendicando  sua  \ita  a  frusto  a 
frusto,  curvo  sotto  la  condanna  del  destino,  forse  im- 
meritata ed  ingiusta  : 

• 
Innaraòrossi  di  paesi  strani 

d'  ogni  mal'  arte  giocator  divenne 

e  di  ciascun  mestier  dato  ài  profani.... 

e  fu  tanto  sfacciato  barattiere 

fin  quasi  a  mezzo  il  tempo  dì  sua  vita, 

che  andava  scalzo,  in  camicia  e  leggero. 

B  istintivamente  vien  fatto  di  ravvicinare  alla  figura 
di  questo  scapigliato  cantastorie  del  Trecento  quella  di 
alcuni  uomini,  che  ogni  studioso  delle  letterature  del 
Medio  Evo  ha  famigliari:  Rutebeuf,  Ohaucer,  Francesco 
Villon  e  Giovanni  Euiz.  Non  credo  che  lo  scapigliato 
ferrarese  abbia  mai  potuto  leggere  nel  testo  castigliano 
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i  Cuentos  e  gli  Enxiemplos  (1),  né  credo  che  egli  abbia 
mai  attinto  direttamente  ai  fZ#«  ed  ai /a&Zeawa:  dei  giul- 
lari francesi.  La  somiglianza  dell'arte  e  dei  motivi  poe- 
tici è  frutto  della  somiglianza  della  preparazione  spi- 
rituale e  delle  vicende  storiche. 

I  succhi  della  coltura  medievale  romanza  davano 
per  necessità  la  medesima  iìoritura  poetica  sotto  cieli 
diversi,  in  Francia,  in  Oastiglia  e  in  Italia. 


Livorno. 


Ezio  Levi. 


(1)  Si  potrebbe  supporre  che  il  libro  dell'Arciprete  di  Hita  fosse 
portato  a  Bologna  dal  Cardinale  d'Albornoz.  Ma  mi  sembra  difficile  ohe 
il  Cardinale,  che  aveva  fatto  chiudere  in  prigione  1'  arciprete  (1337), 
pochi  anni  dopo  si  facesse  banditore  in  Italia  della  fama  di  quell'uomo 
che  egli  giudicava  così  severamente. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Contributo 
al  testo  critico  degli  Scrittori  di  Storia  Augustea. 

(Lampridius,  Vita  Alexandri,  e.  68). 

Sommario.  —  1.  Brevi  conni  sul  carattere  e  sul  valore  degli  Storici  Au- 
gustei.  —  Il  passo  di  Lampk.,  Alex.,  e.  68,  sul  Consilium  Principis.  — 
Manoscritti  ed  edizioni  a  stampa  delle  Storie  Augustee.  —  2.  Stato 
della  storia  di  Diritto  Romano  in  relazione  a  quel  passo.  —  3.  iRli 
ultimi  studi  critici.  —  4.  Argomenti  a  sostegno  di  una  parziale 
autenticità  del  brano  ampliasimus-Marius  Maximun. 

1.  Fin  dal  principio  del  secolo  XVII  la  critica  dei  testi 
classici  ha  considerato,  con  eccessiva  severità,  lina  parte 
del  capitolo  68  della  Vita  di  Alessandro  Severo  dello  sto- 
rico Lampridio  come  una  falsificazione.  Tale  congettura 
si  è  mantenuta  incontroversa  per  tre  secoli,  finché  una 
nuova  corrente,  favorevole  alla  tesi^opposta,  ne  ha  tempe- 
rata l'assolutezza.  Noi  vogliamo,  in  questo  modesto  con- 
tributo alla  critica  delle  fonti  augustee,  dimostrare  la  par- 
ziale autenticità  di  un  brano  ritenuto  per  Paddietro  come 
interamente  falso.  E  poiché  le  disgraziate  disavventure  del 
capitolo  68  della  vita  di  Alessandro  Severo  si  ricollegano, 
in  certo  modo,  a  tutta  una  campagna  di  dubbi  sull'auten- 
ticità degli  Storici  Auguste!  nel  loro  complesso,  ci  pare 
opportuno  premettere  alla  trattazione  un  cenno  fugace  in- 
torno alle  polemiche  che  sul  valore  dei  medesimi  si  sono 
avute  in  tempi  a  noi  vicini. 

Senza  entrare  nelle  questioni  svariate  che  sono  o  sono 
state    largamente  agitate  fra  gli    studiosi    circa   Poriginn- 
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lità  e  il  valore  degli  Scriptores  Historiae  Augustae,  ricorde 
remo  soltanto  che  la  loro  autenticità,  un  tempo  seriamente 
discussa,  accenna  ora  a  riprendere  vigore  contro  la  conget- 
tura di  una  tarda  falsificazione.  , 

Le  ardite  affermazioni  del  Dessau  (1),  volte  a  considerare 
questa  raccolta  come  una  compilazione  del  secolo  IV  da  at- 
tribuirsi a  qualche  falsario,  che,  per  darle  maggior  credito 
e  allontanare  da  sé  il  sospetto  della  falsificazione,  Pavrebbe 
fatta  passare  per  più  antica,  attaccavano  senz'  altro  Popi- 
nione  tradizionale,  la  quale,  fondandosi  su  manoscritti  e 
testimonianze  delle  stesse  Vite,  considerava  P  opera  come 
frutto  di  tempi  e  autori  diversi,  fra  il  regno  di  Diocle- 
ziano e  quello  di  Costantino. 

Ma  fortemente  combattuta,  sotto  i  punti  di  vista  storico, 
filologico  e  giuridico,  da  una  schiera  di  valenti  studiosi,  il 
Mommsen  a  capo  (2),  P  ipotesi  del  Dessau  ha  perduto  ter- 
reno, talché  oggi,  dopo  lunga  vertenza  feconda  di  buoni 
resultati,  serenamente  si  ritorna  all'opinione  tradizionale 
di  poco  modificata,  nel  senso  che  le  Storie,  pur  essendo 
scritte  da  autori   diversi  nelP  epoca  predetta,  abbiano  su- 


TI 


(1)  Dessau,  Uéher  Zeit  und  Persònliohkeit  der  Scriptores  Historiae  Au- 
gustae, in  Hermes,  Zeitsohrift  fiir  classische  Philologie,  1889,  XXIV,  pp.  337- 
393  ;  Id.,  Scriptores  Historiae  Augustae,  in  Heì-mes,  1892,  XXVII,  pp.  560 
605.    Lo    seguì    il    Skeck,    Die    Entstehungszeit    der    Scriptores    Historia 
Augustae,  in  JahrMicher  fi{r  Philologie,  1890,  CXIil,  pp.  609-39. 

(2)  MOMMSKN,  Die  Scriptores.  Historiae  Augustae,  in  Hermes,  1890, 
XXV,  pp.  228-92.  Nello  etesso  senso  :  Klebs,  Die  Sammlung  der  Scriptores 
Historiae  Augustae,  in  Jìheiìiisches  Museum,  1890,  XLV,  pp.  436-64  ;  Wolf- 
FLIN,  Die  Scriptores  Historiae  Augustae,  in  Sitzungsherichte  der  philosophisoh- 
philologischen  undhistorischen Classe  derK. Bayer.  Akademie  der  Wissensohaften, 

1891,  IV,  pp.  465-538;  Peter,  Die  Scriptores  Historiae  Augustae,   Leipzig, 

1892,  i)p.  37-50  ;  Lecuivain,  Études  sur  l'Histoire  Auguste,  Paris,  1904, 
pp.  21-45;  GiAMBELH,  Gli  scrittori  di  Storia  Augusta  studiati  principalmente 
nelle  loro  fonti,  in  Atti  della  Jt.  Accademia  dei  Lincei,  anno  CCLXXVIII, 
1880-81,  VI,  Serie  III,  pp.  273-455;  Cantakelli,  Acolio  e  gli  scrittori  di 
Storia  Augustea,  in  Bollettino  di  Filologia  Classica,  1894,  I,  pp.  282-86  ;  De 
Sanctis,  Gli  Scriptores  Historiae  Augustae,  in  Rivista  di  Storia  Antica,  1896, 
I,pp.  90-119;  Tropea,  Studi  sugli  Scriptores  Historiae  Augustae,  in  Itivista 
di  Storia  Antica,  1901,  VI,  pp.  185-255. 

Avvertiamo  il  lettore  ohe  la  iiostra  bibliografia  si  è  limitata  ai  la- 
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bìto  ritocchi  posteriori  ed  accolto  allusioni  a  fatti  e  per- 
sone dell'epoca  valentiniano-teodosiana. 

Dobbiamo  riconoscer  peraltro  che,  anche  dopo  il  vaglio 
della  critica,  diretta  a  sceverare  il  vero  dal  falso,  permane 
nei  nostri  scrittori  augustei  una  serie  di  notìzie  interessanti 
per  la  storia  dell'Impero  Komano,  tolte  da  pregevoli  fonti  e 
riferite  spesso  con  scrupolosa  fedeltà,  specialmente  in  ciò 
che  si  riferisce  alla  legislazione  imperiale.  La  mancanza  di 
senso  critico,  il  cumulo  d'errori  grossolani,  le  falsità,  molto 
spesso  in  buona  fede,  sono  difetti  imputabili  più  ai  tempi 
ed  alla  materia  trattata,  che  agli  autori  stessi. 

Ci  sono  indubbiamente  fra  scrittore  e  scrittore  diffe- 
renze notevoli  cU  metodo,  e  piti  ancora  di  merito;  talché  se 
Sparziano  consegue  il  primato,  per  la  fonte  che  sfrutta,  se- 
condo gli  è  di  certo  il  nostro  Elio  Lampridio,  che  attinge  alla 
stessa  fonte.  La  prova  si  è  che  egli,  nello  scrivere  le  vite 
di  Commodo,  di  Alessandro  Severo  ec,  tenne  fra  le  guide 
preferite,  oltre  Gargilio  Mar'ziale,  anche  Mario  Massimo  ed 
Acolio  (]). 

Lampridio,  dunque,  nella  Vita  di  Alessandro  Severo 
parla  al  e.  68  dei  personaggi  che  partecipavano  al  Con- 
siglio di  queir  imperatore. 

A  maggior'  chiarimento  riportiamo  il  passo  nella  recen- 
sione del  Peter  (2),  che  va  fra  le  migliori,  aggiungendovi 
in  nota  le  varianti  tolte  dall'  edizione  del  Jordan  e  Eys- 
senhardt  (3). 


vori  principali,  o  pili  interessanti  il  nostro  argomento.  Manca  1'  Hììrn, 
Quellenunterauohungen  zur  Vita  dee  Heliogabal  und  Severus  Alexander,  Leip- 
zig, 1911,  che  non  ci  è  stato  possibile  consultare. 

(1)  Da  Mario  Massimo,  Alexander  5,  3  ;  Commodus  13,  2  ;  15,  4;  18,  1  ; 
HeliogahaluH  11,  6;  Alexander  21,  3;  da  AcOLio,  Alexander  64,  4  ;  48,  6; 
14,  6.  Vedi  Petkk,  Hwtoricorum  Romanorum  fragmenta,  Lipsiae,  1883, 
pp.  331-339  ;  354-357  ;  Pkteh,  Hialoricorum  Romanorum  reìiquiae,  II,  Lip- 
siae, 1906,  pp.  127  e  140. 

(2)  Peter,  Soriptores  Historiae  Augustae,  Lipsiae,  1884,  I,  p.  299. 

(3)  Jordan  e  Eyssenhardt,  Soriptores  Historiae  Augustae,  Berolini, 
1864,  I,  p.  264. 
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Et  ut  scias,  qui  uiri  in  eius  Consilio  fuerint  [a):  Fabius  Sa- 
binuR,  Sabini  insignis  uiri  filius,  Cato  temporis  sui,  Domitius  Ul- 
pianus,  iuris  peritissimus;  Aelius  Gordianus  b)  Gordiani  imperatoria 
filius  scientia  iuris  insignis  (e)  ;  lulius  Paulus,  iuris  peritissimus  ; 
Claudius  Venacus  (d),  orator  amplissimus  (e)  ;  Catilius  Severus,  co- 
gnatus  eius,  uir  omnium  doctissimus  ;  Aelius  Serenianus,  omnium 
uir  sanctissimus,  Quintilius  Marcellus  (/),  quo  meliorem  ne  historiae 
quidem  continent. 

His  tot  atque  aliis  talibus  uiris  quid  mali  potuit  cogitari  vel 
fieri,  cum  ad  boiuim  consentirent  (y)  ? 

(a)  fuerunt,  Bamberg.;  fuerint.  Palai.;  fuerint,  fuerunt,  Jord. 
(6)  Antonius  Gordianus,  Salni. 

(e)  ipsa  res  uiri  insignis,  Bamberg.,  Palai,  et  Jord.  ;  ipsa  republica  uiri  insi- 
gnis. Ed.  Mediol.  ;  et  ipse  imperator  uir  insignis,  Saint. 

(d)  Venatus,  Jord.  ;  Venacus,  Casaub. 

(e)  vulgo  amplissimus]  Pomponius  legum  peritissimus,  Alphenus,  Africanus,  Flo- 
rentinus,  Martianus,  Caliistratus,  Hermogenes,  Venuleius,  Tryphoninus,  Metianus, 
Gelsus,  Proculus,  Modestinus,  hi  omnes  iuris  professores  discipuli  fuere  splendidis- 
simi Papiniani  et  Alexandri  imperatoris  faniiliares  et  socii,  ut  scribunt  (scribit,  Jord.). 
Acholius  et  Marius  Maximus.  Ins.  Ed.  Veneta  l.a  omitt.  uterque  Codex  et  libri 
Casaub. 

(f)  Marcellius,  Bamberg.,  Palai,  l.a 
ig)  sentirent,  Palai,  l.a.  Ed.  Mediol. 

Lanipridio,  come  si  vede,  parla  in  questo  brano  del  Con- 
silium  Principù,  il  quale  è  noto  soprattutto  per  le  notizie 
trasmesseci  dagli  Storici  Auguste!,  ma  così  vagamente  da 
iinpedirci  di  ricostruire  la  fisonomia  del  collegio  sotto  cia- 
scun imperatore.  L'ambiguità  delle  fonti  augustee  lascia 
lacune,  che  gli  odierni  romanisti  ingegnosamente  cercano  di 
colmare  (1). 

Gli  scrittori  augustei,  pur  soffermandosi  spesso  a  parlare 
del  Gonsilium  (2),  di  rado  ci  offrono  un  elenco  dei  membri  che 


i 

i 


(1)  Cicogna,  Consilium  Principia,  Torino,  1902,  p.  35  ;  CuQ,  Le  Con- 
silium  Principia  d'Auguste  à  Diocletien,  in  Mémoirea  présentéa  par  divers  sa- 
vants,  Paris,  1884,  p.  323. 

(2)  Spartianus,  Pesoenniua  Niger,  17  ;  Svktonius,  Tiberiua,  55  ;  Dio 
Cassius,  53.  21;  60,  4;  88,  2;  69,  7;  Zonakas,  U,  20;  Flavius  Vopi- 
scus,  Jureliua  13,  eccezione  alla  regola  ;  Capitolinus,  Antoninua  Piua,  3. 
Vedi  pure  Corpua  luria  lustinianei.  Berolini,  1908,  Codex  Theodosianua, 
lib.  XI,  tit.  59,  1.  5;  Codex  lustinianua,  lib.  IX,  tit.  51,  1.  1;  Bigesta, 
lib.  XXVII,  tit.  1,  1.  36,  Papinianus  ;  lib.  XXXVII,  tit.  14,  1.  17  pr., 
Ulpiauus  ecc. 
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lo  compongono,  mentre  per  la  storia  del  diritto  sarebbe  di 
sommo  interesse  il  conoscere  i  nomi  dei  giureconsulti  ro- 
mani del  Consiglio  Imperiale,  interesse  proporzionato  alla 
loro  autorità  e  influenza  politica,  poiché,  fino  dai  primordi 
del  principato,  parecchi  di  loro  appaiono  fra  i  coadiutori 
dell'Imperatore,  e  se  Pesame  delle  fonti  ci  dà  solo  con 
Adriano  la  scienza  del  diritto  in  Consiglio,  bisogna  tutta- 
via convincersi  con  PHaubold  che  vi  figurasse  anche  prima 
fra  gli  amici  e  i  coniites  (1). 

Dopo  questi  brevi  cenni  sul  valore  degli  Storici  Angu- 
stei  e  sul  carattere  del  Consilium  Principis^  la  cui  importanza 
vedremo  fra  poco,  eccoci  a  parlare  dell'origine  ed  impor- 
tanza dell'interpolazione  contenuta  nel  capitolo  68  della 
vita  alessandrina;  ma  per  render  più  chiaro  l'argomento 
indicheremo  prima,  con  la  maggiore  brevità,  quali  codici 
manoscritti  e  quali  edizioni  a  stampa  delle  Storie  Augustee 
si  posseggono  oggi. 

Fra  i  varii  codici  che  diedero  origine  alle  edi-zioni  a 
stampa  emergono,  per  importanza  ed  antichità,  il  Palatino 
e  il  Barabergense  (2),  mentre  scarso  valore  ha  il  gruppo  degli 
altri  manoscritti  (3);  però,  dai  confronti  fra  il  Palatino  e  il 
Bambergense,  siamo  venuti  nella  certezza  che  manchi  un 
manoscritto  archetipo  piìi  antico  e  più  corretto  dei  due 
citati. 


(1)  Haubold,  De  Consistono  Prinoipum  lìpmanoruvi,  in  Opusoula  Aca- 
demioa,  Lipsiae,  1825,  I,  pp.  192  e  scgg.  ;  CuQ,  op.  cit.,  p.  320;  Cicogna, 
/  Consigli  dei  magistrati  romani  e  il  «  Consilium  Prinoipis  »,  Padova,  1910, 
pp.  Ì7  e  sejrg. 

(2)  Bamhergensis,  E,  III,  19,  n.  3331,  sec.  XI  ;  Palatinus  Vatioanus, 
n.  899,  sec.  X-XI.  Pkteij,  Historia  Critioa  Soriptorum  Historiae  Augustae, 
Lipsiae,  18(50,  pp.  20-40;  Johdan,  op.  cit.,  pp.  iv  e  segg.  ;  Peter,  Script. 
cit.,  I,  pp.  i-xvi.  Nel  corso  della  trattazione  questi  due  codici  verranno 
indicati  con  le  lettere  B.  e  P. 

(3)  TAhri  Parisini,  Regius  e  Putcaneus  ;  Excerpta  Palatina;  Vaticanus, 
n.  88(5;  Codex  Amhrosianus  A.  2(59,  seo.  XV;  Codex  Murhacensis  ;  Vatioa- 
nus 1899,  sec,  XIV-XV  ;  Vatioanus,  1901,  a.  1470  ;  Ottobonianus  1304, 
sec.  XV-XVI;  Vatioanus  5114,  sec.  XIV-XV;  Vatioanus  3311.  Pkteh, 
Script,  cit.,  I,  XVII-XXVI. 
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Le  più  antiche  etlizioni  a  stampa  degli  Storici  Augu- 
stei  si  ebbero  in  Italia:  la  prima  a  Milano  nel  1475,  se- 
guita dalla  Veneta  del  1489,  dove  per  la  prima  volta  com- 
pare^ la  dannata  interpolazione,  dalla  Veneta  del  1490  e 
finalmente  dall'Aldina  del  1516.  Nel  1519  delle  Storie  Augii- 
stee  abbiamo  una  ristampa  a  Venezia,  sempre  un'Aldina, 
e  a  Firenze,  una  Giuntina  discretamente  spropositata,  en- 
trambe con  le  note  dell' Egnazio. 

Viene  dopo  la  Germania  con  le  edizioni  di  Basilea, 
1533  e  1545.  Da  allora  fino  ai  tempi  nostri  essa  ha  tenuto 
il  primo  posto  per  lo  studio  critico  di  questi  storici.  In 
Francia  vi  è  da  ricordare,  ma  molto  posteriore,  l'edizione 
di  Lione  del  1593.  Tutte  queste,  per  quanto  condotte  tal- 
volta sui  codici  più  autorevoli,  non  sono  certo  edizioni 
critiche  nel  vero  senso  della  parola,  anzi  debbono  consi- 
derarsi per  lo  più  come  copie  dell'Aldina  1489,  dalla  quale 
tolsero  il  passo  interpolato  della  vita  Alessandrina. 

2.  L'edizione  del  1489  diede  fondamento,  come  si  vedrà 
più  avanti,  a  una  tradizione  perdurata  due  secoli,  in  virtù 
della  quale  il  capitolo  68  della  vita  alessandrina  si  accettò 
per  intiero  e  fu  base  sicura  di  notizie  per  la  storia  della 
giurisprudenza  romana  (1). 

Progredita  nel  sec.  XVII  la  critica  dei  testi,  il  passo 
cadde  in  sospetto  di  glossema,  soprattutto  per  gli  anacro- 
nismi che  vi  si  riscontrarono,  e  che  furono  per  primi  ri- 
levati dai  due  critici  Salmasio  (2)  e  Grutero  (3),  ed  anche  per 
il  fatto  che  la  parte  incriminata  non  compariva  nei  più  an- 
tichi manoscritti 

Il  dubbio  sull'autenticità  incontrò  subito  il  favore  di 
alcuni  romanisti  e  divise  il  campo  degli  storici  del  diritto 


(1)  RiVALLii  Jlistoria  iuris  civilis,  Moguntiae,  1527,  p.  345;  FOR- 
STKKii  Ristoria  iuris  oivilis,  Coloniae  Agrippinae,  1594,  pp.  110  e  113. 

(2)  Salmasii  Soriptores  Historiae  Augustac,  Parisiis,  1620,  p.  252. 

(3)  Gruteri  Soriptores  Historiae  Augustae,  Hannover,  1611,  p.  178; 
ScHBEVELii  Historiae  Augustae  Soriptores  VI,  Lugduni  Batavoruni,  1661, 
p.  397. 
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fra  quelli  che  persistevano  nella  dottrina  tradizionale,  quelli 
ohe  la  ripudiavano,  e  quelli  che  rimanevano  incerti  e  per- 
plessi; ne  fra  i  critici  stessi  vi  fu  in  principio  piena  con- 
cordanza. Possiamo  dire  perciò  che,  in  se^juito  al  sospetto 
di  falsità,  lo  stato  della  dottrina  romanistica,  in  relazione 
ai  giuristi  nominati  nel  passo,  apparisce  raccolto,  da  allora 
fino  ad  oggi,  sotto  tre  diverse  opinioni,  che  chiameremo 
dei  congetturisti,  dei  tradizionalisti  e  dei  romanisti  mediae 
sententiae. 

La  prima  schiera,  che  si  inizia  col  Panciroli  (1),  andò 
mano  a  mano  ingrossando,  talché  dal  Gotofredo  (2),  Angu- 
stino (3)  e  Cuiacio  (4),  fino  agli  ultimi  romanisti  come  Krii- 
ger  {5),  Bonfante  (6)  e  Costa  (7),  non  si  è  tenuto  più  conto 
della  testimonianza  lampridiea  per  la  biografia  dei  giuristi 
romani  nominati  nel  capitolo  alessandrino  68. 

ì^Tonostante  i  dubbi  del  secolo  XVII,  che  andarono  as- 
sumendo sempre  più  aspetto  di  certezza,  a  misura  che  la 
critica  si  perfezionava,  .la  tradizione  lampridiea  continuò 
a  esercitare  un  fascino  irresistibile  anche  su  molti  teneri 
congetturisti  e  si  può  dire  che  essa  sia  pervenuta  a  noi  in 
forza  di  una  simpatia  inesplicabile.  Intessono  le  loro  bio- 
grafie sul  passo  di  Lampridio  il  Bertrando  (8),  PHenelio  (9), 


(1)  Panciroli  De    olaris  legum  iiiterpretibun,  Venetiis,  1637,  pp.    59, 
iìO,  61,  73. 

(2)  Gothofkedì  Manuale  iuris,  Venetiis,  1760,  pp,  29-30. 

.(3)  AuGUSTiNi  Index  iurisconsultoi-uin  chronólogious,  in   lurisprudentia 
restituta  del  Wikling,  Anistelodami,  1722,  p.  62. 

(4)  CuiACii  Ohsei-vationes,  in  Opera  omnia,  Parisiis,  1658,  VII,  2. 

(5)  KuuEGEH,  HtHloire  des  squì^ces  du  droit  romain,  in  Manuel  des  an- 
liquitén  romaìnes,  1894,  XIV,  pp.  257-58,  268-69,  299,  301. 

(6)  Bonfante,  Storia  del  diritto  romano,  Milano,  1909,  p.  430. 

(7)  Costa,  Storia  delle  fonti  di  diritto  romano,  Torino,   1909,  pp.  103, 
107,  112. 

(8)  Bektuandi  Biinomikon  8ive  de  iurisperitis,  Tolosae,  1623.  pp.    39, 
60,  66,  76^  82,  110,  111,  115,  120. 

(9)  Henelii    De  veteribus   iureconsultis   oommentarius,    Lipsiae,    1654, 
pp.  61,  181,  Ì70,  117. 
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l'Augnstiiio  (1),  lo  Struvio  (2),  Guglielmo  Grozio  (3),  il  Tor- 
torelli  (4),  il  Platnerio  (5),  e  fra  i  moderni  il  Eiidorff  (6)  e 
il  Padelletti  (7). 

Altri  poi  si  discostano  da  Lampridio  solo  per  quei 
giuristi  che  erano  vissuti  troppo  tempo  avanti  l'epoca 
d'Alessandro. 

Ma  come  si  poteva  giustificare  la  sopravvivenza  della 
dottrina  tradizionale  quando  la  critica  aveva  intravisto 
glossemi  di  epoca  posteriore  intercalati  nel  testo  genuino, 
e  come  si  può  giustificare  oggi  che  le  fonti  sono  state 
vagliate  in  modo  esauriente,  con  tutti  i  sussidi  paleo- 
grafici e  diplomatici,  venendo  a  resultati  che  tendono  ad 
escludere  ogni  autorità  del  controverso  frammento t  I  cul- 
tori del  diritto  hanno  una  tendenza  conservatrice;  a  questo 
si  aggiunga  che  fino  a  ieri  si  son  tenuti  poco  al  corrente  dei 
progressi  della  critica  dei  testi  classici,  e  che  la  tradizione 
di  Lampridio  veniva,  per  certuni  giurisperiti  romani  no- 
minati nel  brano  alessandrino  spurio,  riaffermata  da  altre 
fonti  o  da  altri  studi,  come  spiegheremo  piti  oltre,  e  quindi 
aveva  in  sé  una  certa  forza  persuasiva. 

L'ultima  serie  di  romanisti  molto  prudenti,  che  abbiamo 
chiamati  mediae  sententiae,  perchè  oscillano  fra  la  tradizione 
e  la  congettura,  non  assegnò  ai  giuristi  romani  poco  noti  della 
fonte  alessandrina  un'  epoca  precisa,  ma,  sia  per  esigenze 
di  trattazione,  sia  (e  questo  forse  fu  il  motivo  principale) 
per  levarsi  d'imbarazzo,  li  mise  nel  novero  di  quelli  apparsi 
repentinamente  e  misteriosamente  durante  il  periodo    che 


^,  (1)  KuGVUTi^i  Denominibus 2)roj)riis  zo\)  TtavSsxxou,  in  Thesaurus  iurìH 

romani  Everardi  Ottonis,  Basileae,  1741,  I,  pp.  Ili,  190,  193,  195,  196. 

(2)  Struvii  Historia  iuris  romani  iustinianei,  lenae,  1718,  p.  246. 

(3)  Grotii  Vitale  trij)artitae  iurisconsultortim   vetcrum,   Halae    Magde- 
burglcao,  1718,  pp.  180,  183,  188,  189,  190. 

(4)  ToHTOKELLi,  Antichi  giuristi  romani,  Napoli,  1736,  p.  283. 

(5)  Platnkki  Historia  iuris  scientiae  oivilis  romani  et  hyzantini,  Lipsiae, 
1760,  pp.  146-147. 

(6)  RuDORFF,  Romische  Rechtsgesohiohte,  Leipzig,  1857,  p.  200. 

(7)  Padelletti-Cogliolo,  Storia  del  diritto  romano,    Firenze,    1886, 
p.   441. 
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intercede  fra  gli  Antonini  e  i  Severi,  oppure  li  aggruppò, 
non  sempre  razionalmente,  sotto  il  regime  o  degli  Antonini 
o  dei  Severi. 

Tali  romanisti,  negando  valore  al  passo  in  esame,  si  ten- 
gono sulle  generali,  e  i  più  recenti  fanno  tesoro,  sebbene 
non  nella  misura  dei  congetturisti,  di  certi  nuovi  studi  (1) 
che  dalla  cronologia  delle  opere  giuridiche  di  ogni  sin- 
golo giurista  romano,  risalgono  a  quella  dei  loro  autori. 
È  un  rigorismo  scientifico  da  lodarsi,  ma  che  chiude  pur- 
troppo la  via  alle  intuizioni  ingegnose,  ai  cimenti  delle 
indagini. 

I  più  antichi  romanisti  wedme  sententiae  vedono  un'an- 
cora di  salvezza  nell'indice  cronologico  dei  giuristi  romani 
preposto  alle  Pandette  Fiorentine.  Ma  quest'elenco,  che 
vorrebbe  aver  Ig,  pretesa  di  essere  un  seguito  del  Liber 
Singularis  EnGhiridii  di  Pomponio,  presenta  tali  inesattezze 
da  doversene  servire  con  molta  cautela. 

Per  illustrare  lo  stato  della  dottrina  in  relazione  al 
nostro  passo,  notiamo  alcuni  romanisti  mediae  sententiae^ 
senza  toglier  merito  ad  altri.  Apre  la  schiera  il  Eutilio  (2) 
e  lo  seguono,  dopo  un  intervallo  di  secoli,  il  Giraud  (3), 
l'Hugo  (4),  il  Puchta(5),  il  Doveri  (6),  1' Esmarch  (7),  l'Hi- 
nojosa  (8),  il  Kipp  (9)  e  il  Pacchioni  (10), 


(1)  FnriNG,  Allei'  und  Folge  der  Schriften  ròmischer  Juristen  von 
Hadrian  bis  Alexander,  Halle,  1908  :  lavoro  notevolmente  accresciuto  e 
raigjliorato  di  fronte  a  tinello  del  1860  che  reca  lo  stesso  titolo.  Mommsen, 
Die  Kaiaerheseiohnung  bei  den  romisohen  lurinien,  in  Zeitsohrift  fiir  Kaiser- 
geachichte,  X,  pp.'97  e  6og<;c. 

(2)  RuiiLii  Vitae  iurisconsultoruvi,  Romae,  1536,  pp.  341,  345,  346,  362. 

(3)  Gij:aud,  Histoire  dii  droit  romain,  Paris,  1841,  pp.  304-309. 

(4)  Hugo,  Histoire  du  droit  romain,  Bruxelles,  1840,  pp.  317  e  segg. 

(5)  PccHTA,  Storia  del  diritto  romano,  Milano,  1858,  II,  pp.  68-69. 

(6)  Doveri,  Istituzioni  di  diritto  romano,  Firenze,  1886,  p.  94. 

(7)  EsMAKCH,  Ròmiaohe  Reohtsgesohiohte,  Cassel,  1888,  pp.  404-405. 

(8)  HiNOJOSA,  Historia  del  derecho  romano,  Madrid,  1880,  I,  p.  199. 

(9)  Kipp,  Geaohiohte  der  Quellen  des  romisohen  llechts,  Leipzig.  1903, 
p.   117.   Ed.  1909,   p.  133. 

(10)  Pacchioni,  Diritto  romano,  Torino,  1905,  I,  pp.  315-18. 
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3.  Detto  dell'  influenza  esercitata  dall'  interx)olazione 
nella  storia  del  diritto  romano,  è  bene  avvertire  che  le  mo- 
derne edizioni  criticlie  degli  Storici  Augustei  la  omettono, 
non  trovandosi  nei  manoscritti  oggi  esistenti. 

Qualche  critico  ha  incolpato  l'editore  veneto  di  aver  ri- 
maneggiato il  nostro  ed  altri  passi  delle  Storie  Augustee(l); 
ciò  per  il  fatto  che  l'inciso  larapridieo,  che  ora  esaminiamo, 
e  gli  altri  citati  in  nota,  si  trovano  per  la  prima  volta 
nell'  edizione  veneta  del  1489  (2),  mentre  tale  pretesa  ori- 
gine dei  passi  incriminati  è  stata  da  qualche  altro  critico 
posta  in  dubbio. 

La  nota  dei  giuristi  si  dice  inspirata  al  glossatore 
dalla  lettura  del  cap.  16  della  vita  alessandrina:  neque  ullam 
constitutionem  sancivit  sine  viginii  iurisperitis  et  doctissimis 
ac  sapietiUbus  viris;  ma  noi  pensiamo  che  lo  stesso  co- 
strutto del  passo  68,  tot  atque  aliis  talibus  viris,  potesse 
suggerire  eguale  ispirazione. 

,  Secondo  la  testimonianza  dei  codici  rimasti,  il  passo 
in  origine  avrebbe  citato  solo  il  nome  di  otto  consiliarri, 
Sicché  per  compiere  la  serie  intiera  ne  occorrevano  altri 
dodici;  ebbene,  l'editore  della  Veneziana  se  li  sarebbe 
stillati  dal  cervello,  largheggiando  perfino  nel  numero,  senza 
la  guida  di  un  criterio  cronologico,  mettendo  a  rifascio  giu- 
risti anteriori,  d'incerta  età  e  posteriori  ad  Alessandro: 
tale  glossa  quindi  non  avrebbe  alcun  valore. 

Può  darsi:  ad  ogni  modo  ci  sarà  lecito  sollevare  alcuni 
dubbi  sulla  consistenza  di  quest'argomento,  e  su  certe  af- 
fermazioni, che  il  Peter  (3)  ultimamente  ha  lanciate,  col  sus- 
sidio delle  fonti  giustinianee. 


n 


(1)  AcoLius  ili  Alex.,  14,  48,64;  Foutunatianus  in  Max.  et  Balb.,  4 
(e  18). 

(2)  NepiJure  F  Ediotto  Prinoeps  di  Milano,  del  1475,  contiene  que- 
sto brano.  Vedi  Peter,  Historia  critica  cit.,  i)p.  33-34. 

(3)  Peter,  Zar  Textesgeschiohte  der  Scriptores  Historiae  Augustae,  in  Ar- 
chiv  fiir  lateinisoke  Lexikographie  und  Grammatik,  1906,  XV,  p.  29.  Il  Peter 
identifica  nel  glossatore  un  Bernardino  da  Novara,  detto  ancJie  Bernar- 
dino Rizo  (o  Ricio),  che  fra  il  1485  e  il  1492  lavorava  in  Venezia  come 
tipografo  compositore. 
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L'inserto  esiste  indubbiamente,  e  noi  crediamo  di  aver 
trovata  una  ragione  nuova,  che  ne  conferma  il  sospetto, 
oltre  quelle  che  la  critica  ha  finora  esposte.  Esaminando, 
sulla  scorta  delle  fonti,  tutti  i  luoghi  dove  si  parla  di  Con- 
sigli Imperiali,  abbiamo  rilevato  che  gli  Scrittori  Augustei 
ci  danno  notizie,  talvolta  indeterminate,  sempre  ad  ogni 
modo  brevi,  su  questo  tema;  essi  non  scendono  mai  a  parti- . 
colari,  e  sopra  tutto,  nel  nominare  i  membri  dei  Consigli, 
adottano  un  criterio  esemplificativo  (1). 

Data  la  loro  abituale  indeterminatezza,  appare  strano 
che,  in  un  caso  solo,  essi  si  siano  indugiati  a  fare  l'elenco 
più  che  completo  dei  consiglieri  d^  Alessandro.  Il  buon 
senso  stesso  perciò  c'invitava  a  star  sull'avviso;  infatti 
la  restituzione  del  passo  nella  sua  primitiva  veste,  quale 
si  ritiene  uscito  dalla  penna  di  Lampridio,  anche  reinte- 
grato di  ciò  che  per  noi  abbia  apparenza  di  originalità, 
riconferma  appieno  il  carattere  consueto  degli  Storici 
Augustei. 

ISTè,  d'altronde,  l'emblema  lampridieo,  che  racchiude  una 
selva  di  errori  ed  accusa  molta  ignoranza  della  storia,  si  può 
attribuire,  almeno  interamente",  ad  uno  storico  serio  come 
Lampridio.  Sbaglia  davvero  il  Puchta  (2),  spiegandone  gli 
anacronismi  come  effetto  dell'ignoranza  dello  storico  impe- 
riale, perchè  è  noto  che  il  ciclo  delle  Storie  Augusteé  si 
chiuse  verso  il  330  (3)  e  che  le  storie  di  Lampridio  furono 
ultimate  verso  il  313  (4). 

A  chi  legga  soltanto  1'  elenco  di  giusdicenti  contenuti 
nel  brano  sospetto,  cadrà  sott' occhio  un  nome,  che  parla  in 
difesa  di  Lampridio:  Hermogenes,  che  viveva  verso  il  339. 

Ma  il  dubbio  che  il  glossema  si  debba  all'editore  ve- 
neto fu  gravemente  scosso  dalla  critica  seria  di  alcuni  stu- 
diosi (5). 


(1)  Vedi  nota  2,  p.  132. 

(2)  Puchta,  op.  oit.,  p.  63,  uota  1. 

(3)  Lkcrivain,  op.  cit.,  pp.  232  e  segg. 

(4)  Tkopka,  op.  cit.,  pp.  260-62. 

(5)  Patzig,  Zur  Textlcritik  der  Seriptoreit  JIwtoìHae  Augustae,  in  Byzan- 
tiimche  Zeiisohrift.  1904,  XIII,  pp.  44-50. 
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Del  resto  il  Peter,  tenendo  calcolo  degli  studi  che  la 
critica  ha  dedicato  a  questo  passo,  è  venuto  modificando 
volta  volta  la  propria  opinione.  ì^elP edizione  del  1865,  egli 
soppresse  del  tutto  il  brano  in  parola  (1),  ma,  già  nel  1864, 
Jordan  e  Eyssenhardt,  dopo  aver  consultato  il  Codice  Bam- 
bergense,  il  famoso  Palatino  e  gli  Excerpta  Palatina,  avevano 
tolto  il  frammento  dal  testo,  relegandolo  in  nota  (2);  al- 
lora il  Peter  nell'edizione  del  1884  (8)  ebbe  qualche  scru- 
polo e  si  decise  ad  ospitarlo  anch' egli  fra  le  note,  dopo 
quasi  20  anni  di  bando  spietato. 

La  questione  relativa  al  cap.  08  della  vita  Alessan- 
drina va  studiata  quindi  da  un  punto  tli  vista  piti  generale 
ed  obbiettivo  di  quel  che  non  si  sia  fatto  n(;l  passato,  poi- 
ché non  del  solo  frammento  Alex.  68   s' infirma  il  valore. 

Intanto,  come  bene  osserva  il  Patzig,  la  questione  dei 
manoscritti  non  è  ancora  così  pienamente  chiara,  che  basti, 
a  condannare  la  congettura  di  un  perduto  archetipo,  il  fatto, 
che  quelli  noti  non  ne  serbano  traccia  (4). 

Il  vizio  originale  della  questione  proviene  dall'incom- 
pleta conoscenza  dei  manoscritti  messi  in  valore  per  l'edi- 
zioni a  stampa,  e  specialmente  dalla  mancanza  di  notizie 
sul  manoscritto  che  diede  vita  all'edizione  del  1489,  la  quale 
non  ha  influenzato  aifatto  V  Edizione  Aldina  posteriore,  cioè 
del  1516,  perchè  vi  sono  frammenti  dell'una  i  quali  mau-^ 
cano  nell'altra  (5). 

Ma  obietta  il  Peter  (6)  che  tiili  frammenti  non  man- 
cano però  nel  Palatino  e  negli  altri  nuinoscritti;  ragione  di 


(1)  Patzig,  op.  cit.,  p.  45. 

(2)  Jordan,  op.  cit.,  loo.  cit. 

(3)  Peter,  Script,  cit.,  loo.  cit. 

(4)  Patzig,  op.  cit.,  p.  46. 

(5)  Il  brano  Alexander  68  :  Pomponius  legum  peritissimus  —  Aeholius  et 
Marius  Maximus  e  il  brano  Maximinus  et  BalhinuH  :  nec  reticendum  est  —  et 
mortem,  esistono  in  entrambe  l'edizioni.  librano  Maximinus  et Balhinus  18: 
Sed  Fortunatiano  credamus  —  videantur,  sta  intero  nell'edizione  1489,  men- 
tre nell'Aldina  1516  :  ut  omnium  stupore  leaentihas  aboliti  videantur,  è  trala- 
sciato. Il  frammento  Valcrianus  1  e  3,  :  Valcrianus  imperator  aseendens  e 
Viotus  est  enini  a  Sapore  lulius  refert,  manca  nell'  edizione  del  1489  ed  esiste 
solo  nell'Aldina  1516.  Patzig,  op.  cit.,  p.  47. 

(6)  Peter,  Archiv  cit.,  pp.  23  e  seg^. 
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più,  secondo  noi,  per  ritenere  che  l'edizione  del  1489  sia, 
sotto  certi  rapporti,  più  accurata  di  .quella  del  1475,  vale  a 
dire  composta  sfruttando  un  più  largo  corredo  di  mano- 
scritti. 

L'edizione  del  1489  è  fatta  non  in  base  alla  sola  Udi- 
zione  Principe  del  1475,  ma  anche  sulla  scorta  di  un  mano- 
scritto; il  che  si  desume  da  certi  frammenti,  mancanti  nella 
Milanese,  per  i  quali  l'edizione  del  1489  è  da  considerarsi 
quasi  come  nn' altra  Edictio  Princeps  (1).  E  questo  mano- 
scritto, migliore,  per  lezione  ed  ordinainento  delle  materie 
nei  capitoli,  del  gruppo  dei  B.  e  P.,  presenta  una  sostan- 
ziale analogia  con  quello  che  potrebbe  esser  stato  P  arche- 
tipo perduto  (2). 

Il  Patzig  osserva  pure  che,  nel  redigere  il  testo  del- 
l'edizione del  1489,  si  è  cercato  di  emendarlo  da  certe  cor- 
ruzioni tuttora  esistenti  in  altri  manoscritti;  ci  deve  esser 
dunque,  secondo  noi,  una  ragione  per  cui  al  lavoro  di  va- 
glio hanno  resistito  le  interpolazioni  ricordate  sopra  (3). 

Da  tutto  ciò  sorge  spontaneo  il  sospetto,  che  il  fram- 
mento 68  si  leggesse  in  un  antico  manoscritto,  ora  perduto, 
e  che  resultasse  scritto  da  mani  diverse,  in  tempi  diversi; 
ma  nulla  di  certo  si  può  dire  finché  s'ignori  la  relazione 
fra  il  manoscritto  adoperato  nell'edizione  del  1489  e  l'ar- 
chetipo, nonché  il  suo  posto  fra  i  manoscritti  noti  ed  ignoti 
ancora  (4). 

Eesta  a  sapere:  dove  si  trovava  e  come  andò  perduto 
1'  archetipo]? 

Secondo  la  nostra  ipotesi  l' edizione  veneta  del  1489 
era  stata  fatta  sulla  guida  di  un  manoscritto  esistente  nella 
ricca  biblioteca  del  Grimani  (5).  Morto  costui  nel   1523,  la 


(1)  Patzig,  op.  cit.,  loo.  cit. 

(2)  Molte  lezioni  sono   passate  anche  nelle  edizioni  posteriori  e  il 
Peter  stesso  ne  ha  fatto  tesoro. 

(3)  Vedi  p.  140,  nota  5. 

(4)  Patzig,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(5)  TiRABOSCHi,   Storia  della  letteratura  italiana,    Firenze,  1809,  VII, 
p.   234. 
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cospicua  raccolta  dei  codici  —  8000  in  tutto  —  finì  in  mano 
di  gente  tanto  trascurata  da  lasciarla  più  tardi  (sec.  XVII) 
distruggere  completamente  da  un  incendio  :  fra  gli  altri 
manoscritti  periti  in  quell'occasione  dovette  esservi  forse 
anche  l'archetipo  delle  Storie  Augustee. 

4.  Poiché  sembra  giunto  il  momento  in  cui  la  critica 
storico-diplomatica  ha  esaurito  il  suo  compito  e  detta  la 
sua  ultima  parola,  in  base  ai  documenti  noti,  rimane  libero 
il  campo  alla  giurisprudenza  di  esaminare  un  passo  dove 
si  parla  esclusivamente  di  giuristi.  Ed  il  sussidio  di  cogni- 
zioni giuridiche,  nella  critica  del  frammento  lampridieo 
dubbio,  eliminerà  il  pericolo,  purtroppo  frequente  in  ehi 
non  è  giurista,  di  affermazioni  imprecise  od  errate  quanto 
le  gravi  incongruenze  che  vi  si  contengono. 

Il  Peter  si  dimostra  troppo  semplicista,  quando  corre 
frettoloso  ad  una  conclusione  che  può  esser  discussa.  Rife- 
rendosi agli  autori  citati  nella  parte  incriminata,  dice  che 
nemmeno  uno  dei  giuristi  romani  ivi  elencati  fu  coevo  del 
Severo  (1);  e  questo,  di  fronte  alla  storia  del  diritto,  è  sem- 
plicemente un'eresia. 

Cominciamo  con  lo  sbarazzarci  di  ciò  che  figura  nel 
passo  come  anacronismo;  tolti  i  nomi  di  Pomponio,  Alfeno, 
Africano,  Meciano,  Celso  e  Proculo,  resta  un  bel  gruppetto 
dì  iuris  professor es  che,  senza  sottigliezze,  si  possono  con- 
siderare contemporanei. 

Ma  siccome  i  cavillatori  non  mancano,  togliamo  pure 
anche  Saturnino  ed  identifichiamo,  del  che  yon  v'è  cer- 
tezza, Ermogene  con  l'Ermogeniano  del  IV  secolo;  rimane 
tuttavia  al  Peter  del  filo  da  torcere.  Perchè  è  bene  anche 
tener  presente,  che  l'esame  si  volge  qui,  in  massima,  a  giu- 
risti poco  noti  e  quindi  causa  d' imbarazzo  a  tutti,  diciamo 
tutti,  gli  storici  del  diritto  che  han  congetturato  sul  tempo 
preciso  in  cui  fiorirono. 


I 


(1)  Pktkr,  Archiv  cit.,  p.  26.  Riportiamo  le  testuali  parole  :  sic  alle 
nur  einen  Namen  hahen  und  nioht  am  richtigen  Flatze  stehen  ;  naohweislich 
àber  wenigstens  sieben  gar  nicht  untcr  Alexander  und  ala  Freunde  uria  Genossen 
Papinians  gelebt. 
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Dopo  questa  larga  amputazione  (1),  si  può  con  interesse 
prendere  in  esame  il  gruppo  dei  rimasti  e  discutere. 

Qnanto  a  Fiorentino,  è  quasi  certo  che  visse  al  tempo 
d'Alessandro  Severo,  per  lo  schematismo  filosofico  della  tri-, 
cotomia  ulpianea  {ius  civile,  gentium  et  naturale)  (2)  che  in- 
forma  P opera  sua,  per  l'impronta  papinianea  del  favor 
libertatis,  per  la  lingua  che  lo  dimostra  posteriore  a  Papi- 
niano  (3),  per  la  maturità  di  concetto  di  eerti  istituti  come 
l'eredità  giacente  (4),  per  il  regolamento,  secondo  le  costitu- 
zioni di  Caracàlla  e  i  principi  di  Ulpiano,  delle  imputa- 
zioni sui  pagamenti  (5)  e  per  il  rescritto  imperiale  a  lui  diret- 
to (6).  E  potremmo  aggiungere  su  questo  giurista  anche  altri 
argomenti,  desumendoli  da  un  nostro  studio  tuttora  inedito, 
se  l'argomento  non   ci   portasse  troppo  fuori  di  cammino. 

Marciano  pure  visse  sotto  Alessandro,  e  siccome  lo  chia- 
ma imperator  noster  (7),  aggettivo  che  ha  significato  d'in- 
timità, così  si  pensa  a  ragione  che  sia  stato  consiliario  di 
Ini  (8);  ne  mancano  influssi  marcianei  nelle  costituzioni  di 


(1)  Per  qualcuno  dei  tolti  v'  è  incertezza  so  vivesse  ancora  ai  tempi 
d'Alessandro  Severo  ;  es.  Saturniììo.  Vedi  Landucci,  Storia  del  diritto  ro- 
mano. Padova,  1895,  I',  p.  211,  nota  16;  Kalb,  Homs  luristen  nach  ihrer  Spra- 
che  dargesfeUt,  Leipzig,  1890,  p.  48  e  ultimo  il  Pitting,  op.  cit.,  p.  46. 

(2)  Ufficialmente  questo  sistema  filosofico  entra  molto  jiiìl  tardi  nella 
giurisprudenza  ciie  nella  tìlosoiìa,  per  ragioni  sociali  ed  economiche,  e 
rappresenta  per  noi  un  movimento  di  evoluzione  del  diritto  nei  rapi^orti 
della  dicotomia  gaiana.  Cfr.  Corpus  luris  liist.  cit.  :  Institutiones  Tu- 
stiniani,  lib.  I,  tit.  1,  1.  364  ;  lib.  I,  tit.  1,  1.  163  ;  lib.'l,  tit.  1,  1.  6  ;  Digesta, 
lib.  XII,  tit.  6,  1.  64  ;  lib.  XVI,  tit.  3,  1.  ,31  ecc. 

(3)  Pej  la  forma  venumdari  vedi  Inat.  lib.  I,  tit.  3,  1.  94  ;  Cfr.  Kalb, 
op.  cit.,  p.  16. 

(4)  IHg.,  lib.  XLVI,  tit.  1,  1.  22;  lib.  XLI,  tit.  3,  1.  5.  Inst.  cit., 
lib,  III,  tit.  17,  pr.  ;  in  questi  passi  l'eredità  giacente  è  considerata  come 
persona,  concezione  dell'  ultima  epoca. 

(5)  Dig.,  lib.   XIII,   tit,   7,   1,   35;   Codex,  lib.  Vili,   tit,   42,1.   1, 

(6)  Cod.,  lib.  Ili,  tit.  28,  1.  8.  Gli  argomenti  in  contrario,  ohe  solo 
si  riducono  all'  ubicazione  di  lui  nell'Indice  Fiorentino  dello  Pandette, 
si  possono  eliminare  facilmente  pensando  alla  poca  precisione  crono- 
logica e  sistematica  con  la  quale  si   compilò  quel!'  cionco, 

(7)  Dig.,    lib.  XXXVII,   tit.   14,   1.   5,  ^  1. 

(8)  Cicogna,  op.  cit.,  1902,  p.  156. 
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Gordiano  (1).  L'opinione  che  vivesse  in  Grecia  si  fonda  su 
dati  incerti  (2). 

Tracce  di  Callistrato  (8)  e  di  Paolo  si  trovano  nella  le- 
g'isla'zione  d'Alessandro  Severo  (4). 

Trifonino  poi  è  supposto  consiliari©  per  la  sua  condizione 
sociale  e  per  la  valentìa  di  giurista  (5).  Certo  fu  cousiliario 
di  Settimio  Severo  (6)  e  un  rescritto  di  Caracalla  diretto  a 
lui  mostra  clie  viveva  "ancora  nel  213  (7). 

Infine  Modestino  si  suppone  consiliario  solo  dal  238, 
per  le  solite  affinità  linguistiche  fra  il  suo  testo  e  certe  co- 
stituzioni (8),  ma  può  darsi  benissimo  che  anche  al  tempo  di 
Alessandro,  sia  pure  come  adsumptus,  fosse  introdotto  dal 
suo  maestro  Ulpiano  nel  consesso  degli  iusdicenti  im- 
periali. 

Così  il  numero  dei  giuristi,  clie  debbono  ricondursi  al 
tempo  di  Alessandro  Severo,  non  è  poi  tanto  scarso  quanto 
affermava  il  Peter. 

Al  passo  14-15  della  vita  alessandrina,  Lam])ridio  ri- 
corda poi  che  l'Imperatore  ebbe  a  cuore  di  sanzionare  in 
consiglio  molte  leggi  de  iure  populi  et  fisci  ;  infatti  due  giu- 
risti di  quell'epoca,  Callistrato,  supposto  consiliario,  e  Paolo, 
consiliario  per  attestazione  concorde  delle  fonti,  si  occupa- 
rono della  materia  iju  un'opera  intitolata  De  iure  fisci,  men- 
tre, per  l' addietro,  non  si  ha  notizia  di  trattati  sopra  questo 
specialissimo  tema  di  diritto  pubblico.  E  l'espressione  lam- 
l)ridiea  leges  infinitas  sanxit  non  è  una  frase  aulica  vuota  di 


% 


(1)  Kalb,   Bekannte   Federn  in  lleakripten  romisohen   Kaiser,    in    Com- 
rnentationes  Wòlffiinianae,  1891,   p.   334. 

(2)  Bremer,    Die    liechtslehrer    und    liechtsohulen    im    romisohen    Kai- 
serreioJì,  Berlin,  1868,   p.   99. 

(3)  Dig.,   lib.   XLI,  tit.   1,  1.   59. 

(4)  Cod.,  lib.  VII,  tit.   10,  1.  2  e  lib.  Vili,  tit.  1,  1.  1.  Cicogna,  op. 
oit.,   1902,   p.  108  e   Kalb,   lioms  luristen  cit.,   p.   118. 

(5)  Cicogna,  op.  cit.,  p.  155. 

(6)  Dig.,   lib.  XLIX,   tit.   14,   1.   50. 

(7)  LaNducci,   op.   cit.,   p.   220.   Cod.,   lib.  I,  tit.  9,  1.   1. 

(8)  Kalb,   Belc,   Federn  cit.  {Comm.  Wolffl.  cit.)  p.  334;  Kalb,  Roms 
luristen   cit.,   p.   141. 
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senso,  ma  allude  proprio  a  un  corpo  di  le^gi  {leges  infini- 
tas),  destinato  a  regolare  i  rapporti  fra  Io  stato  e  la  corona, 
che  deve  aver  ricevuto  l'approvazione  del  Senato,  da  porsi 
in  contrapposto  alla  consueta  potestà  imperiale  di  legife- 
rare singolarmente  (constitutiones). 

Esaminando  P  ultima  parte  del  frammento  controverso 
dobbiamo  fare  un'osservazione:  se  l'espressione  discipuli 
fuere  splendidissimi  Papiniani  non  ha  valore  retorico,  nel 
senso  che  il  giurista  di  Emesa  fu  maestro  nel  giure  ai 
successori,  ciò  che  confermerebbe  la  sua  fama  tradizionale, 
è  imprecisa.  Non  tutti,  infatti,  i  giuristi  riserbati  alla  no- 
stra disamina  lo  ebbero  per  maestro:  Ulpiano  certamente, 
fors' anche  Paolo,  come  assessore  del  pretorio,  Fiorentino 
con  qualche  probabilità.  Degli  altri,  Modestino  fu  disce- 
polo d' Ulpiano,  e  quindi  indirettamente  di  Papiniano,  Tri- 
fonino  di  Scevola  assieme  con  Papiniano. 

Questi  dubbi,  da  noi  sollevati,  se  isolatamente  contano 
poco,  presi  nell'insieme  inducono  a  riflettere  che  del  ge- 
nuino esista  entro  l'emblema. 

E  argomento  non  trascurabile  per  una  tesi  in  questo 
senso  è  anche  questo  :  indubbiamente  le  fonti  principali, 
dalle  quali  Lampridio  tolse  materia  per  le  sue  storie,  sono 
Acolio,  Gargilio  Marziale  e  Mario  Massimo.  I  critici  di 
testi  e  gli  storici  si  sono  qui  divisi  il  campo:  alcuni  pen- 
sano che  il  maggior  contributo  l'abbia  dato  Mario  Mas- 
simo, e  sono  forse  in  prevalenza  gli  studiosi  piti  antichi  (1)^ 
altri  Acolio  (2),  altri  infine  con  ragione  sostengono  che  le 


(1)  Comunque,  vedasi  Lecrivain,  op.  cit.,  p.  232  ;  Muller,  Der 
Gesohiohtssohreiher  L.  Marina  Maximua,  Leipzig,  1870,  p.  185.  Questa  con- 
tribuzione di  Mario  Massimo  è  contestata  da  Giambeixi,  op.  cit.,  p.  137, 
perchè,  secondo  lui,  1'  attività  di  questo  storico  non  oltrepassa  Elio- 
gabalo.  Ma  allora  come  mai,  osserviamo  noi,  Lampridio  cita  Mario 
Massimo  in  Alexander,  21,  3,  o  il  Pkter,  Die  geaohichtliche  Litteratur  iiber 
die  romische  Kaiaerzeit  bis  Theodosius  I,  Leipzig,  1897,  II,  p.  107,  con- 
ferma che  Mario  Massimo  fu  nel  223  console  per  la  seconda  volta  e 
ohe  come  proconsole  resse  le  provinole  di  Asia  e  di  Africa  ? 

(2)  Dandlikkr,  Die  drei  letzten  BUcher  Herodiana,  Leipzig,  1870, 
pp,  239-98. 
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fonti  compulsate  siano  parecchie,  e  perciò  si  debba  distin- 
guere la  materia  di  cui  parla,  lo  storico  volta  volta.  Per 
esempio,  le  notizie  del  passo  Alex.  68,-  c'è  da  credere  con 
tutta  probabilità  che  siano  rilevate  da  Acolio,  il  quale  si 
è  occupato  molto  della  vita  pubblica  di  Alessandro  nei  suoi 
Itinera  Alexandri  (1). 

In  una  materia  trattata  senza  dubbio  da  lui,  è  curioso 
imbattersi  nelPattestazione  acoliana  (2),  tanto  che  viene  vo- 
lontà di  chiedersi  :  donde  trasse  il  falsificatore  o  interpo- 
latore questa  notizia,  e  come  potè  dettarla  in  forma  così 
recisa  e  sicura,  mentre  a  noi  si  è  appalesata  solo  oggi  come 
scaturita  dalla  fonte,  nel  testo  menzionata,  attraverso  lun- 
ghe e  faticose  indagini"?  (3). 

Altro  argomento,  a  sostegno  di  una  fondamentale  ve- 
ridicità dell'inserto,  sembra  offerto  dal  modo  stesso  con  cui 
il  falsario,  o  falsarii,  hanno  proceduto  nella  falsificazione. 

L' interpolatore,  gettando  uno  sguardo  alla  nota  dei 
consiliarii  contenuta  nel  testo  originale,  aveva  letto  i  nomi 
di  due  grandi  giuristi  dell'ultima  età,  cioè  Ulpiano  e  Paolo; 
più  sopra  la  fonte  li  aveva  dichiarati  entrambi  adsessores 
Papiniani  (4). 

Per  un  falsario  ignorante,  che  fa  vivere  ai  tempi  di 
Alessandro  Severo  giuristi  trapassati,  doveva  essere  grande 
la  tentazione  di  scrivere,  accanto  a  quello  di  altri  corifei, 


(1)  Itinera  o  interiora,  ciò  che  è  controverso.  Peter,  Vita  Alex. 
(Script.  H.  A.),  p.  269,  nota  1,  mantiene  itinera,  invece  scrive  interiora 
negli  Ri8t,  rom.  fragm.  cit.,  p.  355.  Non  manca  neppure  fra  i  moderni 
ohi  vorrebbe  leggere  col  Lipsius,  Epist.  Cent.,  Ili,  Misceli.,  18  intima 
ed  è  il  Cantarelli,  op.  cit.,  p.  186.  Oltre  a  ciò  non  è  addirittura  da 
escludersi  che  Aoolio  abbia  composto  una  Vita  Alexandri  e  una  raccolta 
di  Acta  puMica.  Vedi  Callegari,  Delle  fonti  per  la  storia  di  Aless.  Severo, 
Padova,  1895,  p.  35. 

(2)  ut  soribunt  Aoholius  et  JUarius  Maximus.... 

(3)  Infatti  Lampridio  al  cap.  65,  dove  ripete  che  Ulpiano  era  consigliere 
d'Alessandro,  Ulpiano  e  Paolo  assessori  di  Papiniano,  si  esprime  con  dei 
fuisse  perhitetur,  fuisse  dicuntur,  come  richiedono  in  genere  notizie  di  se- 
conda mano,  che  più  sotto  rivelano  la  loro  fonte  in  Acolio. 

(4)  Alex,  65  :  «  nam  et  consiiiarus  Alexandri  et  magister  sorinii  Ulpianus 
fuisse  perhiietur  qui  tamen  ambo  adsessores  Papiniani  fuisse  dicuntur....  ». 
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il  nome  del  giurista  di  Emesa  (1).  Ma  non  lo  fa;  egli  pre- 
ferisce di  nominare  giuristi  di  secondaria  importanza  piut- 
tosto che  lasciarsi  scappare  dalla  penna  il  nome  di  Ta- 
pini ano. 

La  ragione  è  ovvia  per  noi:  la  prima,  oppure  seconda 
mano,  che  ha  adulterato  il  luogo  lampridieo,  non  poteva 
gabellare  Papiniano  per  contemporaneo  d'Alessandro,  giac- 
ché il  testo  genuino,  ora  purtroppo  incorporato  nell'inter- 
polazione, avrebbe  ricordato  più  sotto  che  molti  dei  no- 
minati, se  non  tutti,  erano  stati  allievi  di  quel  iuris  asylum 
et  doctrinae  legalis  thesaurus  ed  avrebbe  smascherato  così 
la  falsità  banale  dell'  inserto. 

Infine  non  si  sa  come  conciliare  la  grossolana  cecità 
dell'interpolatore  con  certe  espressioni,  in  apparenza  ge- 
nuine perchè  corrispondenti  ad  altre  che  emergono  da  fonti 
addirittura  insospette,  a  proposito  di  consigli  imperiali  (2). 

È  dubbio  se  conoscesse  il  valore  della  parola  fami- 
liares  un  rozzo  falsario,  che  fruga  in  quattro  secoli  di  storia 
per  spropositare  nel  modo  che  s'è  visto:  non  potrebbe  darsi 
che  l'espressione  sodi  et  familiares,  così  propria  delle  fonti  (3), 
trovasse  posto  nel  passo  originale  prima  dei  ritocchi? 


(1)  Né  lo  avrebbe  turbato  molto  l' inesattezza  storica  di  nominare 
un  morto,  sebbene  poco  avanti  il  regno  di  Alessandro  (a.  212). 

(2>  SvET.,  Tib.,  55,  aniicoa  et  familiares  ;  Svet.,  Aug.,  61  ;  Spart.. 
Hadr.,  18,  Amioos  aut  comites.  Cfr.  pure  Foucellini,  Lexikon  totius  latin.. 
Prati,  1865,  III,  29  ;  Prati,  1871,  V,  542. 

(3)  Lessino,  Scriptorum  Hisioriae  Augustae  Lexikon,  Lipsiae,  1900-06, 
p.  201,  voce  familiares  e  familiaritas,  spec.  Hadr.  15,  13  ;  Alex.  35,  6  ; 
Hel.  15,  2.  È  vero  nondimeno  che  anche  nel  Medio  Evo  si  adoperava  la 
parola  familiares  nel  significato  di  intirai  dei  re  e  principi.  Vedi  Du  Cangk, 
Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Niort,  1884,  III,  p.  410.  Circa  la  di- 
zione sodi,  vedi  Lessino,  op,  cit.,  p.  620  ;  voce  sooius,  Hel.,  6,  3  ;  Prob.,  13, 3. 
De  Canoe,  op.  cit.,  Niort,  1886,  VII,  p.  507  ;  Luebker,  Lessico  ragionato 
della  antichità  classica,  Roma,  1898,  p.  1129.  Anche  la  maniera  di  citare 
non  è  disforme  a  qualcuna  delle  fonti  augustee.  Vedi  Lessino,  op.  cit., 
pp.  580  e  segg.,  voce  scribere  ;  Lamph.  Comm.,  15,  4  ;  Spart.  Hadr.  20,  3  ; 
Petkr,  Hist.  rom.  reliquiae,  II,  pp.  122,  123  ;  Capitol.  Anton.  Plus,  11,  3, 
Né  mi  sembra  che  sia  nel  vero  il  Fktku,. Hjistoria  critica,  p.  34,  quando 
afferma  il  contrario. 
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Tenuto  conto  del  gruppo  di  giuristi  coetanei  ad  Ales- 
sandro, dell'attestazione  di  Acolio  e  Mario  Massimo,  che 
lia  sapore  di  vero,  della  dizione  sodi  et  familiares,  comune 
ad  altre  fonti  augustee,  e  di  tante  altre  i)iccole  coinci- 
denze, par  di  notare  nel    passo   un   sustrato   d'originalità. 

Due  ipotesi  sono  dunque  possibili:  o  in  origine  il  testo, 
giunto  alla  parola  amplissimus,  avrebbe  continuata  la  sua 
citazione  di  nomi  (1),  e  allora  l'interpolazione  sussisterebbe 
solo  per  alcuni  (2),  ovvero  la  fonte  avrebbe  attaccato  subito 
con  hi  omiies,  e  allora  la  lista  di  nomi  sarebbe  dovuta  per 
intero  all'  interi)olatore. 

In  entrambi  i  casi  però,  l'avvertenza  hi  omnes  iuris 
professores  starebbe  a  indicare  il  titolo  onde  ai  premen- 
zionati si  dava  accesso  al  «Consiglio,  cioè  quello  di  giuris- 
periti, mentre  gli  ultimi  tre  vi  figurerebbero  come  parte- 
cipi per  la  consueta  qualifica,  qui  sottintesa,  di  jprimores  o 
principes  civitatis  {?>). 

Certo  che  il  ])ernio  di  una  ipotetica  parte  genuina  è, 
più  che  altro,  riposto  nelle  citazioni  di  Acolio  e  Mario  Mas- 
simo, grandemente  messi  a  contributo  da  Lampridio. 

L' ipotesi  di'  una  parziale  autenticità  del  passo  amplis- 
8Ìmus-Mariu8  Maximus  ha  quindi  per  noi  una  massima  e 
una  minima  larghezza.  Il  massimo  è  rappresentato  dai  cin- 
que nomi,  Florentinu»,  Martianns,  GalUstratus,  Tryphoninus, 
Modestinus,  di  giuristi  romani  che  a/bbiam  provato  esser 
vissuti  sotto  Alessandro  Svero,  e  dalP inciso  hi  omnes-Ma- 
riu8  Maximus.  Il  minimo  è  rappresentato  dal  solo  costrutto 
hi  onines-Marius  Maximus. 

Volendo  inserire  questa  parte,  per  noi  genuina,  subito 
dopo  la  parola  amplissimus,  parrà  che  la  nostra  lezione 
venga  a  turbare  l'armonia  del  costrutto,  rendendo  slegata, 
e   come  campata  in  aria,   l'ultima   parte    del    capitolo   68. 


n 


(1)  Coi  cinque   giuristi  coetanei  d'Alessandro  :   Florentjnus,  Mak- 
TiANUs,  Callistkatus,  Tkyphoninus,  Modestinus,  Vedi  il  passo  a  p.  132. 

(2)  POMPONIUS   LEGUM    PKRITLSSIMUS,     ALPHENUS,    AfRICANUS,     HeR- 

MOGBNES,   Metianus,  Celsu?,  Proccll's.  Vedi  il  passo  predetto. 

(3)  V.  su  questa  terminologia  Cicogna,  op.  cit.,  (1910),  pp.  ort  e  seg. 
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Tale  impressione,  vera  in  sé,  deve  esser  temperata  dal 
riflesso,  che  ignorasi  V  ubicazione  precisa,  nel  passo  origi- 
nale, di  questa  parte  presunta  autentica,  e  che  le  fortu- 
nose vicende  e  le  manipolazioni,  alle  quali  è  legato  il  nostro 
passo,  sono  qualcosa  di  più  intollerabile  che^  una  semplice 
scorrettezza  di  stile. 

Firenze.  Gino  Masi. 


Una  carta  verolana  del  1060 
ed  il  "  Mandatum  de  lege  romana  ". 

Nella  miscellanea  edita  alcuni  anni  or  sono  per  le  nozze 
Fedele-de  Fabritiis  (1),  il  Tonetti  pubblicava  col  titolo  Una 
strana  carta  del  secolo  XI  un  documento  rogato  a  Veroli  il 
12  dicembre  1060,  nel  quale  ^tedino  vir  magnijicus  et  index, 
figlio  di  Leo,  pur  esso  vir  magnifieus  seic...  et  abitatores  in 
civitate  Alatrina,  rinunzia  al  vir  fionestus  Rusco  certi  suoi 
diritti  propter  mala  et  menesprisa  da  questo  compiuti  ai  danni 
d'un  tale  Leo  filius  de  Ferro  e  della  figlia  di  costui  For- 
mosa che  Rusco  aveva  stuprata,  et  modo  in  conbenia  venit. 
Il  contenuto  dei  diritti  ai  quali  Stefano  rinunzia  è  espli- 
cato dal  periodo  seguente  nel  quale  Stefano  promette  di 
pagare,  avanti  l' inizio  della  lite,  una  penalità  di  una  libbra 
d'  oro  a  Rusco  ed  ai  suoi  eredi  ove,  egli  dice,  in  meo  do- 
minio revertere  voluero,  aut  niUlae  extraneae  personae  submii- 
tere,  litigare  aut  causare. 

L'editore  della  carta  commentò  il  documento  ed  avanzò 
varie  ipotesi  per  darne  spiegazione.  Egli  ritiene  che  ci  tro- 
viamo di  fronte,  qui,  ad  una  chartula  Ubertatis,  nella  quale 
il  vir  magnifieus  Stefano  rinunzia  ai  diritti  che  gli  spetta- 
vano sulla  persona  di  Rusco  e  dei  suoi  discendenti  e.  posto 
ciò,  si  chiede  in  quale  relazione  possa  stare  tale  affranca- 
zione col  delitto  compiuto  da  Rusco  contro  la  figlia  di  Leo. 


(l)  Scritti  di  Storia,  di  Filologia  ed  Arte,  Napoli,  1!»()S,  pp.  2!W  p  srj^f^i 
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II  Tonetti  pensa  che  qui  ci  troviamo  dinanzi  all'  epilogo 
«  di  un  fosco  atto  di  vendetta  »  ;  Busco  avrebbe  stuprata 
la  figlia  di  Leone  indotto  a  ciò  da  Stefano  desideroso  di 
far  oltraggio  a  Leone  suo  nemico,  e  Paffrancazione  sarebbe 
stato  il  premio  pattuito  fra  Stefano  e  Busco  per  P  odioso 
delitto  :  un  truce  dramma,  dunque,  che  ci  fa  pensare  a  tutti 
gli  orrori  del  Medio  Evo. 

Senoncbè,  una  difficoltà  è  balenata  alla  mente  del  To- 
netti :  come  mai  si  è  voluto  così,  in  un  documento  rogato 
da  pubblico  notaio,  stabilire  la  responsabilità  del  mandante 
d' un  delitto  già  consumato,  e  ciò  per  volontà  del  man- 
dante stesso  ^^ 

L'A.  ha  cercato  di  vincere  la  difficoltà  supponendo  una 
frode  :  la  turpis  causa  avrebbe  reso  nullo  P  atto  ;  il  vir  nia- 
gnificus  vi  concede,  bensì,  come  aveva  promesso,  la  libertà 
a  Busco  ed  ai  suoi  discendenti,  ma  tale  concessione,  essendo 
legata  all'atto  delittuoso  commesso,  è  l^ulla  e  la  menzione 
del  delitto  è  fatta  appunto  nel  documento  per  togliergli 
ogni  valore. 

È  questa  spiegazione  attendibile?  Esaminiamo  i  dati 
offerti  dalla  carta. 

Si  avverta  anzitutto  che  se  il  documento  contiene,  senza 
dubbio,  una  rinunzia  del  vir  magnificu»  Stefano  a  diritti  che 
gli  spettavano  sulla  persona  di  Busco  e  sui  suoi  discendenti 
{»i  in  meo  dominio  revertere  voluero),  tali  diritti  ci  si  pre- 
sentano, però,  come  di  una  hatura  affatto  speciale,  visto 
che  Stefano  parla  bensì  di  dominio,  ma  viceversa  a  Busco 
si  dà  nel  documento  il  titolo  di  vir  honestus,  un  titolo  che 
nella  terminologia  delP  alto  Medio  Evo  (1)  spettava  alla 
classe  media,  a  negozianti  ed  artefici  che  non  si  confon- 
dono con  la  plebe  :  dunque,  in  ogni  caso,  a  liberi,  non  a 
servi.  D'  altra  parte,  la  rinunzia  fatta  da  Stefano  appare, 
nel  contesto,  come  legata  alla  convenentia  seguita  fra  Busco 
e  Leone  per  il  grave  oltraggio  che  .questi  aveva  subito  {et 
modo  in  conbenia  venit).  Era  dunque  avvenuto  un   accomo- 

(1)  Vedi  ad  esempio  Dikhl,  Études  sur  V  administration  Byzantine, 
l'aris,  1888,  p.  307. 
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(ìaiuento  fra  V  offeso  e  Poffensore  e  Stefano  accede  ad  esso, 
rinunziando,  per  parte  sua,  ai  diritti  die  gli  spettavano 
sulla  persona  di  Rusco. 

Come  si  vede,  questi  dati  ci  presentano  un  qividro  un 
po'  diverso  da  quello  costruito  dal  Tonetti  e  rendono,  mi 
sembra,  già  di  per  sé,  poco  attendibile  P  ipotesi  avanzata 
da  lui,  che  a  fondamento  delP  affrancazione  stia  un  prece- 
dente accordo  delittuoso  fra  Stefano  e  Rusco.  D' altronde 
tale  ipotesi  mi  par  inverisimile  anche  perchè  non  si  com- 
prenderebbe come  mai  dovesse  sembrare  opportuno  al  vir 
magnificus  il  ricordare  questi  accordi  criminosi  in  un  docu- 
mento che  veniva  a  costituire,  così,  una  gravissima  prova 
contro  di  lui.  Conosciamo  bensì  qualche  documento,  nel 
quale  si  sanciscono  patti  fra  complici  prima  che  il  delitto 
sia  compiuto,  ma  ci  sembra  singolare  che  si  consacri  il  ri- 
cordo di  tali  accordi,  una  volta  che  tutto  era  finito.  Del 
resto,  lo  stesso  editore  del  documento  avvertì,  come  già  si 
disse,  la  stranezza  di  un  tale  fatto. 

U  aócomodamento  seguito  fra  Leo  e  Rusco  ci  guida  in- 
vece, a  mio  parere,  su  di  un'altra  via.  Il  diritto  romano 
proibisce  espressamente  qualsiasi  accomodamento  per  Vadul- 
terium  (1),  al  quale  lo  stwprnm  era  equiparato  (2)  ;  non  così 
le  leggi  germaniche  nelle  quali  la  compositio  è  sempre  pos- 
sibile. Ci  troviamo  dunque  dinanzi  all'applicazione  di  norme 
germaniche  e,  con  ogni  probabilità,  del  diritto  longobardo, 
visto  che  Veroli  è  situata  agli  estremi  confini  del  ducato 
romano  verso  il  territorio  eminentemente-  longobardico  di 
Benevento.  Questo  ci  può  dare  la  chiave  del  mistero.  La 
legge  longobarda,  infatti  (Rotari  186,  Liutprando  31),  sta- 
bilisce per  la  violenza  carnale  contro  Una  donna  la  pena 
di  900  solidi,  dei  quali,  si  noti,  450  vanno  al  palatmm,  150 
al  mundualdo,  300  alla  donna.  Sulla  parte  spettante  a  Leo 
ed  alla  figlia  sua  Formosa,  era  avvenuta,  come  s'  è  detto, 
una  colwenenUa  con  Rusco  ;  rimaneva  però  la    parte    spet- 


(1)  Cod.  Imt.  IX,  9,  10, 

(2)  MOMM8EN,  JiònmoJies  Strafreeht,  Leipzig,  1899,  pp.  698-99.  In  di- 
ritto romano  dopo  Costantino  la  pena  per  questi  due  delitti  era  la  nu>rie. 
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tante  al  palatium,  e  si  sa  che  per  la  legge  longobarda,  come 
per  il  diritto  franco,  chi  non  poteva  pagare,  cadeva  in  ser- 
vitù. Si  accostino  queste  prescrizioni  longobarde  a  quanto 
il  docuiijento  ci  narra,  e  si  ricordi  che  Stefano  è  detto  in 
esso  non  soltanto  vir  magnificus,  ma  altresì  judex  :  questo 
ci  apre  la  via  ad  una  soluzione  abbastanza  ovvia.  Busco 
era  stato  condannato  per  il  suo  delitto  alla  pena  di  900 
soldi  comminata  dal  diritto  longobardo.  Di  questa  pena, 
una  parte  andava  al  palatmm,  una  parte  agli  offesi  ;  ma 
non  essendo  in  grado  il  reo  di  pagare  la  somma,  ne  sorgono 
dei  diritti  del  palatium  e  degli  offesi  contro  la  sua  persona. 
A  questi  diritti  Formosa  e  Leo  padre  e  mundualdo  avevano 
già  rinunziato:"  colla  carta  in  questione  anche  Stefano  giu- 
dice rinunzia  a  quelli  che  gli  spettavano  come  rappresen- 
tante del  palatium  (1),  sulla  persona  di  Rusco.  Cosi  la  con- 
venzione colPofteso  era  resa'completa  dalla  rinunzia  della 
pars  publica  alla  sua  quota  della  pena.  Quest'ultima  rinunzia 
X)otrebbe  forse  meravigliare  in  altri  tempi,*  ma  nel  lOOO 
siamo  in  piena  età  feudale  ed  in  questa  i  diritti  pubblici 
sono  trattati  dai  feudatari  giurisdicenti  che  ne  sono  inve 
stiti  alla  stessa  stregua  dei  privati  ;  il  titolo  di  vir  magni- 
ficuH  spettante  a  Stefano  rende  assai  probabile  che  egli 
appartenesse  a  questa  classe  più  elevata. 

Tenuto  per  fermo  che  qui  ci  troviamo  di  fronte  ad 
un'  applicazione  delle  leggi  longobarde  nel  ducato  romano, 
ci  si  può  chiedere  in  che  rapporto  stia  questo  fatto  col  noto 
Mandatuni  de  Lege  Romana  (2)  che  regola,  come  si  sa,  l'uso 
del  diritto  longobardo  e  del  diritto  romano  in  quel  terri- 
torio. Fu  asserito  che  secondo  quella  costituzione  «  il  diritto 
romano  avrebbe  preso  in  Eoma  le  sembianze  di  un  diritto 
territoriale  »  (3)  e  che  «  in  Roma  e  nel  suo  territorio  tutte 


(1)  Su  questi  iudìGes  romani,  vedi  Gikskbkecht,  Delle  condizioni  mu- 
nioipali  di  Roma  nel  X  secolo,  aggiunta  ad  Hkgel,  Storia  della  Costituzione 
dei  municipi  italiani,  trad.  Conti,  Milano,  1861,  p.  691. 

(2)  Il  Mandatum  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Sknckenberg, 
e  da  ultimo  nei  MGU.  Consiitutiones,  I,  82, 

(3)  Savigny,  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo,  trad.  Bollati,  I. 
88  e  segs. 
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le  cause  ai  decidessero  (dopo  di  essa)  da  giudici  romani, 
secondo  le  leggi  romane  »  (1).  Ognun  vede  che  se  il  man- 
datìim  fosse  anteriore  al  nostro  documento,  come  si  ritiene 
dalP  opinione  comune  che  attribuisce  tale  costituzione  a 
Corrado  II  (2),  e  se  le  interpretazioni  citate  si  dovessero 
credere  esatte,  vi  sarebbe  una  contraddizione  indubbia  fra 
la  carta  verolana  e  il  disposto  della  costituzione  stessa.  Si 
deve  ricordare,  però,  che  autorevoli  studiosi  hanno  di  re- 
cente ritenuto  che  la  costituzione  debba  attribuirsi  non  già 
a  Corrado  II,  ma  al  terzo  imperatore  dello  stesso  nome  (3) 
e  ci  converrà,  dapprima,  esaminare  quest'opinione,  per  poi 
vedere  se  la  supposta  contraddizione  esista. 

Vari  sono  gli  argomenti  addotti  per  spostare  la  data 
del  Mandatum.  Si  alfermò  anzitutto  che  i  codici  che  lo  con- 
tengono sono  pochi  e  recenti  e  che  nel  territorio  romano 
anche  dopo  i  tempi  di  Corrado  II  il  Salico  si  continuò  ad 
usare  il  diritto  longobardo,  come  si  faceva  in  precedenza, 
il  qual  fatto  costituirebbe  una  contraddizione  colle  dispo- 
sizioni del  Mandatum  (4i).  Si  osservò  inoltre  che  CorradòII 
non  avrebbe  potuto  sancire  una  costituzione  diretta  a  con- 
cedere P  assoluta  prevalenza  al  diritto  romano  nel  ducato 
mentre  i  suoi  tempi  erano  quanto  mai  favorevoli  alla  per- 
sonalità delle  leggi,  ed  infine  un'  ultima  obbiezione  si  fece 
sorgere  dal  fatto  che  nell'anno  ] 037  al  quale  il  Bresslau 
assegnò  la  costituzione,  l' imperatore  non  si  recò  a  Koma, 
ma  anzi  1'  evitò  (5). 

Indubbiamente,  si  tratta  d'argomenti  cheaprimoasj)etto 
sembrano  scuotere  profondamente  l'opinione  tradizionale: 
mi  sembra  però  che  questa  non  abbia  perduto,  ciò  malgrado, 


(1)  Solmi,  Ugo  di  Porta  Ravennate,  ntjgli  Studi  e  memorie  di  Storia 
dell'Università  di  Bologna,  1,  p.  106. 

(2)  Oltre  al  Mkrkel,  nella  nota  al  Savigny,  op.  cifc.,  p.  88,  n.  k, 
al  Pkktz,  MGH.  LL,,  II,  40,  al  Boretius,  MGH.  LL.,  IV,  638,  si  veda  lo 
SCHUPKER,  Le  Fonti^,  p.  279. 

(3)  Gai'dknzi,  Studio  di  Bologna,  p.86,  n.  126  (nell'J nnwario  dell'Uni- 
versità di  Bologna,  1901-1902)  e  Solmi,  op.  cit.,  pp.  106  e  segg. 

(4)  Gaudenzi,  op.  cit.,  pp.  126  e  segg. 

(5)  Solmi,  op.  cit.,  pp.  106  e  segg. 
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il  suo  valore.  Quanto  all' ultima  obbiezione,  essa  mi  sem- 
bra di  non  grande  peso,  giacché  nulla  vieta  di  pensare  che 
Corrado  potesse  indirizzare  un  decreto  ai  giudici  romani 
se  anche  non  si  trovava,  egli  stesso,  a  Roma.  D'altra  parte 
il  più  recente  editore  del  Mandatum  non  si  è  deciso  fra  le 
due  date  1027  e  1038  (1)  e  possiamo  ritornare,  senza  diflS- 
coltà,  alla  più.  antica  di  esse,  nella  quale  Corrado  il  Salico 
era  certamente  a  Roma,  in  buon'  armonia  col  Pontefice. 
Anche  V  obbiezione  tratta  dalla  natura  dei  codici  che  ac- 
colgono il  Mandatum  non  mi  pare  molto  convincente,  ed 
anzi  dai  codici  stessi  si  ritraggono  ragioni  che  ci  inducono 
a  riconfermare  F  opinione  tradizionale.  Il  Mandatum  è  con- 
servato da  quattro  codici  della  Lombarda,  cioè  il  Cassinese 
che  ci  offre,  com'  è  noto,  una  redazione  di  questa  raccolta 
sistematica  del  diritto  longobardo  anteriore  alla  vulgata  ed 
a])partiene  alla  fine  del  secolo  XI,  il  Viennese  (iur.  Civilis39) 
ed  il  Monacese  (lat.  3510  detto  Bosiano)  ambedue  del  se- 
colo XII,  ed  il  Laurenziano  (plut.  LXXXYII,  1)  del  se- 
colo XIII  (2).  A  prescindere  da  quest'  ultimo  più  recente, 
gli  altri  tre  sono  d'  un'  antichità  cospicua,  ed  in  essi  questa 
legge  di  Corrado  insieme  all'  altra  de  heneficiis  chiude,  cro- 
nologicamente, la  serie  delle  costituzioni  imperiali,  poiché 
in  nessuno  di  questi  tre  codici  più  antichi  è  riportata  la 
legge  di  Lotario  II  dell'  anno  1136  che  pur  figura  in  vari 
eodici  della  Lombarda.  Per  di  più  nel  Viennese  (3),  il  Manda- 
tum è  conglobato  colla  stessa  òostituzione  «  de  beneficiis  » 
di  Corrado  il  Salico.  Ciò  parmi  già  di  per  sé  contraddire 
alla  supposizione  che  il  Mandatum  possa  appartenere  a  Cor- 
rado III,  giacché  non  si  comprenderebbe  come  mai  questi 
codici  accogliessero  una  legge  posteriore  al  1150,  mentre 
non  ne  avevano  riportata  una  assai    importante   del   1136. 


n 


(1)  Weiland,  nei  MGH.  ConsUtutiones,  1,  82. 

(2)  Vedi  la  descrizione  dei  codici  nei  MGH.  LL.,  IV,  CU,  CIV,  n.  10, 
CVII,  n.  23  e  24. 

(3)  Nelle  mie  Ricerche  sul  airitto  privato  nei  docvmenti  2^'>'^i'>'ncriani, 
Roma,  Athenaeum,  1914,  I,  p.  16,  fu  stampato  per  errore  Monacese  anziché 
Viennese. 
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Ma  vi  è  poi  un'  altra  circostanza  degna  di  nota.  Nel  codice 
Cassinese  della  Lombarda  alcune  costituzioni  imperiali,  fra 
cui  il  Mandatwm,  sono  aggiunte  al  testo  originario  in  liste 
di  pergamena  inserite  fra  i  fogli  del  codice  stesso.  Tale 
circostanza  fu  addotta  dal  compianto  Gaudenzi  a  suffragio 
della  sua  ipotesi,  ma  egli  non  avvertì  che,  a  giudizio  del 
Merkel,  il  carattere  della  pergamena  contenente  la  costitu- 
zione di  Corrado  era  quello  usato  alla  fine  del  secolo  XI  (1). 
Così  il  codice  viennese  che  contiene,  nel  contesto,  la  costi- 
tuzione, è  attribuito  all'inizio  del  secolo  XII  (2).  Fino  a 
prova  contraria,  questi  giudizi  contraddicono,  dunque,  an- 
ch' essi,  all'  attribuzione  del  Mandatum  de  lege  romana  a 
Corrado  III  e  confermano  quella  tradizionale  a  Corrado 
il  Salico. 

Rimane  V  ultima  obbiezione.  Se  il  Mandatum  si  deve 
attribuire  a  Corrado  II,  come  si  giustificano  i  documenti, 
quali  il  nostro  ed  altri  (3),  che  attestano  l'applicazione  della 
legge  longobarda  in  territorio  romano,  in  un'età  posteriore 
al  Salico  ?  L'  obbiezione  sarebbe  gravissima  se  fosse  certo 
il  presu})posto  che  le  sta  a  fondamento  :  se,  cioè,  la  costi- 
tuzione di  Corrado  conferisse  veramente  al  diritto  romano 
un  assoluto  carattere  territoriale  in  Roma  e  nel  suo  terri- 
torio. A  me  sembra,  però,  che  questo  presupposto  non  cor- 
risponda al  vero  significato  del  Mandatum.  Il  testo  di  questo 
ultimo  così  si  esprime  :  Audita  controversia  quae  hactenus  inter 
V08  et  Longobardo»  iudices  versahatur,  nulloque  termino  quiesce- 
bat,  sancimus  ut  quaecumqìie  admodiim  negotia  mota  fuerint,  tam 
inter  Romanae  urbis  moenia,  quam  etiam  de  foris  in  Romanis 
pertinentiis,  actore  Longobardo  vel  reo,  a  vobis  dumtaxat  Ro- 
manis legibus  terminentur,  nulloque  tempore  revivisoant.  La  lo- 
cuzione actore  Longobardo  vel  reo  indica  chiaramente  a  quali 
casi  si  riferisca  il  Mandatum  :  si  tratta  di  conflitto  fra  le 
due  leggi,  ed  esso  ne  indica  la  soluzione.  La  legge  è  diretta 
a  modificare  la  consuetudine  che  regolava  tali  conflitti  nel 


(1)  Savigny,  op.  cit.,  p.  88,  11.  k. 

(2)  MGH.  LL.,  p.  cvii,  n.  24. 

(3)  Vfìdansi  gli  altri  esenijii  citati  dal  Solmi,  op.  cit.,  p.  110,  n.  2. 
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ducato  romano,  e  noi  sappiamo  dal  falso  cap.  145  del  Liher 
jpapienais  di  Carlo  Magno,  relativo  alla  pratica  del  secolo  X  (1), 
che  secondo  tale  consuetudine,  la  composizione  doveva  farsi 
sempre  seguendo  la  legge  del  reo.  Il  Mandatum  stabilisce 
un'  eccezione  per  il  ducato  romano  ;  in  questo  trionferà 
sempre  la  legge  romana.  Ma,  aiiiiiiesso  ciò,  si  può  ritenere 
che  il  Mandatum,  abbia  tolto  anche  P  uso  del  diritto  lon- 
gobardo fra  parti  che,  ambedue,  seguissero  questa  legge  ? 
A  me  sembra  che  nulla  ce  lo  indichi  nel  testo  della  costi- 
tuzione di  Corrado.  I  Longobardi  del  territorio  romano, 
che  di  certo  non  furon  pochi,  in  special  modo  ai  confini  (2), 
continuarono,  certamente,  ad  usare  nei  loro  mutui  rapporti 
la  legge  nativa  e  di  ciò  è  una  riprova  il  nostro  documento 
dove  vediamo  applicato  il  diritto  longobardo  e  deve  rife- 
rirsi, quindi,  a  contendenti  longobardi  verolani. 


Bologna. 


P.  S.  Leicht. 


Per  la  storia  del  Codice  di  Leonardo  da  Vinci 
nella  Biblioteca  di  Lord  Leicester. 

Oltre  che  per  l'altissima  importanza  scientifica  del  suo 
contenuto,  il  Codice  Leicesteriano  di  Leonardo  apparisce 
sommamente  interessante  perchè  rappresenta  il  più  ragguar- 
devole documento  di  quel  lavoro  di  riordinazione  ch'egli  si 


(1)  Parlai  già  di  questa  importante  fonte  nelle  mie  Jiioerohe  sul  di- 
ritto privato  preirneriano  cit..  I,  1^^;  il  Gaudenzi,  nel  Ballettino  dell'  Isti- 
tuto storico  italiano,  X^XVII,  p.  544,  attribuì  la  falsificazione  all'  opera 
di  un  giudice  spoletino. 

(2)  Vedi  p.  es,,  quanto  a  Viterbo,  le  carte  pubblicate  da  Egidi,  Ar- 
chivio della  Cattedrale  di  Viterbo,  nel  Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano, 
XXVII.  Si  potrà  chiedere  se  il  giudice  Stefano  dovesse  essere  anch'esso, 
di  necessità,  un  longobardo.  A  me  sembra  che  tale  necessità  non  ci  sia, 
non  potendosi  ritenere,  parmi,  che  in  ogni  città,  anche  piìl  piccola,  do- 
vessero esservi  giudici  diversi  per  le  liti  vertenti  fra  longobardi  e  fra 
romani.  Dove  v'  era  un  solo  giurisdicente  questi  avrà  giudicato,  secondo 
i  casi,  seguendo  1'  una  o  1'  altra  delle  due  leggi. 
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]>roponeva  di  condurre  intorno  allò  sterminato  numero  delle 
sue  note  universali,  col  fine  di  trarne  uno  di  quei  trattati  dei 
quali  ben  sovente  egli  parla  come  di  opere  compiute,  ma 
che  in  effetto  non  compì  mai.  E  tale  esso  apparve  anche 
al  primo  che  in  ordine  di  tempo  ce  ne  diede  notizia,  cioè 
al  Du  Fresne,  che  nel  «  Trattato  della  pittura  di  Leo- 
nardo novameute  dato  in  luce  con  la  vita  dello  stesso  au- 
tore» (1)  ne  scrive  i  «L'impresa  del  naviglio  della  Martesana 
gli  diede  occasione  di  scrivere  un  libro  della  natura,  peso 
e  moto  delle  acque,  pieno  di  gran  numero  di  disegni  di 
varie  rote  e  machine  per  molini  e  regolare  il  corso  del- 
l'acque e  levarle  in  alto  »;  poiché  non  è  dubbio  che  il  libro 
al  quale  qui  si  accenna  sia  quello  appunto  contenuto  nel 
codice  che  è  oggidì  nella  Biblioteca  del  Conte  di  Leicester 
a  Holkham  Hall. 

Quali  ne  siano  state  le  sorti  al  momento  della  fatale 
dispersione  dei  Manoscritti  Vinciani  non  sappiamo  precisa- 
mente fino  al  1690,  poiché  indubbiamente  lo  concerne  una 
nota  relativa  a  quest'anno  e  rinvenuta  pochi  anni  or  sono 
in  uno  Zibaldone  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  nella 
quale  si  legge  :  (2)  «Questo  libro  manuscritto  all' indietro, 
alla  mancina,  al  solito  di  Leonardo,  l'ha  di  presente  que- 
st'anno 1690  il  Signor  Giuseppe  Ghezzi,  ritrovato  in  un 
coffano  di  manuscritti  e  disegni  di  Guglielmo  Della  Pòrta, 
scultore  del  sepolcro  di  Paolo  III,  quale  da  giovane  si  sa 
che  fu  scolaro  di  Gio.  Tomaso  Della  Porta,  suo  zio,  che 
l'allevò  a  copiare  diversi  studi  di  Leonardo  da  Vinci, 
de'quali  bisogna  dire  che  ne  havesse  molti,  dandoli  da  stu- 
diare al  nipote;  e  non  è  meraviglia,  perchè  Gio.  Tomaso 
era  stato  scolaro  dello  scultore  detto  il  Gobbo  di  Milano  (3), 
contemporaneo  di  Leonardo  ». 


(1)  Parigi,  presso  G.  Langlois,  1651,  fac.»  5. 

(2)  liaocolta  Vinoiana.  Fascicolo  II.  Milano,  tip.  Umberto  Allegretti, 
1906,  p.  92. 

(3)  Nella  lielazioìie  del  Mazzenta  è  ricordato  fra  gli  scolari  di  Leo- 
nardo in  questi  termini  :  «  Andrea  il  Gobbo  ottimo  pittore,  scultore  ». 
(Guf^TAVO  UziELLi.  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Finei.  Serie  seconda, 
Roma,  tip.  Salviucci,  1884,  p.  228). 
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Ora,  che  il  Codice  già  posseduto  dal  Ghezzi  sia  proprio 
il  Leicesteriano  pare  assolutamente  certo,  poiché  da  lui  lo 
acquistò  un  ricchissimo  inglese  per  nome  TIj.  Coke,  poi  Lord 
Leicester,  e,  come  si  afferma,  in  uno  dei  suoi  viaggi  gio- 
vanili fatti  in  Italia  nel  1713,  14,  16  e  17  (1).  E  noi  siamo 
in  grado  di  precisare  che  nel  1717  il  codice  era  a  Firenze, 
poiché  in  una  lettera  di  quel  Tommaso  Buonaventuri,  che 
curò  la  prima  edizione  fiorentina  delle  Opere  di  Galileo, 
al  P.  D.  Guido  Grandi  sotto  il  di  29  giugno  1717,  leggiamo: 
«  ho  veduto  un  Manoscritto  di  Leonardo  da  Vinci  che  ha 
comprato  costà  un  Cavaliere  Inglese  e  P  ha  portato  qua  ; 
questo  è  scritto  all'Ebraica  e  alPuso  Toscano  antico,  cioè 
dalla  destra  verso  la  sinistra;  in  esso  sono  alcune  cose  ap- 
partenenti all'acque;  fra  altro  propone  di  ridurre  Arno  in 
canale,  e  vi  è  l'indice  dei  capitoli  d'un  Opera  che  aveva 
fatto  in  tal  materia,  della  quale  ve  n'è  qualche  parte,  ma 
non  tutta.  Questo  è  un  Manoscritto  raro,  poiché  da  esso 
si  vede  ciò  che' avevano  in  capo  fino  da  quel  tempo  così 
antico,  e  quale  era  fin  d'allora  questa  scienza  dell'acque; 
comecché  il  Cav.""  Inglese  1'  ha  lasciato  qua  per  farlo  co- 
piare all'uso  moderno  per  intenderlo  più  facilmente,  ho 
pensato  di  pigliarne  una  copia  che  spero  mi  sarà  cortese- 
mente accordata  »  (2). 

Di  qui  parrebbe  adunque  che  il  Buonaventuri  avesse 
effettivamente  veduto  non  solo,  ma  anche  esaminato  il 
manoscritto  Vinciano  del  quale  scriveva  con  tanti  partico- 
lari, ma  da  altra  sua  comunicazione  allo  stesso  P.  Grandi  si 
rileverebbe  invece  ch'egli  ne  parlava  soltanto  per  sentito 
dire:  nella  sua  lettera  del  1°  ottobre  1718  infatti  egli  torna 
a  scrivere  :  «  Ho  trovato  un  Manoscritto  di  Leonardo  da 
Vinci  trattante  la  materia  dell'acque,  non  V  ho  ancora  ve- 
duto, ma  mi  pare  che  debba  essere  una  bella  cosa  il  vedere 


(1)  Calvi  Girolamo,  Introduzione  al  Codice  Leicester  di  Leonardo  da 
Vinci.  Con  due  tavole  fuori  testo.  Milano,  Cogliati  1909.  Raccolta  Vin- 
oiana.  Fascicolo  VI.  Milano,  tip.  Umberto  Allegretti,  1910,  p.  35. 

(2)  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa.  Lettere  al  P.  Grandi.  Voi.  IV, 
oar.  94. 


Per  la  storia  del  Codice  di  Leonardo,  ecc.  159 

a  che  segno  fu  condotta  questa  scienza  in  tempi  così  an- 
tichi e  tanto  prima  che  né  il  Galileo  né  il  P.  Castelli  ne 
avesse  detto  niente  »  (1). 

La  informazione  il  Buonaventuri  l'aveva  molto  proba- 
bilmente avuta  da  Francesco  Maria  Ducei,  cappellano  nella 
collegiata  Basilica  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  quello  stesso 
che  ne  riordinò  l'Archivio,  trascrivendone  i  più  importanti 
documenti  nel  «  BuUarium  Laurentianum  »  (2),  il  quale  era 
stato  incaricato  della  copia,  e  prima  che  questa  fosse  in- 
sieme con  l'originale  trasmessa  in  Inghilterra,  conforme  la 
commissione  avuta,  ne  fu  tratta  un'altra,  e  pare  dal  Ducei 
stesso  :  di  questa  seconda  copia  scrive  il  Durazzini  (3)  che 
pervenne  in  possesso  del  noto  architetto  fiorentino  Bernar- 
dino Ciurini  (1695-1752),  restò  ai  suoi  eredi,  e  attraverso 
non  sappiamo  quali  vicende  fu  acquistata  dal  Conte  di 
Cassano  che  la  regalò  al  pittore  Giuseppe  Bossi  :  dopo  la 
morte  di  questo  pervenne  alla  Biblioteca  di  Weimar,  dove 
I)resentemente  si  trova  (4). 

Prima  però  che  questa  copia  uscisse  di  Firenze  ne  fu, 
e  precisamente  nel  1767,  curata  una  trascrizione  dal  P.  Giu- 
seppe Bacherini,  Bibliotecario  dei  Marchesi  Niccolini,  la 
quale  servì,  come  risulta  da  una  dichiarazione  di  Francesco 
Tassi,  allo  spoglio  allegato  alla  quinta  impressione  del 
Vocabolario  della  Crusca  (5).  Questa  trascrizione  fece  più 
tardi  parte  della  celebre  libreria  del  Principe  D.  Baldassare 
Boncompagni  (6),    ed  allorquando  essa  venne  così  misera- 


(1)  iLoc.  cit.,  car.  123. 

(2)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Giunte  alla  Toscana  Letterata  del 
CiNELLi  di  Ant.  M.  Biscioni.  Codice  Magliab.  CI.  IX,  n.  73,  pp.  509-510. 

(3)  Elogio  di  Leonardo  Pisano  {Serie  di  ritratti  ed  elogi  di  ttomini  illustri 
toscani.  Voi.  II).  Firenze,  Allogriui,  1768,  nota  4. 

(4)  Gustavo  Uzielli.  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci.  Serie  se- 
conda. Roma,  tip.  Salviucci,  1884,  pp.  235,  344. 

(5)  Biblioteca  Vinciana.  Mario  Bakatta,  Leonardo  da  Vinci  ed  i 
problemi  della  terra,  Torino,  fratelli  Bocca  editori,  1903,  p.  313. 

(6)  Catalogo  di  manoseì'itti  ora  posseduti  da  D,  Baldassare  Boncompagni 
compilato  da  En'iuco  Narducci.  Seconda  edizione,  ecc.  Roma,  tip.  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  1892,  p.  238. 
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mente  dispersa,  giunse  in  possesso  delPon.  prof.  Mario  Cer- 
menati. 

La  copia  del  Ducei,  rimasta,  come  vedemmo,  per  pa- 
recchi anni  a  Firenze,  aveva  tentato  di  comperare  il  Buo 
naventuri,  come  rileviamo  da  altra  sua  lettera  al  P.  Grandi 
sotto  il  dì  5  novembre  1718,  nella  quale  leggiamo  (1):  «Il 
manoscritto  di  Leonardo  da  Vinci  non  è  ancora  in  mio  po- 
tere, poiché  quello  che  lo  ha  comprato  dall'eredità  del 
Ducei  ne  domanda  tali  spropositi,  che  per  anche  bisogna 
lasciarlo  frollare  ;  io  V  ho  veduto  e  non  parmi  che  vi  sia 
altro  di  singolare  che  l'antichità;  fa  una  certa  scala  a  suo 
modo,  colla  quale  si  vede  indicato  il  negozio  della  velocità, 
mostrato  poi  dal  P.  Castelli,  tuttavia  credo  che  sarebbe 
buona  cosa  per  metterlo  nella  Eaccolta,  perchè  sarebbe 
curioso  il  vedere  che  cosa  pensavano  a  quel  tempo  intorno 
a  questa  materia  ». 

La  «  Raccolta  »  qui  accennata  era  quella  di  «  au- 
tori che  trattano  del  moto  delle  acque  »  data  in  luce 
dalla  tipografia  granducale,  alla  quale  sopraintese  appunto 
il  Buonaventuri,  nel  1723  ;  e  dobbiamo  invero  deplorare 
eh'  egli  non  abbia  potuto  procurarsi  quella  copia,  perchè 
la  celebre  scrittura  Vinciana  avrebbe  potuto  essere  data 
alla  luce  fino  d'allora,  cioè  quasi  due  secoli  prima  eh'  essa 
venisse  pubblicata  da  Girolamo  Calvi  in  quella  veste  splen- 
dida bensì,  ma  sotto  la  quale  non  ha  né  può  avere  la  dif- 
fusione che  avrebbe  avuta,  se,  compresa  in  quella  Eaccolta, 
fosse  stata  poi  anche  riprodotta  con  tutte  le  altre  scritture 
d'idraulica  nelle  tre  edizioni  che  ne  vennero  successiva- 
mente procurate  a  Firenze  stessa  ed  a  Bologna. 


Padova. 


Antonio  Favaro. 


(1)  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa.  Lettere  al  P.  Grandi,  Voi.  IV, 
car.  125. 


RASSEGNA   CRITICA 


Di  uno  scritto  postumo  di  Augusto  Gaudenzi. 

I. 

Lo  scritto  porta  il  titolo  :  Il  Monastero  di  Nonantola, 
il  Bucato  di  Persicela  e  la  Chiesa  di  Bologna  ;  è  venuto 
fuori  nei  nn.  36  e  37,  pp.  7-570,  del  Bullettino  delV  Istituto 
storico  italiano  (1916);  e  sembra  a  primo  aspetto  non  con- 
tenga altro  che  una  continuazione  o  un  completamento  del 
precedente  scritto  dallo  stesso  Autore,  pubblicato  con  l'iden- 
tico titolo  fin  dal  1901  nel  n.  22,  pp.  77-214,  del  Bullettino 
medesimo.  Esso  però  racchiude  assai  più  di  quello  che  il 
titolo  può  lasciare  ìntrav vedere  ;  ed  è  questa  soprattutto  la 
circostanza  che  mi  consiglia  a  parlarne  un  po'  distesamente. 

La  stampa  ne  era  cominciata  fin  dal  1902;  ma,  interrotta 
a  più  riprese  durante  tutto  il  resto  della  vita  dell'Autore,  che 
da  sempre  nuove  indagini  era  spinto  di  continuo  a  far  ag- 
giunte e  mutamenti  non  pure  nel  manoscritto  ma  nella  stessa 
parte  già  stampata,  non  fu  potuta  condurre  a  termine  se 
non  dopo  la  dolorosa  ed  immatura  morte  di  lui. 

Sembra  che  il  suo  primo  proposito  fosse  soltanto  di  fare 
un'  appendice  al  primo  lavoro,  e  di  dare  in  essa  una  nuova 
edizione, .  più  completa  e  più  corretta  delle  precedenti,  dei 
documenti  nonantolani,  dei  quali  si  era  valso  nello  studio 
già  edito.  Ma  l' esser  tornato  e  ritornato  sui  documenti  me- 
desimi, e  l'aver  proseguito  senza  posa,  come  era  suo  costume, 
gli  studi  tanto  sull'argomento  principale,  quanto  su  tutto 
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ciò  che  con  esso  poteva  avere  una  qualche  relazione  più  o 
meno  diretta,  lo  spinsero  a  modificare  o  cambiare  opinioni 
già  espresse,  e  lo  persuasero  ad  accompagnare  al  testo  dei 
documenti  abbondanti  note  ed  illustrazioni  ;  nelle  quali, 
mentre  si  sforzò  di  chiarire  il  pressoché  inestricabile  gro- 
viglio delle  falsificazioni  nonantolane,  portò  anche  sempre 
nuovi  ed  acuti  contributi  e  alla  storia  della  celebre  Badia, 
e  a  quella  di  tutte  le  altre  contemporanee  istituzioni  che  con 
essa  furono  in  rapporto. 

Fra  i  documenti  editi  merita  una  speciale  menzione  la 
Vita  Adriani  Papae,  la  quale  sinora  non  era  mai  stata  pub- 
blicata nella  sua  integrità.  Non  solo  è  importante  per  inten- 
dere lo  svolgersi  delle  falsificazioni  nonantolane,  ma  anche 
perchè  contiene,  come  già  del  resto  si  sapeva,  tutto  un  Itf^go 
brano  letteralmente  desunto  dal  Liber  diurmis  Pont^cum 
romanoriim.  Il  Sickel  mostrò  di  ritenere  che  il  redattore  della 
Yita  si  fosse  servito  del  ms.  Sessoriano,  ora  Vaticano,  del 
Liber  diurnns,  già  appartenuto  a  Nonantola  ;  ma  il  Gaudenzi 
ha  cercato  invece  di  dimostrare  che  quel  brano  fu  preso  da 
un  ms.  diverso,  più  antico  del  Sessoriano,  esso  pure  esi- 
stente nell'Abbazia  quando  la  Fifa  fu  compilata,  e  che  non 
solo  può  servire  a  rettificare  talune  lezioni  errate  nel  Ses- 
soriano, ma  anche  a  ricostruire  in  qualche  punto  il  testo 
primitivo. 

Ai  documenti  seguono  tre  lunghe  appendici  (pp.  313-570)  ; 
le  quali,  a  dir  vero,  hanno  con  Nonantola  un  rapporto  non 
molto  stretto  e  piuttosto  estrinseco,  come  si  può  anche  ve- 
dere dai  titoli  che  portano  :  Sui  codici  di  Adriano  III  ve- 
nuti a  Nonantola  e  le  falsificazioni  romane  del  769  ;  —  Sulla 
scrittura  longobarda  e  la  scrittura  minuscola  e  sulla  scuola 
romana  dei  cantori  ;  —  Sulla  unione  dell'  Esarcato  al  Regno 
d' Italia  e  sul  passaggio  dello  Studio  a  Bavenna  tra  il  IX 
e  il  X  secolo  e  sulle  produzioni  letterarie  e  giuridiche  di  Ra- 
venna in  quella  età.  Data  però  F  importanza  grandissima 
degli  argomenti  in  esse  trattati,  è  proprio  su  questa  parte 
del  postumo  scritto  gaudenziano  che  intendo  di  fermarmi, 
•  sopratutto  per  metterne  in  vista  taluni  punti  e  richiamare 
su  di  essi  l'attenzione  degli  studiosi. 
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In  complesso  questi  punti  si  riferiscono  ad  un  argomento, 
che  è  dei  più  bui  ed  intricati  della  nostra  storia  giuridica; 
e  rappresentano  direi  quasi  il  culmine  degli  straordinari 
sforzi  da  lui  fatti  per  rischiarare  le  tenebre  e  le  incertezze, 
che  avvolgono  le  vicende  delle  Scuole  giuridiche  prebolo- 
gnesi. Egli  cerca  dappertutto  addentellati  e  punti  d' appog- 
gio, nello  stampato  e  nell'inedito,  nella  storia  generale  ed 
in  quella  locale,  negli  scritti  laici  e  negli  ecclesiastici,  nella 
prosa  e  nella  poesia,  e  riesce  a  trarne  una  qiiantità  di  ele- 
menti nuovi,  da  altri  prima  di  lui  o  non  approfonditi  o  non 
visti  addirittura:  fatti,  ipotesi  ed  osservazioni.  Discutere 
tutto,  punto  per  punto,  confrontando  quel  che  egli  dice  con 
quello  che  prima  di  lui  era  stato  detto,  non  è  qui  possibile, 
perchè  occorrerebbe  non  un  articoletto  ma  un  volume,  e  non 
piccolo;  e  quindi  io  mi  propongo  di  restringermi  a  riassu- 
mere ed  a  mettere  in  rilievo  soltanto  le  principali  novità,, 
aggruppandole  intorno  a  questi  tre  argomenti:  la  durata  e 
l'attività  della  Scuola  giuridica  di  Roma  nell'alto  Medio  Evo  ; 
il  passaggio  della  Scuola  da  Roma  a  Ravenna;  la  durata 
e  l'opera  della  Scuola  ravennate. 

II. 

Per  quanto  concerne  la  Scuola  di  Roma,  è  ben  noto  che 
profondo  dissenso  esista  fra  coloro  che  se  ne  sono  di  pro- 
posito pccupati,  segnatamente  intorno  alle  sorti  di  essa  dopo 
l'età  giustinianea,  ossia  da  mezzo  il  secolo  VI.  Non  è  man- 
cato, è  vero,  chi,  dopo  quel  secolo,  ha  mostrato  di  vederne 
la  continuazione  nella  pontificia  Schola  Cantorum,  desti- 
nata ad  insegnare  non  solo  il  canto,  ma  anche  tutte  le  altre 
arti  liberali,  e  con  queste  anche  le  nozioni  elementari  del 
diritto.  E.  a  rincalzo  di  ciò,  non  si  è  già  nemmeno  trascu- 
rato di  osservare,  come  una  tale  Schola,  fondata  o  rinnovata 
da  Gregorio  Magno  e  perdurata  nei  secoli  seguenti,  nel  X 
comparisca  nei  documenti  con  un  Primiceri us  alla  testa 
e  con  un  patrimonio  suo  proprio,  e  sia  appellata  anche  Or- 
fanotrofio, certamente  per  il  fatto  che  accoglieva  ed 
istruiva  dei  fanciulli. 
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Ma  di  fronte  a  questa  opinione,  la  quale  in  sostanza 
finisce  con  1'  eguagliare  1'  insegnamento  giuridico  impartito 
nella  Schola  cantorum  di  Roma  a  quello  dato  in  tutte  le 
altre  Scuole  di  arti  liberali  esistenti  altrove,  riducendolo  così 
ad  uno  studio  elementare  e  superficiale,  una  assai  grave  dif- 
ficoltà si  solleva  ed  è  questa  :  nella  Curia  papale,  dove  e'  eran 
tanti  affari  da  trattare  e  tante  questioni  affluenti  vi  da  ogni 
parte  da  decidere,  e  dove  perciò  doveva  farsi  sentire  assai 
pili  che  in  qualsiasi  altro  centro  il  bisogno  di  persone  dotte 
nel  diritto  ed  esperte  nella  pratica  applicazione  di  esso,  po- 
teva soddisfare  ad  un  tale  bisogno  quella  cultura  giuridica 
elementare  e  primitiva?  0  non  si  doveva  piuttosto  mirare 
ad  una  preparazione  assai  più  intensa  ed  approfondita? 

Ora  il  Gaudenzi  sostiene  —  e  sta  in  ciò  la  differenza 
tra  lui  e  quelli-che  lo  avevano  preceduto  —  che  nella  Schola 
cantorum  il  Diritto  veniva  insegnato,  non  già  come  un'ap- 
pendice e  quasi  come  un  breve  excursus  degli  ammaestra- 
menti di  rettorica,  ma  come  una  disciplina  a  sé;  e  che  un 
tale  insegnamento  non  fu  altro  che  la  continuazione  di  quello 
attestatoci  esistente  in  Roma  e  sotto  i  Goti  e  sotto  Giu- 
stiniano. 

Forse  non  sarebbe  stato  inopportuno  se  egli,  oltre  a  con- 
siderare, come  fa,  l'opera  spiegata  da  Gregorio  Magno  ri- 
guardo alla  Schola  cantorum,  si  fosse  intrattenuto  un  po'  più 
su  questa,  ed  avesse  anche  cercato  di  mettere  tra  loro  in 
rapporto  le  notizie  più  antiche  che  della  medesima  si  hanno, 
e  le  altre  notizie  anche  pervenuteci  sulla  esistenza  contem- 
poranea di  altre  scuole  papali  in  Roma.  11  più  di  tali  no- 
tizie si  trova  in  uno  scritto  a  lui  ben  noto,  e  anzi  da  lui 
tenuto  presente  in  questo  suo  ultimo  lavqro.  Esso  è  lo  studio 
del  Lapótre  sulla  Caena  di  Giovanni  Diacono  (in  Mélanges 
d'archeologie  et  d'histoire,  XXI  (1901),  305).  Di  costui,  vis- 
suto tra  r  825  e  1'  882,  dice  il  Lapótre  che  dovette  es- 
sere uno  di  quei^fanciulli  di  buone  famiglie  romane,  che 
erano  allora  allevati  nel  palazzo  lateranense,  nelle  camere 
del  Vestiario  pontificio,  ed  ai  quali  si  impartiva  colà  una 
educazione  più  accurata  e  meglio  adatta  a  chi  voleva  per- 
correre la  carriera  ecclesiastica.  Tale  scuola,  esistente  dunque 
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dentro  il  Palazzo  lateranense,  era  diversa  dalla  Schola  can- 
torum,  che  si  trovava  all'ingresso  della  Via  Merulana,  presso 
al  Laterano,  ma  fuori  di  esso  :  «  Sub  Lateranensis  Patriar- 
chi domibus  »,  come  si  esprime  lo  stesso  Giovanni  Diacono 
nella  Yita  Gregorii,  IV,  7  (in  Migne,  75,  90.  Gfr.  Dqghesne, 
Lih.  Ponti f.,  II,  102,  n.  18).  La  Scuola  del  Vestiario,  e  per 
la  condizione  degli  alunni  e  per  l'istruzione  datavi,  pare 
dunque  fosse  qualcosa  di  più  elevato,  una  specie  di  "scuola 
nobile  per  ecclesiastici,  dove,  come  del  resto  anche  nella 
Schola  cantorum,  si  tenevano  corsi  di  canto  e  di  musica. 
Ivi,  fra  gli  altri,  era  stato  allevato  anche  papa  Leone  III  : 
«  Leo  a  parva  aetate  in  Vestiario  patriarchìi  enutritus  et 
educatus,  omhem  ecclesiastica m  disciplinam  spiritaliter  eru- 
ditus,  tam  in  psalterio  quamque  in  sacris  divinis  scripturis 
pollens  »  {Liher  Pont.,  II,  p.  i  ;  Gfr.  anche  I,  396,  44^,  443). 

In  qualche  altro  testo  il  Vestiari um  è  detto  Cubicu- 
Imn  ;  così  nell'  Ordo  IX  (pr.  Mabillon,  Mus.  Bai.,  II,  89), 
che  non  è  certo  posteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  IX, 
leggiamo  :  «  Primum  in  qualicunque  schola  reperti  fuerint 
pueri  bene  psallentes,  tolluntur  inde  et  nutriuntur  in  schola 
cantorum  et  postea  sunt  cubicularii.  Si  autem  nobilium  filli 
fuerint,  statim  in  cubiculum  nutriuntur». 

Non  sembra  poi  inverosimile  al  Lapótre  supporre,  che 
Giovanni  Diacono  nella  sua  età  virile  sia  tornato  in  quel 
Vestiario  pontifìcio,  dove  era  stato  fanciullo,  per  insegnare 
là  dove  aveva  imparato.  E  un  indizio  gli  pare  di  scorgere 
in  un  luogo  della  Vita  Gregorii  (JV,  100),  nel*  quale  Gio- 
vanni racconta  di  una  visione  avuta  mentre  dormiva,  e  dice 
che  destatosi  spaventato  chiamò  ad  alta  voce  i  ragazzi  che 
dormivano  davanti  a  lui:  «  Expergefactus  jnieros  ante  me 
dormientes  crebrius  inclamarem  ». 

E  nel  Vestiarium  o  Cubiculum  del  Laterano  doveva  an- 
che essere  una  apposita  biblioteca  destinata  tanto  agli  usi 
della  scuola,  quanto  all'  uso  personale  del  Papa.  Così  sap- 
piamo che  almeno  due  codici  del  Sacramentario  gregoriano 
fatto  copiare  da  Adriano  I  per  uso  di  Carlomagno  ebbero 
questa  intestazione  :  Liber  sacramentorum  o  Sacramentà- 
rium  de  circulo  anni  expositum,  a  S.  Gregorio  Papa  romano 
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edituni,  ex  authentico  libro  hihliothecae  cubiculi  scriptum  ; 
e  il  Gaiidenzi  ricorda  1'  esemplare  del  Sacramentario  mode- 
nese, tratto  da  quello  che  a  Nonantola  era  pervenuto  con 
Adriano  III,  t3o1  titolo  :  Liber  sacramentorum  ex  autentico 
libro  Bibliothecae  S.  Romanae  Ecclesiae.  La  Biblioteca  della 
Santa  Romana  Chiesa  non  era  evidentemente  altro  che  la 
stessa  Biblioteca  di  camera  {cubiculi). 

Da  questi  testi  dunque  risulta  che  a  Roma  erano  la 
Schola  cantorum,  la  Scuola  del  Vestiario  o  cubiculo,  nella 
quale  troviamo  ricordata  anche  una  speciale  biblioteca,  ed 
inoltre  delle  scuole  regionali.  E  di  più  si  vede  che  i  fan- 
ciulli cominciavano  col  frequentare  queste  scuole  regionali, 
e  da  esse  quelli  che  eran  trovati  bene  psallentes  pas- 
savano o  direttamente  nel  cubiculum,  se  appartenevano  a 
famiglie  nobili,  o  nella  Schola  cantorum  se  non  erano  no- 
bili, per  rimanervi  però,'  a  quel  che  sembra,  solo  per  un 
certo  periodo  e  passare  poi  essi  pure  nel  Cubiculum  (et  po- 
stea  sunt  cubicularii). 

Poiché  in  generale  a  quei  tempi  frequentavano  le  Scuole 
soprattutto  coloro  che  miravano  a  diventare  ecclesiastici,  così 
si  capisce  come  in  tutte  le  scuole,  a  cominciare  da  quelle 
inferiori,  si  dovesse  badar  molto  a  istruirli  nel  canto.  Solo 
i  bene  psallentes  erano  ammessi  a  passare  dalle  scuole  in- 
feriori alle  superiori. 

Che  la  dualità  di  queste  ultime  siasi  mantenuta  a  lungo, 
non  possiamo  né  affermare  né  negare  per  difetto  di  notizie. 
Ma  se  il  Gaudenzi  si  fermò  poco  su  questi  particolari,  non 
v'  è  dubbio  che  seppe  acquistarsi  il  merito  di  avere  per  il 
primo  tentato  di  dimostrare  che  nella  Schola  cantorum,  come 
egli  dice,  ma  forse  bisognava  anche  soggiungere  nella  Schola 
vestiarii  o  cubiculi,  si  insegnò  il  diritto  in  modo  più  ampio 
e  specitìco  che  non  nelle  altre  scuole  di  rettorica  dell'  alto 
Medio  Evo. 

E  per  la  dimostrazione  egli  si  appoggia  anzitutto  a  un 
vecchio  ritmo,  che  si  ritiene  sorto  in  Roma  intorno  al  se- 
colo VII,  e  che  sembra  siavi  restato  in  uso  per  parecchi  se- 
coli successivi  (Cfr.  L.  Traube,  in  Neues  Archiv,  XXV  (1899), 
618-26;   e   M.  G.  Poetae  lat.  medii  aevi,  IV,  II,   657).   Era 
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un  canto,  che  veniva  recitato  dagli  scolari  nella  scuola  sul 
punto  di  lasciarla  per  le  vacanze  di  pasqua.  Non  è  detto  in 
quale  scuola  ciò  avvenisse  ;  e  le  parole  :  «  Versus  quem  scho- 
larii  in  schola  canunt  »,  e  «  Cantemus  bene  »,  che  ricordano 
quelle  dell'  Ordo  IX  «  bene  psallentes  »,  non  ci  possono 
aiutare  a  distinguere  di  quale  fra  le  ricordate  scuole  si  trat- 
tasse, perchè,  come  s'è  detto,  si  cantava  in  tutte.  Dal  con- 
tenuto però,  e  specialmente  da  qualche  passo,  sembra  si 
possa  desumere  che  non  si  doveva  trattare  di  una  scuola 
elementare,  ma  di  una  scuola,  nella  quale  si  insegnava  an- 
che a  trattare  gli  affari  altrui  nel^foro,  ed  a  procurarsi  così 
dei  guadagni  destinati  ad  accrescere  il  patrimonio  famigliare  : 
«  Et  nos  felices,  qui  studemus  litteras.  —  Fortuna  crescit 
in  domo  parentmn.  —  Et  nos  felices  qui  studemus  litteras. 
—  Per  forum  vadunt  dant  consilium,  civibus.  —  Quocumque 
vadunt  adorantur  omnibus  ».  E  già  il  Traube  non  aveva 
tralasciato  di  accennare  a  questa  speciale  attività  della  scuola 
diretta  a  formare,  come  egli  dice,  geehrte  Sachwalter.  Si 
doveva  dunque  trattare  di  una  scuola,  in  cui  l' insegnamento 
del  diritto  occupava  un  posto  importante. 

Siccome  però  i  due  codici  che  ci  hanno  tramandato  un 
tale  ritmo,'  quello  di  Cassel  della  fine  del  secolo  Vili,  e  il 
Vaticano  del  secolo  IX,  non  appaiono  scritti  in  Roma,  o  in 
generale  in  Italia,  così  essi  non  possono  servire  a  dimostrare 
che  nei  secoli  stessi  il  ritmo  e  la  scuola,  nella  quale  era  re- 
citato, fossero  tuttavia  in  vita.  Avean  potuto  esistere  quando 
era  stato  scritto  1'  archetipo  romano,  dal  quale  eran  deri- 
vati i  due  manoscritti  rimastici,  ma  dopo  essersi  estinti.  Se 
non  che  una  notizia  tramandataci  da  Giovanni  Diacono  nella 
sua  Caena  Cypriani  ci  fa  vedere  che,  nella  seconda  metà 
del  IX  secolo,  e  propriamente  sotto  il  pontificato  di  Gio- 
vanni Vili,  in  occasione  della  festa  della  Cornomania,  ce- 
lebrata in  Roma  il  sabato  in  albis,  il  Prior  della  Schola 
cantorum  compariva  in  pubblico  davanti  al  Pontefice  in 
mezzo  ad  un  corteo  burlesco,  di  cui  facevan  parte  anche  1 
suoi  scolari,  e  recitava  e  cantava  qualche  cosa,  che  Giovanni 
Diacono  non  dice  propriamente  che  fosse,  giacché  'egli  in 
quella  speciale  occasione   gli   fa  recitare  la  vecchia    Caena 
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Cypriani.  Da  una  fonte  posteriore  però,  il  Polypticus  di  Be- 
nedetto canonico  di  S.  Pietro,  scritto  sulla  metà  del  secolo  XII, 
sappiamo  che  ciò  che  ordinariamente  e  tradizionalmente  si 
recitava  nella  festa  della  Cornomania,  eran  certe  laudi  e 
certi  ritmi,  riferiti  dallo  stesso  Benedetto,  che  essendo  in 
parte  latini  e  in  parte  greci  dove^n  risalire  ad  un'  epoca  assai 
anteriore  al  secolo  XI,  quando,  secondo  la  testimonianza  del 
medesimo  Benedetto,  la  processione  della  Cornomania  era 
stata  abolita  per  opera  di  Gregorio  VII.  Benedetto  inoltre 
ci  dice,  che  gli  stessi  ritmi  e  le  stesse  laudi  erano  anche 
anticamente  e  pubblicamente  recitate  dagli  scolares  in  media 
quadragesima  ;  al  tempo  suo  però  anche  tale  usanza  era 
sparita. 

Ora,  com'  è  stato  già  da  altri  avvertito,  talune  frasi  di 
quei  ritmi  corrispondono  assai  precisamente  ad  altre  conte- 
nute nel  ritmo  scolastico  surricordato.  E  infatti  in  esso  leg- 
giamo :  «  Gaudeant  parentes  qui  tales  nutrierunt  —  hic  est 
preceptor,  qui  nos  bene.edocet  —  multi  discentes  placeant 
parentibns  ».  E  d'  altra  parte  si  legge  nelle  laudi  di  Bene- 
detto :  «  Gaudeat  magister,  gaudeant  discentes,  gaudeant  et 
nostri  parentes,  qui  nos  ad  scholam  dederunt,  et  bene  nos 
nutrierunt  ». 

Però  se  da  quanto  ci  riferiscono  Giovanni  Diacono  e  il 
canonico  Benedetto  noi  possiamo  trarre  la  convinzione,  che 
fra  la  Schola  cantorum  dell'età  del  primo  e  quella  dell'epoca 
del  secondo  esistettero  indubbiamente  rapporti  di  continuità 
non  interrotta;  siccome,  d'altra  parte,  e  nel  breve  cenno 
fornito  da  Giovanni  Diacono,  e  nella  descrizione  dataci  da 
Benedetto  e  nei  ritmi  e  nelle  laudi  da  lui  conservatici,  non 
si  legge  nulla  che  riproduca  quelle  espressioni  contenute  nei 
manoscritti  di  Cassel  e  della  Vaticana,  che  ci  permisero  di 
dedurne  la  speciale  importanza  e  il  largo  sviluppo  assunti 
dall'  insegnamento  giuridico  nella  Scuola  dove  esso  veniva 
recitato  ;  così  rimane  almeno  un  qualche  dubbio,  se  la  du- 
rata delle  scuole  possa  significare  anche  la  perduratavi  esi- 
stenza dello  studio  del  diritto.  Il  Duchesne  è  d'  avviso  che 
i  ritmi  e  le  cantilene,  che  Benedetto  dice  recitati  nella  mezza 
quaresima  e  nella  Cornomania,  non  fossero  già  recitati  dagli 
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scolari  della  Schola  cantorum,  ma  da  quelli  delle  piccole 
scuole  dei  quartieri,  o  rioni  di  Roma  ;  e  da  tale  opinione 
deriverebbe  la  conseguenza,  che  non  si  fosse  potuto  trattare 
di  scuole  destinate  ad  insegnare  il  diritto.  Ma  forse  una  tale 
opinione  del  Duchesne  è  troppo  assoluta.  Poiché  egli  stesso 
ha  messo  tanto  bene  in  vista  come  i  testi  datici  da  Bene- 
detto non  si  possono  riguardare  come  un  componimento  unico 
ed  armonico,  ma  si  debbano  piuttosto  considerare  come  una 
confusa  e  farraginosa  miscela  di  brani  disparati  detti  da  per- 
sone e  in  occasioni  diverse  ;  e  poiché  d'  altra  parte  la  par- 
tecipazione alla  festa  della  Cornomania  e  della  Schola  can- 
torum e  del  suo  Prior  é,  per  il  secolo  IX,  messa  fuori  di 
ogni  dubbio  dai  versi  di  Giovanni  Diacono  ;  così  non  mi  pare 
ci  possano  essere  gravi  difficoltà  ad  ammettere,  che  allora 
le  cantilene  di  Benedetto  costituissero  in  tutto  o  in  parte  i 
testi  recitati  dagli  scolari  della  Schola  cantorum.  Dopo  le 
cose  cambiarono,  quando,  come  dice  Benedetto,  attori  nella 
Cornomania  non  furono  più  il  priore  della  scuola  ed  i  suoi 
alunni,  ma  invece  gli  arcipreti  ed  il  clero  delle  diaconie 
romane. 

Inoltre,  é  da  tener  presente  che  1'  assenza  nei  testi  ser- 
batici da  Benedetto  delle  espressioni  accennanti  allo  studio 
del  diritto,  non  può  avere  un  valore  assoluto  per  dedurne 
il  cessato  o  diminuito  studio  giuridico  ;  giacché  il  ritmo  dei 
codici  di  Cassel  e  della  Vaticana  non  era  già  destinato  ad 
essere  cantato  in  una  festa  pubblica  ed  alla  presenza  del 
Papa  come  le  laudi  di  Benedetto,  ma  soltanto  ad  essere 
cantato  nella  scuola,  e  infatti  porta  il  titolo  :  «  Versus 
quem  scholarii  in  schola  canunt  ».  Una  qualche  eco  di  esso, 
come  si  é  visto,  era  passata  nelle  cantilene  dette  in  pub- 
blico, e  quella  soprattutto  che  accennava  alla  gioia  dei  mae- 
stri, degli  scolari  e  dei  parenti  ;  il  resto  poteva  ancora  es- 
sere riserbato  all'  interno  della  scuola. 

Il  Gaudenzi  poi  ha  cercato  anche  di  determinare  e  pre- 
cisare meglio  la  sua  opinione,  industriandosi  a  provare,  che 
la  scuola  romana  dei  cantori,  in  quanto  soprattutto  si  de- 
dicava all'  insegnamento  del  diritto  civile  e  del  diritto  ca- 
nonico, era  chiamata  anche  Studiuni  ;  e  cioè  con  la  parola 
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che,  nel  secondo  Medio  Evo,  diventò  poi  tecnica  per  le  scuole 
d'istruzione  superiore  (Cfr.  però  Duchesne,  1,  117,  n.  4). 
Essa  non  di  solo  diritto  si  sarebbe  occupata,  ma  assai  ve- 
rosimilmente anche  di  matematica  e  di  medicina,  in  ispecie 
dopo  che  papa  Adriano  1  ebbe  procurato  di  infonderle  nuova 
vita,  chiamandovi  ad  insegnare  dei  bizantini,  come  quel 
Teofllatto,  che  fu  maestro  di  Alenino,  il  quale  disse  di  lui  : 
«  Urbs  caput  orbis  habet  te,  maxime,  Roma  magistrum  »  ;  e 
che  pare  sia  anche  stato  bibliotecario  apostolico,  preposto 
cioè  alla  ricordata  Bibliotheca  cubiculi. 

Inoltre  egli  ha  istituito  un  originale  parallelo  tra  la 
Schola  romana  e  la  Scuola  giuridica  di  Costantinopoli,  che 
è  degno  della  maggiore  attenzione.  Anzitutto  è  stato  il  primo 
a  scoprire,  intorno  al  perdurare  della  Scuola  costantinopo- 
litana sulla  fine  del  secolo  VII,  una  testimonianza,  che  era 
sin  qui  sfuggita  a  quanti  si  erano  occupati  della  Scuola  me- 
desima. Nel  e.  71  del  concilio  Trullano  del  692  si  parla 
di  coloro  che  sono  istruiti  nelle  leggi  civili  (xoùg  8L5aaxo|iévoos 
Toù;  noXmv.ohQ  vónouc),  ossia  degli  scolari  di  diritto,  in  una  ma-, 
niera,  la  quale  lascia  scorgere  che  non  solo  essi  a  quel  tempo 
dovevano  essere  a  Costantinopoli  piuttosto  numerosi,  ma  che 
vi  conservavano  ancora  certe  loro  vecchie  usanze,  e  sopra- 
tutto vi  celebravano,  all'  inizio,  alla  metà  ed  alla  fine  di  ogni 
anno  s.colastico,  talune  loro  feste  tradizionali  con  divertimenti 
e  travestimenti  in  parte  del  tutto  pagani,  che  il  Concilio  ri- 
tiene di  dover  proibire.  E  sono  proprio  queste  feste,  e  in 
ispecie  quella  cfln  cui  nell'  autunno  si  inaugurava  l' inse- 
gnamento, e  r  altra,  con  la  quale  nella  primavera  si  solen- 
nizzava la  fine  del  primo  semestre  e  il  cominciare  del  se- 
condo, r  argomento,  del  quale  egli  si  vale  per  affermare  il 
parallelo  tra  la  Scuola  giuridica  costantinopolitana  e  la  ro- 
mana Schola  cantorum,  e  rafforzare  così  il  carattere  di  scuola 
di  diritto  all'  ultima  da  lui  riconosciuto.  Secondo  lui  dunque 
quelle  vecchie  e  tradizionali  feste  sarebbero  diventate  a  Roma 
la  festa  della  Cornomania,  ed  a  Costantinopoli  si  sarebbero 
trasformate  nel  cosidetto  giuoco  gotico  e  nello  spettacolo  cir- 
cense, al  quale  restò  il  nome  di  Lupercali.  Della  Cornomania, 
come  s'  è  visto,  abbiamo  notizia  nella   Caena   Cypriani  di 
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Giovanni  Diacono,  e  sopratutto  nel  Liber  Polypticus  del  ca- 
nonico Benedetto  ;  mentre  del  giuoco  gotico  e  dei  Lupercali 
ci  ha  lasciato  la  descrizione  Costantino  Porfìrogenito  nel  suo 
Cerimoniale  della  corte  bizantina.  Ed  è  merito  indubitato  del 
Gaudenzì  d' essere  stato  il  primo,  che  abbia  adoperata  la 
fonte  bizantina  a  chiarimento  ed  illustrazione  della  romana, 
e  sòpratutto  nella  interpretazione  dei  ritmi  latini  e  greci  con- 
servatici da  Benedetto. 

Non  è  possibile  ora  seguirlo  in  tutte  le  osservazioni  che 
egli  fa  così  nel  descrivere  le  origini  di  queste  feste,  della 
romana  cioè  e  della  bizantina,  come  nel  ritrarne  le  succes- 
sive trasformazioni  e  i  rapporti  interceduti  fra  esse  e  gli  or- 
dinamenti delle  scuole,  e  le  traccie  e  gli  avanzi  sopravvis- 
sutine e  nel  linguaggio  e  nelle  usanze  scolastiche.  Mentre 
si  deve  riconoscere  che  talune  affermazioni  possono  sembrare 
affrettate  e  malsicure,  e  che  perciò  ne  venga  almeno  inde- 
bolito il  risultato  finale,  consistente  nel  dimostrare  che  dalla 
scuola  dei  cantori,  e  cioè,  come  egli  dice,  dalla  Università 
greco-romana  dell'alto  Medio  Evo,  uscì  tra  l'altro,  anche  l'or- 
dinamento scolastico  dell'  età  stessa,  del  quale  l' organizza- 
zione esterna  era  rappresentata  dal  calendario  ;  parmi  si  debba 
anche  riconoscere,  che  non  poche  delle  osservazioni  da  lui 
fatte  in  questa  parte  del  suo  lavoro  sono  assai  suggestive, 
e  tali  che  con  la  loro  guida  si  possa  e  si  debba  continuare 
nella  via  da  lui  segnata. 

Ma  non  sono  soltanto  le  somiglianze  e  le  analogie  scorte 
tra  la  Scuola  giuridica  costantinopolitana  e  la  romana  Schola 
cantorum,  che  lo  hanno  indotto  a  considerare  l'ultima  come 
una  speciale  scuola  di  diritto,  continuatrice  dell'antica  isti- 
tuzione dell'  età  giustinianea  ;  anche  altre  considerazioni 
hanno  concorso  ad  appoggiare  una  tale  credenza. 

I  due  manoscritti,  quello  di  Cassel  ed  il  Vaticano,  che 
ci  hanno  serbato  il  ritmo  cantato  nelle  scuole  dagli  scolari 
sul  punto  di  prendere  le  vacanze  pasquali,  contengono  an- 
che le  note  tironiane,  le  quali  indubbiamente  si  dovevano 
allo  stesso  modo  trovare  accoppiate  con  quello  anche  nel- 
r  archetipo,  da  cui  i  cedici  stessi  derivarono.  E  poiché  si 
sa  che  nell'  alto  Medio  Evo  l' insegnamento  delle  note  tiro- 
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niane  era  parte  dell'  istruzione  data  ai  notari  ;  non  è  senza 
fondamento  il  supporre,  che  anche  ravviamento  all'arte  del 
notariato  entrasse  nella  attività  della  scuola.  Ciò  pare  del 
resto  anche  confermato  da  un  brano  in  prosa,  che  nel  solo 
codice  vaticano  viene  dopo  il  ritmo  pasquale  (Gfr.  Traube, 
loc.  cit.).  È  esso  un  discorsetto  tenuto  dal  maestro  agli  sco- 
lari, sul  punto  di  mandarli  in  vacanza:  «  Gaudete  pueri,  quod 
vos  ad  sanctum  paschae  dimitto.  Haec  omnia  quae  accipe- 
ritis  post  sanctum  paschae  recitate  milii.  Calctilum  notafium 
et  notas  vestras  tenete,  ne  vobis  currat  avena  per  dorsum, 
et  semper  meliores  eritis  ».  E  gli  scolari  susurrano  fra  loro: 
«  Nolite  iam  timere,  exercitemur  in  invicem  nos  !  ».  Ma  il 
maestro,  che  pare  non  abbia  udito  ciò,  continua:  «  Item.  0 
gaudium  raagnum,  nisi  rememorare  possetis  !  Ghristus  vos 
conservet  et  aperlat  pectora  vestra  ad  discendam  omnem 
sapientiam  ». 

Ora,  che  cosa  intendeva  il  maestro  quandq,  sotto  mi- 
naccia della  bastonatura,  raccomandava  agli  scolari  di  ri- 
cordar bene  alla  ripresa  delle  lezioni,  calcnlum  notarium  et 
notas  vestras'^  Il  Traube  interpretò:  Far  di  conti  e  steno- 
grafia {Rechnen  und  Steno graphie)  ;  il  Gaudenzi  (p.  451) 
intese  invece  :  il  computo  notarile  e  le  note  prese  dagli  sco- 
lari, cioè  gli  schemi  degli  atti.  Egli  ad  ogni  modo  viene  a 
questa  conclusione  al  loc.  cit.  :  «  Bisogna  dunque  liberarsi 
dal  pregiudizio  che  la  scuola  dei  cantori  fosse  una  scuola 
di  musica  ;  era  una  scuola  di  canto,  cioè  di  ripetizione  di 
formule  di  atti  e  di  testi  ricevuti,  e  la  musica,  se  così  può 
chiamarsi  una  cantilena  inarmonica,  era  il  mezzo  non  il  fine 
dell'  insegnamento,  il  quale  in  ogni  modo  consisteva  in  un 
esercizio  della  memoria,  non  del  raziocinio  ». 

E,  dopo  richiamata  l'opinione  del  Sickel.  che  il  Liher 
diurnus  servisse  non  alla  redazione  degli  atti  pontifici,  ma 
all'  istruzione  scolastica,  soggiunge  :  «  Del  resto,  anche  nel 
rimanente  dominio  notarile  l'alto  Medio  Evo  fu  l'epoca  delle 
formule  imparate  a  memoria  nella  Scuola  e  adoperate  nella 
vita  ;  e  la  estrema  rarità  di  formulari  scritti  in  Italia,  il  loro 
numero  abbastanza  grande  di  là  delle  Alpi  dipende  anche 
dalla  nostra  organizzazione  scolastica.  Nel  campo  del  diritto^ 
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poi,  ed  in  ispecie  del  canonico,  che  meglio  conosciamo,  si 
capisce  come  per  secoli  ogni  attività  si  riducesse  alla  com- 
posizione di  nuove  raccolte  ». 

Ammesso  così  che  la  Schola  cantorum  non  sia  stata  altro 
che  la  continuazione  di  quella  Scuola  di  Roma,  nella  quale 
Giustiniano  aveva  ordinato  fossero  insegnate  le  sue  leggi,  il 
Gaudenzi  aggiunge  :  «  Dopo  che  lo  stesso  Giustiniano  ebbe 
vietati  i  commenti  alle  sue  leggi  affine  di  evitare  le  contra- 
rietà delle  interpretazioni,  l' insegnamento  delle  medesime 
dovè  necessariamente  ridursi,  almeno  in  Occidente,  ad  im- 
primerne il  testo  nella  mente  degli  scolari  leggendole  e  fa- 
cendone recitare  il  testo  nella  Scuola....  Ma  questa  recita- 
zione doveva  essere  collettiva,  e  quindi  per  necessità  ritmica; 
come  V.  g.,  accade  oggi  nelle  preghiere  che  nelle  chiese  si 
ripetoilo  da  tutto  il  popolo,  e  come  è  accaduto  fino  a  non 
molti  anni  fa  nelle  scuole  elementari,  specialmente  nella  ri- 
petizione dei  rudimenti  di  aritmetica  ». 

Pur  senza  negare  il  valore  dal  Gaudenzi  attribuito  a 
queste  osservazioni,  forse  si  potrebbe  anche  pensare,  che  la 
denominazione  di  Schola  cantortun  venne  data  e  rimase  alla 
scuola  di  Roma,  non  tanto  per  le  forme  vocali  usate  nel- 
r  apprendere  i  testi  legislativi  e  gli  schemi  degli  atti  nota- 
rili, quanto  per  il  fatto  che,  essendo  essa  principalmente,  se 
non  esclusivamente,  frequentata  da  giovani  destinati  alla 
carriera  ecclesiastica,  ciò  a  cui  anzitutto  si  badava  era  di 
esercitarli  nel  canto  adatto  alle  funzioni  liturgiche.  Sarà 
quindi  stato  anche  vero,  che  1'  ammaestramento  giuridico 
si  fosse  ridotto  alla  lettura  e  alla  recitazione  dei  testi  fatte 
a  modo  di  cantilena  ;  ma  par  difficile  ammettere  che  fosse 
da  ciò  nato  il  nome  della  Scuola. 

III. 

Or  si  domanda:  quali  furono  le  manifestazioni  dell'at- 
tività di  questa  Scuola  romana  ?  Il  Gaudenzi  crede,  prima  di 
tutto,  che  nella  Schola  cantorum  sorse  e  da  essa  usci  quella 
forma  di  scrittura,  che,  secondo  lui,  a  torto  è  ritenuta  un 
prodotto  della  scuola  palatina  di   Garlomagno,   ed  è   perciò 
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chiamata  minuscola  carolina.  Risultante  da  elementi  greci 
e  latini,  potè  essere  elaborata  soltanto  nella  Scuola  di  Roma, 
che  dovette  essere  una  scuola  bilingue,  in  ispecie  durante 
tutto  il  tempo  della  preponderanza  bizantina.  Introdottasi 
allora  nella  Curia  pontificia,  vi  dovè  prendere  il  posto  della 
scrittura  longobarda  precedentemente  usatavi,  segnatamente 
sotto  il  pontificato  di  Adriano  1,  che,  intento  alla  distru- 
zione del  regno  longobardo,  non  poteva  esser^  ben  disposto 
verso  quella  maniera  di  scrittura.  D'  altra  parte,  mentre  si 
sa  che  non  pochi  codici,  di  contenuto  giuridico  e  liturgico, 
passarono  da  Roma  in  Francia,  e  poterono  colà  essere  tra- 
scritti, imitandosene  anche  le  forme  dei  caratteri  ;  nessuna 
notizia  pervenutaci  accenna  mai  al  fatto,  che  a  Roma  vi  sia 
stata  una  imitazione  franca  nelle  cose  della  religione,  e  delia- 
coltura  in  genere,  o  della  scrittura  in  ispecie. 

Tutto  quindi  deve  spingere  a  far  ritenere,  che  la  minù- 
scola sorta  a  Roma  nella  Schola  cantorum  sia  passata  in 
Francia,  e  si  sia  poi  diffusa  in  tutto  l' impero  per  V  influenza 
carolingia,  sostituendosi  alle  precedenti  forme  di  scrittura 
locali  e  nazionali.  Essa  non  potè  essere  che  un  prodotto  della 
scuola  ufficiale  dello  Stato  romano  bizantino  dell'  Occidente, 
cioè  della  Scuola  giuridica  romana.  Dallo  stesso  centro,  dal 
quale  era  partito  il  concetto  mirante  ad  unificare  l'Occidente, 
dovette  anche  partire  la  forma  di  scrittura,  che  dappertutto 
in  Occidente  fu  adottata. 

Ma  fra  la  minuscola  e  la  Scuola  romana  di  diritto  il 
Gaudenzi  scorge  anche  un  altro  più  stretto  rapporto.  La  mi- 
nuscola era  impiegata  nelle  postille,  mentre  nel  testo  si  usava 
la  maiuscola.  Solo  quando  il  divieto  giustinianeo  di  com- 
mentare le  leggi  romane  non  fu  più  osservato,  e  la  glossa 
potè  con  ciò  avere  una  esistenza  sua  propria,  allora  anche 
la  minuscola  potè  riuscire  a  prevalere  nell'  uso  e  trovare 
diffusione.  Ed  egli  ha  tentato  anche  di  divinare  il  momento 
in  cui  ciò  avvenne.  Ritiene  che  quando,  nei  primi  decenni 
del  secolo  Vili,  a  causa  dell'  iconoclastia  imperiale,  Roma 
si  staccò  da  Bisanzio,  essa,  prima  di  stringere  intimi  rap- 
porti coi  Franchi,  si  dovette  trovare  coi  Longobardi,  e  in 
ispecie  con  Liutprando,  in  relazioni  tali,  che  oltre  a  favo- 
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rire  per  lo  meno  un  certo  predominio  di  fatto  di  quel  re  nei 
territori  romani,  dovette  anche  produrre  una  considerevole 
ricezione  del  diritto  longobardo,  a  scapito  del  romano,  che 
sino  alloj-a  vi  aveva  dominato  da  solo.  E  parrebbe  qua^i  che 
questo  avesse  per  un  certo  tratto  cessato  di  far  parte  del- 
l' insegnamento  impartito  nella  Scuola.  Consolidatisi  però  i 
rapporti  coi  Franchi  verso  la  fine  del  secolo,  pare  sorgesse 
una  reazione  a  favore  del  diritto  romano  ;  e  Adriano  I  si 
sentisse  spinto  a  ripristinarne  e  ravvivarne  lo  studio  nella 
Schola  cantorum.  E  allora  la  glossa,  già  indubbiamente  ado- 
perata nella  Scuola  stessa  per  la  spiegazione  degli  autori 
classici,  dovette  venire  in  onore  anche  per  l' interpretazione 
dei  testi  giuridici  ivi  studiati.  Manoscritti  romanistici  in  quella 
Scuola  allora  glossati  pare  non  siano  giunti  fino  a  noi,  al- 
meno non  se  ne  conoscono  ;  invece  sembra  al  Gaudenzi  di 
poter  sostenere,  che  tanto  la  glossa  apposta  alla  collezione 
dionisiana  in  un  manoscritto  Sessoriano,  quanto  quella  già 
edita  dal  Maassen  (Sitzungsber.  d.  Wien.  Akad.,  LXXXIV,  235) 
e  dal  medesimo  ritenuta  di  origine  francese,  siano  di  origine 
romana,  e  rappresentino  1'  attività  della  Schola  cantorum 
neir  interpretazione  dei  testi  canonici. 

E  in  verità,  talune  soprattutto  delle  ragioni  da  lui  ac- 
cennate (pp.  444  e  segg.)  per  dimostrare  che  almeno  il  nu- 
cleo primitivo  della  glossa  del  Maassen  non  potè  sorgere 
che  a  Roma,  mi  paion  degne  della  maggiore  attenzione. 
(Gfr.  del  resto  anche  il  Patetta,  nel  Bull.  Ist.  Dir.  rom.,  Ili, 
e  in  Arch.  gitir.,  50,  fase.  2). 

Ma  forse  anche  altre  considerazioni  si  possono  fare  a 
tale  riguardo  ;  né  voglio  tralasciare  di  accennarne  qualcuna. 
Il  e.  10  (11)  del  Concilio  Ancirano  stabiliva  :  «  Desponsatas 
puellas  et  post  ab  aliis  raptas  placuit  erui  et  eis  reddi,  quibus 
ante  fuerant  desponsatae,  etiam  si  cis  a  raptoribus  vis  illata 
constiterit  ».  E  vi  si  trova  apposta  la  seguente  glossa  :  «De 
bis  constat  dictum  maxime,  qui  per  henedictionem  sacerdo- 
talem  iunguntur....  ».  A  proposito  di  questo  luogo  già  il 
Maassen  (loc.  cit.,  p.  293  —  63)  osservava,  che,  mentre  nel 
Capitulare  ecclesiasticum  dell'  818-19  (Boretius,  I,  275), 
e.  24,  che  aveva  appunto  rinnovato  la  prescrizione  del  Con- 
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cilio  ancirano,  non  si  era  fatta  nessuna  menzione  della  be- 
nedizione sacerdotale  ;  invece  questa  era  espressamente  ri- 
cordata nel  Sinodo  pavese  dell'  850  tenuto  da  vescovi  italiani 
sotto  la  presidenza  di  Ancilberto  di  Milano  (Boretius-Krause, 
II,  119),  e.  10  :  •«  De  raptoribus  vero,  antiquorum  patrum 
statuta  sequentes,  hoc  tenendum  censemus,  ut,  si  eas  rapue- 
rint,  quae  cuoi  sponso  pariter  henedictione  sacerdotali  ini- 
tiatae  sunt,  licet  eas  corruperint,  abstrahantur  tamen  ab  bis 
et  propriis  sponsis  reddantur....  »  (cfr.  BoRKii\]^,Capitularien 
ini  Langohardenreiche,  p.  161).  Parrebbe  dunque  che  in  Italia 
la  benedizione  sacerdotale  fosse  intervenuta  nella  conclusione 
degli  sponsali  assai  piìi  spesso  che  non  in  Francia  ;  e  ciò 
accennerebbe  piìi  all' or«V/me  italiana  che  francese  della  glossa. 

Nel  e.  35  del  Concilio  di  Laodicea  si  ha:  «  Quod  non 
oporteat  Ghristianos  Ecclesiam  Dei  relinquere,  et  ire  atque 
angelos  nominare.,..  ».  Alla  voce  angelos  è  apposta  questa 
glòssa  :  «  Praeter  tres  (angelos)  canonizatos,  Michael  in  Da- 
niele, Gabriel  in  Evangelio,  Raphael  in  Tobia  ;  Uriel  vero 
et  alia,  si  qua  sunt,  nomina,  magis  daemoniorum  quam 
angelorum  sunt  ». 

Lo  stesso  Maassen,  p.  272  =  42,  n,  2,  avvicinò  a  que- 
sto luogo  il  Concilio  romano  del  745  {Conc,  II,  43),  dove  si 
legge  :  «  Quia  octo  nomina  angelorum,  quae  in  sua  oratione 
Aldebertus  invocavit,  non  angelorum,  praeterquam  Michaelis, 
sed  magis  daemones  in  sua  oratione  sibi  ad  praestandum 
auxilium  invocavit,  Nos  autem,  ut  a  vestro  Sancto  aposto- 
latu  edocemur  et  divina  tradii  auctoritas,  non  plus  quam 
trium  angelorum  nomina  cognoscimus,  id  est  Michael,  Ga- 
briel, Raphael.  Vel  si  quidem  iste  sub  obtentu  angelorum 
demonum  nomina  introduxit  ».  E  gli  avvicinò  anche  1'  ad- 
monitio  generalis  di  Aquisgrana  del  789  (CapituL,  I,  p.  52) 
e.  16:  «Omnibus.  Item  in  eodem  concilio  (Laod.,  35),  ut 
ignota  angelorum  nomina  nec  fingantur  nec  nominentur,  nisi 
illos  quos  habemus  in  auctoritate,  id  sunt  Michael,  Gabriel, 
Raphael  ».  Anche  qui  la  glossa  sembra  accostarsi  più  al 
Concilio  romano  che  all'  admonitio  francese. 

Il  cap.  54  dello  stesso  Concilio  di  Laodicea  stabiliva  : 
«  Quod  non  oporteat  sacerdotes  aut  clericos  quibuscunque 
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spectaculis....  interesse....  »  ;  e  la  glossa  alla  voce  spedaculis 
annotava  (pp.  273  =  43)  :  «  Spectaciila  sunt  ubi  publice  ju- 
(licia  aut  decalvationes  vel  mortes  fiunt  illatae,  aut  joca 
ludique  vel  trans formationes  exercentur». 

«  Questa  glossa  —  scrive  il  Gaudenzi,  p.  446  —  deve 
essere  nata  là,  dove  un  unico  luogo  serviva  per  tenere  i 
giudizi  pubblici  ed  eseguire  le  sentenze  ivi  pronunziate,  e 
per  celebrale  i  ludi  circensi  e  rappresentare  le  produzioni 
teatrali.  Ora  questo  luogo  potè  solo  essere  il  Colosseo  ».  Mi 
sembrano  però  piuttosto  deboli  le  prove  addotte  per  dimo- 
strare che  il  Colosseo,  nei  secoli  Vili  e  IX,  servisse  sempre 
ai  pubblici  divertimenti,  e  che  in  esso  si  tenessero  allora  i 
giudizi  pubblici  e  vi  si  eseguissero  le  condanne  pronunciate. 
Né  parmi  vi  sia  nessuna  prova  che  la  pena  della  decalvatio 
fosse  usata  a  Roma.  E  sembra  inverosimile  che'  colà  aves- 
sero potuto  avere  vigore  i  ce.  80  e  141  di  Lìutprando.  Ne 
molto  di  più  mi  persuade  ciò  che  egli  aggiunge  a  p.  470.  È 
Tero  che  Giovanni  Diacono,  dedicando  al  Pontefice  il  suo 
rifacimento  della  Caena  Cypriani,  dice  :  «  Qui  laetus  poteris 
spedacula  cernere  festis-  lam  variis  nionstris  dissimulata 
nirais  »,  e  che  un  tal  modo  di  esprimersi  può  avere  l'appa- 
renza di  accordarsi  con  ìe.'iransformationes  ricordate  nella 
glossa  ;  ma  sembra  un'  aj)pcit'enza  ingannatrice,  perchè  lo 
spettacolo  di  cui  parlava  Giovanni  Diacono,  la  Cornomania, 
non  si  svolgeva  affatto  nel  Colosseo,  ma,  come  ci  dice  Be- 
nedetto, davanti  al  Laterano. 

Il  e.  7  del  Concilio  di  Gangra  dice  :  «  Si  quis  ohla- 
tiones  ecclesiae  extra  ecclesiam  accipere  vel  dare  voluerit, 
praeter  conscientiam  episcopi,  vel  eius  cui  huiusmodi  officia 
commissa  sunt,  nec  cum  eius  agere  voluerit  Consilio:  ana- 
thema  sit  ».  E  la  glossa,  applicando  alle  decime  quello  che 
qui  si  dice  in  genere  delle  oblationes,  annota  (p.  268  =  33); 
«  Deciraae  capellae  saecularis  anathematizantur,  quas  Mei 
suis  clericis  saecularihus  anathetnatizandis  ad  officia  terreni 
usus  dare  consueverunt  ». 

Il  Maassen,  p.  250  =  20,  ricorda  il  e.  41  del  Concilio 
di  Magonzà  dell'  8f3  {Conc,  II,  i,  271),  che  fu  certo  la  dì- 
sposizione  che  proibì  di  togliere  le  decime  alle  chiese  prin- 
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cipali  e  darFe  alle  cappelle  private.  Ma  si  osservi  il  Sinodo 
ravennate  dell'  898  {Cap.,  II,  124),  e.  1  :  «  Si  quis  sanctorum 
patriim  regulas  condempserit  et  gloriosiss.  imperator.  Karoli 
et  Ludovici  atque  Lotharii  et  Ludovici  filli  eius  de  decimis 
in  eorum  capitularibus  statuta  atque  sancita  non  observa- 
verit,  easque  alibi  nisi  in  hapUsmalihus  ecclesHs  absque  con- 
sensu  episcopi  dare  tentaverit  vel  retinere  presumpserit,  et 
qui  dat  et  qui  recipit  eisdem  constitutis  percellantur.  Quod 
si  ncque  sic  correxerit,  auctoritate  et  judicio  sanctae  sedis 
apostolicae  et  sanctione  sanctae  sinodi  excomunicationi  mo- 
dìs  omnibus  subiaceat». 

Contemporaneamente  il  capitul.  di  Lamberto  (Gap.,  Il, 
109),  e.  9,  stabiliva  in  perfetto  accordo  col  Sinodo:  «  Ut  omnis 
decimatio  episcopis  vel  bis,  qiù  ab  eis  substituti  sunt,  prae- 
beatur,  nullusque  eam  ad  suain  capellam,  nisi  forte  conces- 
sione episcopi,  conferat  ;  quod  si  fecisse  contigerit,  primum 
legibus  subiacebit  humanis,  postea  exconmnicatione  episcopali 
constrictus,  ad  ultimum  ipsa  capella,  quae  magis  contentio- 
nem  quam  utilitatem  aliquam  praestat,  destruatur  ». 

Sembrerebbe  dunque  die  l'autore  della  glossa,  pai'l-ando 
di  Capella  saecularis,  abbia  sopratutto  tenuto  davanti  questi 
testi  ;  i  quali  perciò  collocherebbero  la  glossa  nell'età  post- 
carolina.  Se  non  che  e'  è  da  osservare  che  già  il  Sinodo  pa- 
vese dell' anno  850,  cap.  17  (Co/).;,  II,  121),  aveva  minacciata 
la  scomunica:  «  ....  quisquis  igitur  post  adoionitionem  epi- 
scopi et  sacerdotum  vel  decimas  dare  contempserit,  vel  prò 
suo  arbitrio,  quihus  dandae  non  sunt,  dare  presumpserit,  tam- 
quam  divinarum  sanctionum  contemptor  et  temerator  sacer- 
dotali est  vigore  plectendus  et  a  sacrae  comunionis  parteci- 
patione  removendus  ». 

Come  si  vede,  però,  qui  la  scomunica  è  minacciata  solo 
a  chi  dà  le  decime  quihus  dandae  non  stmt  ;  mentre  il  Si- 
nodo ravennate  soltanto  la  inflisse  e  a  qui  dat  e  a  qtii 
recipit.  E  poiché  la  glossa  parla  di  decime  date  dai  laici  ai 
loro  clericis  anathematizandis,  mi  sembra  non  possa  nascer  . 
dubbio  che  l'  autore  di  essa  dovette  avere  davanti  il  concilio 
ravennate  e  non  il  pavese. 
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Anche  un'  altra  via  egli  ha  tentato  per  chiarire  l'opera 
della  Schola  cantorum  nello  studio  delle  fonti  canoniche, 
cercando  di  sorprenderla  nelle  elaborazioni  e  nei  rimaneg- 
giamenti, a  cui  durante  i  se'coli  Vili  e  IX  furono  assogget- 
tate in  Roma  parecchie  collezioni  canoniche.  Un'  analisi  di 
tutta  questa  parte  del  suo  lavoro  importerebbe  una  disamina 
e  revisione  dei  manoscritti  sui  quali  egli  si  fonda;  ma  anche 
senza  poter  far  ciò,  non  sarà,  parmi,  inutile  darne  un  qual- 
che cenno. 

Il  Gaudenzi  prende  le  mosse  dal  seguente  fatto.  Nell'an- 
no 885  il  pontefice  Adriano  III,  mentre  si  trovava  in  viaggio 
per  recarsi  in  Germania  dove  era  chiamato  dall'  imperatore, 
veniva  colto  da  morte  (violenta,  secondo  il  Gaudenzi),  in 
prossimità  di  Nonantola  ;  e  al  suo  cadavere  era  data  sepol- 
tura nella  Badia,  mentre  i  monaci  di  questa  si  impossessa- 
vano di  tutto-  ciò  che  il  Papa  portava  con  sé,  e  in  ispecie 
di  quegli  oggetti,  che  allora  i  monaci  non  si  lasciavano  mai 
sfuggire,  e  cioè  di  quei  codici,  e  di  quei  manoscritti,  che, 
servendo  al  quotidiano  uso  del  Papa,  non  dovevano  certo 
mancare  nemmeno  nel  bagaglio  di  Adriano. 

Nei  secoli  seguenti,  come  furon  varie  le  vicende  della 
Badia,  così  furono  anche  assai  varie  le  sorti  dei  manoscritti 
in  essa  esistenti,  e  quindi  anche  di  quelli  entrativi  nell'ac- 
cennata  circostanza.  Alcuni  tornarono  o  andarono  per  la 
prima  volta  alla  Vaticana  ;  altri  passarono  alla  vicina  Mo- 
dena ;  ed  altri  infine  presero  altre  vie  ;  e  di  tutte  e  tre  queste 
categorie  parecchi  giunsero  fino  a  noi,  o  negli  originali  stessi, 
o  in  copie  riconoscibili.  Già  uno  di  .essi,  il  celebre  codice 
vaticano  del  Liber  Diurnus,  fu  con  relativa  certezza  identi- 
ficato dal  Giorgi  ;  e  da  ciò  il  Gaudenzi  si  senti  spinto  ad 
identificarne  anche  altri  ed  a  ricostruire  così  al  possìbile 
r  insieme  dei  manoscritti,  che  Adriano,  al  pari  di  ogni  altro 
Pontefice,  soleva  tenere  presso  di  sé  per  il  suo  uso  perso- 
nale, e  quando  si  tratteneva  in  Roma  e  quando  si  metteva 
in  viaggio,  e  che  nel  loro  complesso  formavano  la  Bihlio- 
theca  cubiculi.  Tale  biblioteca  di  camera  del  Pontefice  —  scrive 
il  Gaudenzi  —  doveva  per  necessità  contenere,  oltre  ad  una 
Bibbia  e  ad  un  evangeliario,  che  però  il  Pontefice  poteva 
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anche  lasciare  a  Roma  per  la  facilità  che  avea  di  trovarli 
altrove,  certo  un  antifonario  e  un  sacramentario  e  così  anche 
un  lezionario.  Ci  doveva  anche  essere  V  Orcio  romanus,  per- 
chè altrove  il  Papa  poteva  compiere  alcuna  delle  cerimonie 
ivi  descritte  ;  e  di  più,  come  per  1'  esercizio  della  giurisdi- 
zione volontaria  gli  occorreva  il  Liher  diurnus,  così  per  la 
contenziosa  abbisognava  di  raccolte  di  canoni.  E  di  tutti 
questi  libri,  e  proprio  di  esemplari  dei  medesimi  apparte- 
nuti alla  Biblioteca  pontificia,  egli  cerca  di  dimostrare  l'esi- 
stenza a  Nonantola  per  mezzo  di  copie,  o  qualche  volta 
degli  stessi  originali. 

Errerebbe  grandemente  chi  volesse  caratterizzare  tutta 
questa  ricerca  come  una  mera  curiosità  bibliografica  ed  eru- 
dita. Nelle  mani  di  lui  essa  acquista  non  iscarso  valore  sto- 
rico ;  poiché  egli,  nel  rintracciare  ed  esaminare  sopratutto 
quelli  fra  tali  manoscritti  che  racchiudono  collezioni  di  di- 
ritto canonico,  sa  scorgervi  tali  'indizi  e  tali  traccie  di  fal- 
sificazioni, aggiunte  e  manipolazioni,  che,  mentre  riverbe- 
rano non  poca  luce  sulla  formazione  e  sulle  vicende  delle 
collezioni  stesse,  servono  poi  anche  a  metterle  in  rappoiio 
con  due  dei  momenti  piìi  agitati  della  storia  del  Papato.  I 
quali  furono,  il  primo,  quello  che  seguì  alla  morte  di  papa 
Paolo  I  nel  707,  e  il  secondo,  il  pontificato  di  Nicolò  I.  Nel- 
l'un  momento  e  neiraltro  contese  e  lotte  simili  o  simiglianti 
tennero  agitata  e  sconvolta  la  Chiesa  ;  e  lasciarono  di  sé 
traccie  .visibili  in  piìi  raccolte  di  canoni,  prima  del  Gaudenzi 
o  non  viste  o  non  adeguatamente  valutate. 

L' impressione  complessiva,  che  mi  pare  si  ricavi  dal- 
l' insieme  delle  sue  osservazioni,  é  quella  che  si  tratti  di 
materia  assai  incerta  e  piena,  di  difficoltà.  Ad  ogni  modo 
non  voglio  tralasciare  almeno  di  indicare  quali  codici  ora 
esistenti  egli  ritenga  pervenuti,  o  essi  stessi  o  in  copia,  dalla 
biblioteca  camerale  di  Adriano  III  passata  a  Nonantola. 

Anzitutto  considera  come  tali  e  il  Sacramentario  mode- 
nese, e  rOrdo  romanus  del  codice  sessoriano  52;  cercando 
di  riportarli  in  modo  più  o  meno  diretto  a  manoscritti  adria- 
nei  rimasti  a  Nonantola.  Incii  passa  a  trattare,  in  maniera 
più  estesa,  dei  codici  aventi,  secondo  lui,  la  stessa  diretta 
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o  indiretta  origine  e  racchiudenti  collezioni  di  diritto  cano- 
nico. E  neir  esame  di  tali  collezioni  egli  è  colpito  da  un  fatto, 
e  cioè  che  in  tutte  si  incontrano  certi  testi  apocrifi,  inven- 
tati del  tutljo  o  alterati,  i  quali  in  modo  speciale  mirano 
a  stabilire  due  '  punti  della  disciplina  ecclesiastica  :  che 
un  laico  non  può  in  modo  assoluto  essere  elevato  al  ponti- 
ficato sotto  pena  di  nullità  della  elezione  ;  e  che  gli  eccle- 
siastici in  genere  e  i  vescovi  in  ispecie,  rendendosi  colpe- 
voli di  gravi  mancanze,  non  debbono  essere  rimossi  dal  loro 
grado,  ma  solo  sottoposti  a  penitenza.  E  a  questi  due  punti 
si  accompagna  per  lo  più  nei  testi  medesimi  la  condanna, 
della  eresia  iconoclastica.  Tutto  ciò  lo  conduce  a  ricer- 
care le  origini  e  la  manipolazione  di  tali  raccolte  in  quel 
periodo  di  storia  della  Chiesa,  nel  quale  quelle  questioni  la 
tennero  agitata. 

La  dominazione  bizantina  in  Italia  aveva  cercato  di  tra- 
sformare il  Papato  in  una  istituzione  orientale,  e  nove  papi 
greci  si  eran  succeduti  nella  sede  romana,  con  la  sola  in- 
terruzione di  Gregorio  li  ;  e  greci  per  lo  più  erano  in  quel 
tempo  i  cardinali,  i  vescovi,  e  in  genere  i  membri  più  in- 
fluenti della  chiesa  romana,  diventata  strumento  di  domina- 
zione politica  per  i  Bizantini.  C  era  però  anche  una  parte 
a  questi  contraria  ;  e  tra  1'  una  e  1'  altra  si  combatterono  tra 
il'  VII  e  r  Vili  secolo  lotte  accanite  e  spesso  feroci.  L'arma 
non  di  rado  adoperata  fu  quella  delle  falsificazioni  di  testi  ; 
le  quali,  secondo  il  pensiero  del  Gaudenzi,  finirono  poi  col- 
r  aver  per  epilogo  la  famosa  donazione  di  Costantino. 

Una  sopratutto,  fra  tali  lotte  e  contese,  gli  è  sembrato 
racchiudesse  tutti  gli  elementi  adatti  a  spiegare  le  specia- 
lità da  hiì  riscontrate  nelle  collezioni  canoniche  prese  a  stu-  • 
diare  ;  quella  che  si  svolse  dalla  morte  di  papa  Paolo  1, 
avvenuta  nel  767,  al  Concilio  riunitosi  a  Roma  nel  769.  Morto 
quel  Pontefice,  la  parte  che  sembra  si  appoggiasse  ai  Bizan- 
tini e  fosse  capitanata  dal  duca  Tolone,  riuscì  con  la  vio- 
lenza a  far  eleggere  e  consacrare  papa  Costantino,  fratello 
dello  stesso  Tolone.  Siffatto  trionfo  però  fu  di  breve  durata; 
poiché  il  primicerio  Cristoforo,  che  apparisce  alla  testa  della 
fazione  opposta,  pervenne  con  1'  aiuto  longobardo  ad  occu- 
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pare  Roma  ;  e,  fatto  deporre  Costantino,  fece  eleggere  a  Pon- 
tefice Stefano  MI.  Il  quale,  a  causa  dei  rapporti  già  strettisi 
fra  la  Curia  romana  e  i  sovrani  franchi,  si  die'  subito  pen- 
siero di  spedire  un'ambasceria  a  Pipino,  Carlo  e  Carlomanno, 
chiedendo  che  mandassero  a  Roma  «  aliquantos  episcopos 
gnaros  et  in  omnibus  divinis  scripturis  atque  sanctorum 
canonum  institutionibus  eruditos  ac  peritissimos  »,  affinchè 
avessero  potuto  partecipare  al  Concilio,  che  egli  si  propo- 
neva di  convocare  «  prò  impia  novi  erroris  ac  temeritatls 
praesumptione,  quam  Constantinus  apostolicae  sedis  pervasor 
ausus  est  perpetrare  ».  E  i  vescovi  franchi  vennero,  e  da  essi 
e  da  parecchi  vescovi  italiani  fu  tenuto  il  Concilio  romano 
del  769.  Ammesso  a  discolparsi  davanti  a  tale  assemblea, 
Costantino  dapprima  implorò  misericordia,  ma  poi  tentò  di 
difendersi  ricordando  non  essere  già  egli  il  primo  laico  in- 
nalzato al  vescovato,  ma  i  vescovi  di  Napoli  e  di  Ravenna 
trovarsi  nella  sua  stessa  posizione.  Il  Concilio  si  mostrò  assai 
scandalizzato  da  tali  difese  ;  e,  dopo  fatto  allontanare  Co- 
stantino, ne  pronunziò  solennemente  la  deposizione  ;  e  af- 
finchè in  avvenire  non  si  fosse  più  potuto  ripetere  un  tale 
scandalo,  volle  anche  fissare  il  principio,  che  non  fosse  con- 
sentito ad  un  laico  di  occupare  la  sede  pontifìcia  :  «  Adlatis 
sacraiissimis  canonibus  iisque  liquido  perscrutatis,  prolata 
est  sententia  sub  anathematis  interdictu,  nullus  usquam 
praesumi  laicorum  ncque  ex  alio  ordine,  nisi  per  distinctos  ' 
gradus  ascendens  diaconus  et  praesbiter  cardinalis  factus 
fuerit,  ad  sacrum  pontificatus  onorem  promoveri  ».  (Du- 
CHESNE,  L.  P.,  I,  476). 

Restava  la  questione  del  modo  con  cui  dovevano  essere 
trattati  coloro  che,  avendo  comunicato  coli' antipapa,,  ave- 
vano peccato  gravemente  ;  e,  in  quanto  ad  essi,  poiché  si 
trovava  i^a.  ì  colpevoli  lo  stesso  papa  Stefano,  il  Concilio 
sentenziò  dovessero  far  penitenza  ma  non  venire  rimossi  dal 
loro  grado  (Ibidem). 

E  poiché  il  51  °  dei  cosidetti  Canoni  degli  Apostoli  ordi- 
nava di  usar  misericordia  verso  il  peccatore  pentito,  e  ciò 
verso  Costantino  noi;i  si  era  fatto,  il  Concilio  credette  neces- 
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sario  sentenziare,  che  di  tali  canoni  la  Chiesa  riconosceva 
solo  i  primi  50  (Gaudenzi,  pp.  341  e  segg.). 

Infine  il  Concilio,  messo  in  vista  il  vero  valore  del  culto 
delle  immagini,  condannò  espressamente  l'eresia  iconoclasta. 

Or  quali  furono  i  sacratissimi  canones  esibiti  al  Con- 
cilio e  posti  a  base  delle  accennate  deliberazioni  ?  Furono, 
pensa  il  Gaudenzi,  o  testi  inventati  ma  già  esistenti,  o  testi 
alterati  e  manipolati  apposta  per  quella  circostanza  ;  e  so- 
pratutto consistettero  in  una  leggera  alterazione  dei  Canoni 
niceni  e  forse  anche  dell'Orde  romanus,  nella  epistola  di 
S.  Gregorio. Magno  a  Secondino  e  di  Sant'  Isidoro  a  Massona, 
nel  cosiddetto  Costituto  di  Silvestro  e  nella  epistola  di  S.  Cle- 
mente a  Jacopo. 

Per  non  destare  sospetti  sul  valore  dei  testi  medesimi, 
segnatamente  neir  animo  dei  vescovi  franchi,  furono  esibiti 
al  Concilio  non  isolatamente  e  ciascuno  per  sé,  ma  inseriti 
ed  incorporati  in  collezioni  o  già  esistenti  o  manipolate  per 
r  occasione.  E  non  improbabile  autore  di  tutto  un  tal  lavorio 
di  falsificazioni  il  Gaudenzi  suppone  sia  stato  quel  Cristo- 
foro primicerio,  che  aveva  diretto  la  lotta  contro  l'antipapa 
Costantino  ed  era  riuscito  a  far  eleggere  Stefano  III.  E  questi 
che  di  tutti  quei  maneggi  e  falsificazioni  aveva  beneficato  e 
doveva  averne  certamente  notizia,  sembra  ne  abbia  poi  ri- 
pagati gli  autori,  Cristoforo  cioè  ed  il  tìglio  Sergio,  col  con- 
correre a  farli  togliere  di  mezzo,  per  eliminare  così  coloro 
che  sapevano  la  via  che  lo  aveva  condotto  al  pontificato. 

Ma  checchessia  di  ciò,  quello  che  importa  è  l'osservare 
in  quali  collezioni  e  in  quali  codici  S' incontrino  quei  testi 
falsificati.  E  è  questo  il  punto,  pel  quale  le  ricerche  e  le 
osservazioni  gaudenziane  hanno  una  vera  importanza,  come 
quelle  che  tendono  a  mettere  in  chiaro,  in  maniera  più  o 
meno  indiretta,  un  lato  dell'  attività  e  dell'  opera  spiegate 
dalla  Scuola  giuridica  romana  intorno  alle  fonti  canoniche. 

Egli,  dopò  di  avere  osservato  come  la  falsa  epistola  di 
S.  Clemente  (la  quale  doveva  aiutare  a  far  accogliere  il 
principio  che  un  laico,  né  dkiconus  né  praeshiter  cardinalis, 
non  potesse  diventar  pontefice)  s' incontri  almeno  in  un 
manoscritto  della  cositi etta  Adriana  ampliata,  e  come  in  ispe- 
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eie  il  falso  Costituto  di  Silvestro  appaia  inserito  e  nella  stessa 
collezione,  e  in  quella  forma  della  Dionisiana,  che  fu  ado- 
perata da  Leone  IV  e  da  Nicolò  I  ;  sospetta  che  la  colle- 
zione canonica  contenuta  nel  ms.  vatic.  1342,  e  riprodotta 
anche  in  molti  altri  manoscritti,  possa  essere  stata  essa  pure 
opera  di  Cristoforo,  trovanclovisi  e  il  Costituto  di  Silvestro 
e  la  pseudo-epistola  clementina.  Né  gli  appare  come  inve- 
rosimile la  ipotesi,  che  anche  una  tale  collezione  abbia  ap- 
partenuto alla  biblioteca  di  Adriano  III;  e  che  un  esemplare 
di  essa  sia  poi  da  Nonantola  passato  a  Modena,  sembran- 
dogli di  trovarne  le  traccie  in  una  epìstola  del  Vescovo  di 
Modena  Leodoino. 

In  modo  speciale  poi  esamina  i  seguenti  manoscritti. 
Anzitutto  di  quasi  sicura  i)rovenienza  nonantolana  gli  sem- 
bra il  cod.  modenese  n.  12,  0.  1.,  racchiudeilte  una  colle- 
zione canonica  già  pubblicata  dallo  Zaccaria,  Dissertazioni 
var.  ital.  a  storia  ecclesiastica  appartenenti,  II,  Dissert.  4 
(Cfr.  Maassen,  Gesch.,  p.  796).  Di  tale  collezione,  manipolata 
da  Cristoforo  per  gli  scopi  del  Concilio  del  769,  sarebbero 
stati  fatti  pili  esemplari;  uno,  restato  nella  biblioteca  papale 
e  giunto  poi  a  Nonantola  con  Adriano  III,  sarebbe  infine 
passato  a  Modena,  dove  tuttora  si  trova  ;  e  un  altro,  portato 
con  sé  in  Francia  da  uno  dei  Vescovi  intervenuti  al  Con- 
cilio, e  forse  da  Tilpino  (Turpino?)  di  Reims,  sarebbe  poi 
giunto  nelle  mani  dello  pseudo-Isidoro,  costituendo  uno  dei 
sussidi  alle  invenzioni  del  medesimo. 

Inoltre  gli  sembra  che,  dopo  il  ricordato  codice  vaticano 
del  Liber  diurnus,  il  più  prezioso  manoscritto  della  biblio- 
teca di  Adriano  III  a  noi  pervenuto  sia  il  cod.  sesso- 
riano  LXIII,  ora  conservato  nella  biblioteca  Vitt.  Eman.  di 
Roma  col  n.  2102.  Dall'  età  da  lui  attribuita  al  medesimo 
e  dal  contenuto  egli,  tra  l'altro,  deduce  che  la  collezione 
che  si  suol  chiamare  Dionisio-adriana,  porti  non  esattamente 
un  tal  nome,  poiché  essa  sarebbe  già  esistita  avanti  il  pon- 
tificato di  Adriano  I,  che  ne  fece  1'  offerta  a  Carlomagno. 

Egualmente  di  provenienza  nonantolana  ritiene  il  cele- 
bre codice  di  CMeti  {Vat.  Reg.  1997),  racchiudente  una  col- 
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lezione  canonica  essa  pure  raffazzonata  per  lo  stesso  Concilio. 
Alla  fine  vi  è  riportata  l'epistola  di  S.  Gregorio  a  Secondino, 
alterata  con  una  lunga  interpolazione,  secondo  la  quale  al 
sacerdote,  che  avendo  peccato  ha  fatto  la  necessaria  peni- 
tenza, si  deve  conserv^are  il  pristino  grado.  E  inoltre  vi  si 
legge  anche  1'  epistola  di  Sant'  Isidoro  a  Massona,  la  quale 
sancisce  la  stessa  massima  e  fu  verosimilmente  adoperata 
nella  stessa  occasione. 

Ma  oltre  i  due  già  ricordati  codici  modenesi  appartenenti 
ad  Adriano  III,  cioè  quello,  ora  perduto,  della  collezione 
vaticana,  onde  fu  attinta  la  "epistola  di  Leodoino  a  Teodo- 
rico, e  r  altro,  tuttavia  conservato,  della  pseudo-dionisiana, 
il  Gaudenzi  crede  che  abbia  la  stessa  provenienza  adrianeo- 
nonantolana  anche  un  terzo  codice  modenese  0.  I.  4,  eh'  è 
il  più  antico  a  noi  pervenuto  della  collezione  pseudo-isido- 
riana,  e  propriamente  del  testo  piìi  breve  della  medesima. 
Mentre  negli  altri  manoscritti  però  questo  testo  non  com- 
prende la  epistola  alterata  di  S.  Gregorio  a  Secondino;  nel 
manoscritto  modenese  invece  si  premettono  alla  collezione 
due  esemplari  di  quella  epistola,  1'  uno  mutilato  e  1'  altro 
completo. 

Di  un'ultima  ed  importante  provenienza  adrianeo-nonan- 
tolana  sembra  al  Gaudenzi  di  poter  segnalare  la  traccia  in 
una  carta  dell'  anno  897,  con  la  quale  Leodoino  vescovo  di 
Modena  concesse  all'  arciprete  Giorgio  la  Pieve  di  Rubbiano 
a  condizione  che  «  secundum  canonicam,  auctoritatem  archi- 
presbiteratus  fungi  in  omnibus  offìcium  non  obmittat,  idest 
in  sclwla  hahenda  in  pueris  edticandis  ».  La  canonica  aucto- 
ritas,  alla  quale  Leodoino  qui  si  riferiva,  crede  il  Gaudenzi, 
e  sembra  con  ragione,  che  non  fosse  altro  che  un  breve  trat- 
tato sugli  uffici  ecclesiastici,  composto,  a  quanto  pare,  di  otto 
capitoli,  dei  quali  cinque  erano  già  noti,  per  essere  riportati 
nella  Compilatio  prima  e  nelle  Decretali  gregoriane,  e  tre 
sono  ora  per  la  prima  volta  editi  dal  Gaudenzi.  Il  quale  H- 
tiene  che  essi  dovettero  far  parte  di  un  Ordo  romanus  del 
pontefice  Nicolò  I,  la  cui  opera  riformatrice  si  estese  larga- 
mente così  al  diritto  come  alla  liturgia  ed   alla   disciplina 
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ecclesiastica.  Ed  è  assai  importante  la  ricostruzione  da  lui 
fatta  di  un  tale  trattatello,  perchè,  come  egli  giustamente 
dice,  con  esso  si  incomincia  a  riempire  quella  grande  lacuna 
che  si  incontra  nella  storia  dell'  insegnamento  in  Italia  dal- 
l' 853  al  1070. 

Ma  oltre  di  tutto  ciò,  il  Gaudenzi  sarebbe  propenso  ad 
ascrivere  alla  Sequoia  romana  un  altro  titolo  insigne  di  me- 
rito, facendo  un'  ipotesi,  che  servirebbe,  ove  fosse  accolta, 
a  chiarirne  1'  attività  nel  buio  secolo  VII.  Il  manoscritto  fio- 
rentino delle  Pandette  —  è  questo  il  suo  pensiero  —  non  potè 
nascere,  come  si  è  creduto,  né  in  Oriente,  né  in  una  città 
grecizzante  dell'  Italia  meridionale  o  della  Sicilia  ;  ma  dovè 
essere  eseguito  là  dove  serviva,  e  quindi  o  nella  sede  di  una 
altissima  mag'istratura  giudiziaria,  come  la  prefettura  del 
pretorio,  o  nella  sede  di  una  Scuola.  Le  postille  appostevi  e 
inspirate  da  dottrine  bizantine  accennano  ad  una  Scuola; 
la  quale  per  1'  età  del  manoscritto  non  potè  essere  che  quella 
di  Roma.  Né  gli  sembra  inverosimile  che  ivi  fosse  anche 
trascritto  il  coetaneo  manoscritto  del  codice  giustinianeo  ;  e 
che  ivi  del  pari  di  questo,  come  del  testo  meglio  rispondente 
alla  coltura  dei  tempi,  si  facesse  un  uso  assai  più,  frequente 
che  delle  Pandette,  e  solvesse  anche  quella  Epitome  del  co- 
dice, che  rimase  nella  pratica  prima  della  età  dei  glossatori 


1 


IV. 


I 


Passando  ora  a  toccare  degli  altri  punti,  riguardanti  e 
il  trasferimento  della  Scuola  da  Roma  a  Ravenna,  e  la  du- 
rata e  r  attività  della  Scuola  ravennate,  potremo  essere  assai 
più  brevi,  trattandosi  di  questioni  già  da  lui  studiate  in  la- 
vori precedenti.  Qui  ci  imbattiamo  innanzi  tutto  in  quelle 
guerre  della  Marca  che  secondo  Odofredo  produssero  quel 
trasferimento.  Queste  guerre  famose  ma  ignote,  che  avean 
sempre  resistito  a  tutti  i  tentativi  di  identificarle  nel  tempo 
e  nel  luogo,  sono  state  alla  fine  intese  dal  Gaudenzi  in  modo, 
che  mi  sembra  il  più   persuasivo  fra  quanti  ne  siano  stati 
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messi  avanti.  Esse,  secondo  lui,  furono  le  guerre  combattu- 
tesi nella  Marca  di  Spoleto  negli  anni  delle  scorrerie  degli 
Ungheri  e  dei  Saraceni,  qtiando,  tra  la  fine  del  IX  e  i  prin- 
cipi del  X  secolo,  anche  Roma  e  il  territorio  romano  ne  eb- 
l)ero  a  soffrire  moltissimo.  Ed  il  Carlo,  il  nome  del  quale 
rimase  congiunto  col  passaggio  della  Scuola,  fu  un  Carlo,  a 
cui  prima  del  Gaudenzi  nessuno  aveva  pensato  ;  fu  Carlo  il 
Grosso,  che,  col  tenere  a  Ravenna  due  diete  negli  anni  880 
e  88i2,  contribuì  a  rinnovare  e  ad  accrescere  V  importanza  e 
il  prestigio  di  Ravenna,  mettendola  quasi  in  vista  di  seconda 
capitale  del  Regno  italico. 

11  Gaudenzi  però  ora  è  d'  avviso,  che  quelle  guerre  e 
quei  fatti  altro  effetto  non  abbiano  avuto  se  non  quello  di  pre- 
parare condizioni  favorevoli  al  trasferimento  dello  Studio  ;  e 
che  questo  sia  avvenuto  in  base  ad  espliciti  accordi  conclusi 
fra  papi  ed  imperatori,  in  quello  stesso  giro  di  anni  ;  accordi, 
che  non  si  riferirono  soltanto  allo  Studio,  ma  anche  ad  una 
vera  cessione  dell'Esarcato,  il  quale  rimase  cosi  sottratto  alla 
signoria  papale  e  passò  a  far  parte  del  Regno  italico. 

Come  sulle  vicende  delle  Scuole  giuridiche  medievali, 
così  sulla  annessione  dell'  Esarcato  al  Regno,  e  sulle  conse- 
guenze derivatene,  egli  tornò  e  ritornò  cpn  sempre  nuove 
indagini  e  nuove  supposizioni.  Qui  mi  restringerò  semplice- 
mente ad  accennare  le  ultime  da  lui  esposte.  Secondo  esse 
dunque,  furono,  è  vero,  i  papi  Stefano  V,  Formoso  e  Gio- 
vanni IX,  che,  cedendo  per  salvar  Roma  1'  Esarcato  a  Guido 
e  Lamberto  di  Spoleto  negli  anni  891,  892  e  898,  aprirono 
così  la  via  a  fare  introdurre  anche  in  quelle  terre  le  leggi 
vigenti  nel  Regno  ;  ma  già  nell'  età  carolingia,  anzi  a  co- 
minciare proprio  da  Carloipagno,  1'  Esarcato,  come  non  era 
rimasto  mai  interamente  sottratto  alla  potestà  imperiale,  la 
quale  vi  aveva  anzi  non  poche  volte  fatto  concorrenza  a  quella 
del  Papa,  così  non  aveva  potuto  già  non  sentire  anche  l'in- 
flusso delle  leggi  vigenti  nelle  altre  regioni  d' Italia  soggette 
agli  imperatori.  Nel  787  Carlomagno  avrebbe  concesso  al- 
l'Arcivescovo ravennate  che  il  Fireviario  visigotico,  diven- 
tando testo  legislativo  per  i  Romani  del  Regno  italico,   lo 
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fosse  anche  per  i  Romani  dell'  Esarcato.  E  così  questi  si 
sarebbero,  al  pari  di  quejli,  riguardati  come  sudditi  diretti 
del  Regno  franco  più  che  del  Papa  ;  e  1'  arcivescovo  di  Ra- 
venna avrebbe  in  ciò  trovato  un  valido  appoggio  alle  sue 
antiche  aspirazioni  e  tendenze  autonomiche  ed  antiromane. 
Né,  quando  a  distanza  di  un  secolo,  intervenner-o  gli  accordi 
accennati  tra  i  papi  Stefano  e  Formoso  e  gli  imperatori  Guido 
e  Lamberto,  e  per  essi  la  Scuola  di  Roma  fu  -trasferita  a 
Ravenna  e  con  la  Scuola  vi  furon  portate  le  fonti  giusti- 
nianee, queste  poterono  riuscir  subito  a  togliere  al  Breviario 
l'autorità  già  acquistata  nell'Esarcato.  Poiché,  quando  Guido 
si  senti  più^icuro  sul  trono  dopo  1'  892,  egli,  da  un  lato, 
si  comportò  interamente  come  padrone  dell'  Esarcato,  spin- 
gendo così  Formoso  a  ricorrere  nuovamente  ad  Arnolfo,  e, 
d'  altro  lato,-  vi  introdusse  il  Capitolare  italico,  e  per  le  ma- 
terie in  questo  non  contemplate  confermò  il  Breviario.  E  una 
prova  di  ciò  il  Gaudenzi  trova  in  una  nuova  opinione  da  lui 
messa  innanzi  sul  luogo  d'origine  della  famosa  legge  romana, 
udinese,  secondo  alcuni,  curiense,  secondo  altri.  Secondo 
lui  dunque,  poiché  i  molti  e  j)i"ofondi  rivolgimenti  seguiti 
neir  Esarcato  rendevano  omai  il  Breviario  inadatto  alle  con- 
dizioni del  medesimo,  di  esso  venne  fatta  una  nuova  inter- 
pretazione, che  fu  precisamente  il  noto  testo  chiamato  nei 
codici  Lex  romana  senz'  altro  ;  il  quale  perciò  non  potè  na- 
scere altrove,  clie  nella  regione,  che  era  la  sedè  propria  e 
specifica  dei  Eoniani,  ed  alla  quale  essi  legarono  il  loro  nome, 
la  Romagna.  E  a  questo  riguardo  non  posso  trattenermi  dal 
ricordare,  che  le  osservazioni  da  lui  inserite  nel  suo  ultimo 
scritto,  intorno  a  questo  argomento,  sono  soltanto  una  pic- 
cola parte  di  tutto  un  complesso  di  indagini,  delle  quali  aveva 
parlato  e  con  me  e  con  altri,  e  che  mi  auguro  possano  venir 
ritrovate  tra  le  carte  di  lui.  Solo  così  si  potrà  dare  una  base 
all'  introduzione  del  Breviario  nelF  Esarcato.  - 

E  se  ora  passiamo  a  vedere  come  egli  abbia  cercato  di 
'  ricostruire  la  vita  della  Scuola  ravennate,  avremo  1'  oppor- 
tunità di  osservare  che  la  ricostruzione  da  lui  tentata  si  al- 
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lontana  in  maniera  caratteristica  dai  due  modi,  che  erano 
stati  finora  seguiti  dagli  scrittori,  clie  se  ne  erano  occupati. 
Per  i  più,  che  direi  i  benevoli,  essa  era  bensì  esistita  nel 
secolo  XI,  ma  appariva  pur  tuttavia  come  velata  ed  anneb- 
biata da  grandi  dubbi  e  da  continue  incertezze  ;  mentre  altri 
non  si  mostravano  affatto  disposti  ad  ammettere,  che  una 
vera  e  propria  Scuola  di  diritto  fosse  mai  esistita  in  quella 
città.  Contro  gli  uni  e  gli  altri  insorse  il  Gaudenzi  con  ri- 
cerche, nelle  quali,  a  parte  le  contestazioni  ed  i  dubbi  che 
possono  essere  sollevati  intorno  a  singoli  punti,  domina  tale 
un  senso  comprensivo  di  tutto  lo  svolgimento  giuridico  me- 
dievale^ e  tale  una  logica  concatenazione  dei  fatti  storici,  che 
non  si  può  non  restarne  impressionati  e  sentirsene  animati 
e  sospinti  a  riprendere  le  indagini  nelle  direzioni  da  lui  se- 
gnate, o  per  le  vie  da  lui  aperte.  Il  che  mi  par  vero  sia  per 
quanto  s'attiene  al  periodo  di  tempo  nel  quale  la  Scuola  ra- 
vennate ebbe  esistenza,  €  che  egli  fa  risalire,  come  s'è  visto, 
sin  verso  la  fine  del  secolo  IX  ;  sia  per  quanto  coi^cerne  le 
fonti,  intorno  alle  quali  l' attività  della  Scuola  si  esercitò,  e 
che  sostiene  essere  state  non  le  sole  romane,  come  s'  era  fin 
qui  ritenuto,  ma  anche  le  longobarde  e  le  canoniche;  e  sia 
in  ultimo  e  per  necessaria  conseguenza,  per  quello  che  si 
riferisce-  alle  opere  uscite  da  essa  e  a  noi  pervenute.  Circa 
tutti  questi  punti  egli  è  stato  un  vero  innovatore,  enunciando 
risultati  e  facendo  ipotesi,  che,  unite  a  quelle  relative  alla 
precedente  Scuola  di  Roma,  sconvolgono  la  massima  parte 
delle  opinioni  sin  ora  generalmente  accolte.  (Cfr.  P.  Fournier, 
in  Mém.  de  VAcad.  des  Inscrip.  et  Belles-Lettres,  tomo  XL 
('1915),  95  ;   e  Patetta,   in  Festschrift.   per  Brunrier,    349). 

Concluderò  restringendomi  a  segnare  qualche  indirizzo 
e  qualche  punto  che  mi  paion  degni  della  maggiore  atten- 
zione. 

Come  tale  anzitutto  mi  apparisce  non  solo  la  spiega-, 
zione  data  da  lui  alle  famose  guerre  odofrediane,  che  fecero 
passare  lo  Studio  da  Roma  a  Ravenna;  ma  anche  la  ragione 
assegnata  al  fatto,  che  la  tradizione  sulla  Scuola  ravennate 
ci  sia  pervenuta   avvolta   in   un   nebbioso   mistero.    Quella 
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Scuola,  spentasi  tra  la  fine  dell'  XI  e  il  principio  del  se- 
colo XII,  era  stata  la  Scuola  di  una  città,  la  cui  suprema 
autorità  ecclesiastica  non  pure  si  era  mostrata  recalcitrante 
or  più  or  meno  a  riconoscere  il  primato  pontificio,  ma  non 
aveva  neanche  esitato,  quante  volte  le  si  era  presentato  il 
destro  di  farlo,  di  dichiararsi  apertamente  favorevole  al  po- 
tere imperiale  in  contrasto  coi  Papi.  Aveva  così  anche  la 
Scuola  avuto  assai  spesso  un  carattere  poco  ortodosso,  ed  era 
poi  finita,  ai  tempi  di  Ghiberto,  addirittura  come  scismatica. 
E  quando,  affermatosi  definitivamente  col  secolo  XII  il  pri- 
mato pontifìcio  e  abbattuta  la  potestà  imperiale,  si  fu  anche 
esaurito  il  contrasto  speciale  fra  il  Metropolita  di  Ravenna 
ed  il  Papa,  non  solo  la  Scuola,  perduto  il  suo  maggiore  so- 
stegno, decadde  e  finì,  ma,  per  le  tendenze  ed  i  caratteri  che 
r  avevano  contrassegnata,  diventò  oggetto  di  odi  e  di  per- 
secuzioni, che  si  accanirono  nello  screditarne  l'opera  enei 
farne  cadere  in  dimenticanza  1'  attività,  distruggendone  an- 
che le  produzioni.  E  si  deve  perciò  ritenere,  che  non  fu  sol- 
tanto la  immensa  fama  acquistata  dalla  Scuola  bolognese 
che  fece  cadere  in  dimenticanza  o  sparire  1'  opera  della  ra- 
vennate ;  ma  che  a  tale  risultato  contribuirono  anche  po- 
tentemente i  caratteri  speciali  degli  scrftti  usciti  da  Ravenna, 
caratteri  accentuatisi  sopratutto  nell'ultimo  periodo  di  esi- 
stenza. 

E  un  altro  indiscutibile  merito  del  Gaudenzi  sembrami 
stia  neir  avere  egli  insistito  e  sulla  soggezione  dell'  Esarcato 
al  Regno  italico,  in  ispecie  dalla  dissoluzione  dell'  impero 
carolingio  in  poi,  e  sulla  posizione  in  conseguenza  di  ciò 
assunta  da  Ravenna  di  centro  e  quasi  di  seconda  capitale 
del  Regno  medesimo.  Forse  sono  troppo  larghe  le  conse- 
guenze da  un  tal  fatto  ricavate  ;  ma  parmi  in  ogni  modo 
indubitabile  che  solo  così  noi  siamo  messi  in  grado  di  pe- 
netrare addentro  nella  comprensione  di  certi  fenomeni  che 
sin  qui  ci  apparivano  non  chiari  ;  e  di  quello  sopra  tutti 
che  ci  mostra  le  terre  del  vecchio  Esarcato  e  della  non  meno 
vecchia  Pentapoli  aver  cessato  di  essere  terre  esclusivamente 
soggette  al  vecchio  diritto  romano.  E  se  dunque  accanto  a 
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questo  vi  acquistarono  valore  anche  gli  Editti  e  i  Capitolari  ; 
nessuna  meraviglia  può  farci  il  vedere  i  giuristi  ravennati 
dedicarsi  a  raccogliere,  elaborare  ed  illustrare  l'una  e  l'altra 
categoria  di  fonti.  Come  d'  altro  lato,  se  si  tengan  presenti 
le  tendenze  autonomiche  della  chiesa  ravennate,  che  della 
Scuola  doveva  costituire  il  maggiore  appoggio,  non  potremo 
stupire  nel  veder  uscire  dalla  Scuola  stessa  anche  studi  e 
raccolte  canonistiche.  E,  a  proposito  di  questa  abbondante 
e  varia  produzione  scientifica  dal  Gaudenzi  attribuita  alla 
Scuola  di  Ravenna,  non  mi  pare  da  trascurare  una  osserva- 
zione dì  lui,  con  la  quale  mira  a  prevenire  le  difficoltà  che 
si  possono  muovere  contro  quel  suo  concetto  di  concentrare 
a  Ravenna  tanta  parte  di  tutta  la  produzione  giuridica  ita- 
liana nell'alto  Medio  Evo.  La  storia  letteraria  —  egli  scrive  — 
sopratutto  del  diritto  nel  Medio  Evo,  parte  dal  concetto  sba- 
gliato, che  a  noi  sia  pervenuta  una  sèrie  di  produzioni  spo- 
radiche. Ma  se  ai  giorni  nostri....  generalmente  i  lavori  scien- 
tifici partono  da  determinati  centri  ;  se  nella  seconda  parte 
del  Medio  Evo....  difficilmente  si  trova  un'opera  giuridica, 
che  alla  Scuola  di  Bologna  non  si  riattacchi  ;  è  naturale 
supporre,  che  più  anticamente  sopra  tutto  i  lavori  di  esegesi 
delle  fonti  giustinianee,  o  di  raccolte  di  testi  giustinianei, 
o  di  compilazioni  dei  medesimi,  sorgessero  nell'  unica  sede 
di  studio,  che  allora  esisteva,  del  diritto  giustinianeo,  e 
nel  centro  politico  dell'  Italia  bizantina  o  romana  che  dir 
si  voglia. 

Dati  i  rapporti  continuamente  esistiti  fra  Ravenna  e 
1'  Oriente,  sembra  infine  al  Gaudenzi  che  le  vicende  della 
Scuola  ravennate  abbiano  quasi  riprodotte  e  rispecchiate 
quelle  della  Scuola  di  Costantinopoli.  E  come  colà,  dal  IX 
all'  XI  secolo,  si  ebbero  due  momenti  nei  quali  sopratutto 
assunse  importanza  1'  attività  legislativa  e  scientifica,  sotto 
Ja  dinastia  macedone  prima,  e  sotto  Costantino  Monomaco 
più  tardi.;  così  anche  a  Ravenna  due  momenti  a  quelli  pres- 
soché contemporanei  sarebbero  sopratutto  da  segnalare.  Il 
primo,  venuto  subito  dopo  che  lo  Studio  era  stato  trasferito 
da  Roma,  ebbe  durata  piuttosto  breve  ;  mentre   il   secondo 
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durò  più  a  lungo  e  si  iniziò  con  Ottone  I,  del  quale  anclie 
gli  arcivescovi  ravennati  avevan  concorso  a  preparare  l'av- 
vento, e  che,  costruita  a  Ravenna  una  reggia,  fece  di  quella 
città  una  specie  di  capitale  del  suo  Stato.  E  quella  fioritura 
continuò  poi  sotto  Corrado  e  -sotto  gli  Enrici  ;  e  mentre  da 
un  lato,  fece  sì  che  sorgessero  le  Exceptiones  e  il  Bracliy- 
logiis,  d'  altro  lato,  diede  origine,  come  pensa  il  Gaudenzi, 
—  ed  è  questa  la  più  grossa  fra  le  novità  messe  avanti  — 
a  tutte  quelle  compilazioni  di  diritto  longobardo,  die  fin  qui 
erano  stat«  ascritte  a  Pavia. 


Bologna. 


FRANCESCO  Brandileone. 


RECENSIONI 


Makio    Puglisi,    Le  fonti   religiose   del   problema   del    male.    Roma, 
Libr.    editr.    «  Bil^^chnis  »,    1917  ;   4°,   pp.    97. 

Il  Puglisi  muove,  por  la  sua  indagine,  da  questo  dato  di 
fatto  :  «  Le  primitive  e  le  più  recenti  formazioni  religiose,  le  antichis- 
sime superstizioni,  le  teogonie  e  le  cosmogonie  primitive,  non  meno 
che  le  grandi  religioni  filosoficamente  elaborate,  palesano  vm'  in- 
tima, profonda,  indissolubile  relazione,  che  unisce  nella  medesima 
storia,  nei  medesimi  motivi  e  nei  medesimi  scopi  il  problema  del 
dolore  e  le  religioni  »  (pp.  1-2).  D'onde  il  quesito  :  «  Questa  è  una 
relazione  casuale  o  ha  radici  nella  natura  della  religione  stessa  ?  » 
(p.  3).  Si  vuol  conoscere  «  se  questo  problema  (il  problema  del 
male)  oltrepassa  le  necessità  della  vita  religiosa,  se  cioè  sia  necessa- 
riamente nato  e  cresciuto  in  seno  alle  credenze  religiose  o  fuori  di 
esse  »  (p.  6).  Il  P.  aggiiuige  che  preferisce  esaminare  la  questione 
quale  si  presenta  nelle  religioni  primitive,  perchè  queste  sono  più 
semplici  e  «  meno  turbate  dai  molteplici  interessi  delle  civiltà  più 
progredite  »  (p.  7).  E  giunge  ad  una  soluzione  affermativa,  ammet- 
tendo un  nesso  necessario  tra  il  problema  del  male  e  la  vita  religiosa. 

Ma  di  che  specie  è  questa  necessità  ?  Ecco  un  punto  fonda- 
mentale che,  per  me,  occorre  innanzi  tutto  chiarire.  È  necessità 
puramente  di  fatto,  dipendente  cioè  dallo  particolari  condizioni 
sociali  e  psichiche  proprie  dei  popoli  priinitivi  che  si  prendono  in 
esame  ;  ovvero  è  necessità  veramente  spirituale  —  o  razionale, 
se  così  si  preferisce  dire,  — •  derivante  dalla  stessa  imiversale  na- 
tura dell'anima  umana  ?  Nel  primo  caso  il  problema  ha  carattere 
esclusivamente  storico,  e  la  soluzione  di  esso  vale  solo  in  quei  limiti, 
di  ttìmpo  e  di  luogo,  entro  cui  si  distende  l'azione  delle  condizioni 
determinanti    la   suddetta    necessità,    la    quale,    quiiidi,    col    mutar 
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delle  condizioni,  verrebbe  a  mancare  ;  nel  secondo  caso  il  problema 
ha  carattere  filosofico  ;  la  soluzione  di  esso  ha  vma  portata  generale  ; 
e  l'esame  dei  dati  etnologici,  storici  e  psicologici  offerti  dalla  vita 
dei  primitivi  non  potrebbe  tendere  ad  altro  scopo,  che  a  stabilire 
quale  particolar  forma  hanno  imposto  a  quella  universale  esigenza 
le  condizioni  di  civiltà  proprie  di  tali  popoli,  a  scoprire,  anzi, 
sotto  quella  veste  storica  1'  immutabile  legge  che  collega  indisso- 
lubilmente tra  loro  il  problema  del  dolore  e  la  vita  religiosa. 

Il  P.  non  s'  è  reso  ben  conto,  mi  pare,  di  questa  differenza  :  e 
mentre  suo.  intenzione  è  di  porre  e  risolvere  il  problema  nel  secondo 
senso,  ha  creduto  atti  a  ciò  procedimenti  d'  indagine  che,  al  più, 
varrebbero  per  la  soluzione  storicistica  di  esso. 

Ho  riferito  a  principio  le  precise  parole,  con  le  quali  egli  im- 
posta il  problema,  e  ne  risulta  evidente  il  suo  intendimento  filoso- 
fico ;  ma  già  nello  stesso  capitolo  introduttivo,  preannunziando  le  sue 
conclusioni,  fa  vin  ragionaixiento  che  mi  sembra  viziato  appunto  dalla 
confusione  ora  accennata.  «  Se  le  religioni  primitive  —  egli  dice  — 
danno  una  risposta  circa  le  origini,  la  natura,  i  limiti,  lo  scopo  del 
male  e  i  mezzi  per  vincerlo  e  superarlo,  segno  è  che  da  esse  quel  pro- 
blema fu  posto  »  (pp.  5-6).  E  più  oltre  :  «  La  mancanza,  in  un'epoca 
prereligiosa,  di  qualsiasi  testiir\onianza  che  indichi  una  precedente 
impostazione  del  problema,  e,  d'altro  canto,  la  testimonianza  della 
storia  delle  religioni  primitive,  che  ci  presenta  insieme  al  magismo, 
al  politeismo,  al  diteismo  e  al  monoteisrno,  le  prime  rudimentali 
soluzioni  che  esse  danno  del  problema,  devono  essere  ragioni  assai 
forti  per  convincerci  che  solo  nella  primitiva  anima  religiosa....  e 
non  al  di  fuori  di  essa,  nasceva  il  problema  del  dolore  umano  » 
(p.  9).  Ora  è  facile  osservare  :  se,  come  il  P.  giustamente  ammette, 
la  religione  è  coeva  all'uomo,  e  se  il  problema  del  dolore,  come, 
del  resto,  qualsiasi  altro  problema,  non  può  presentarsi  a  coscienze 
sub -umane,  è  vano  ricercare  testimonianze  dell'esistenza  di  questo 
problema  in  un'  «epoca  prereligiosa  »,  "per  coneludere  dalla  mancanza 
di  essa  che  tal  probleina  non  solo  sorse  insieme  con  la  religione, 
ma  fu  posto,  oltre  che  risoluto,  da  essa.  Inoltre  —  e  questo  im- 
porta ancor  più  —  il  P.  stesso  ripetutamente  osserva  (pp.  10  e  II) 
che  presso  i  primitivi  tutte  indistintamente  le  manifestazioni  di 
vita  sono  soggette  alla  religione.  Infatti,  mentre  negli  stadi  di  ci- 
viltà più  elevati,  la  vita  spirituale  degl'  individui  e  dei  popoli  pre- 
senta un  carattere  sempre  più  spiccato  di  differenziazione,  per  cui 
le  varie  sfere  di  essa  sono  in  ima,  almeno  relativa,  indipendenza 
reciproca,  ed  è  quindi  agevole,  sulla  base  dei  dati  dell'esperienza 
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storica  e  psicologica,  analizzare  i  vari  elementi  e  scorgerne  le  rela- 
zioni, la  vita  dei  primitivi  si  presenta  come  un  tutto  omogeneo 
dominato  dalla  religiosità  e  da  essa  piìj  o  meno  uniformemente 
colorito.  Ma  allora,  dal  fatto  che  il  problema  del  male  si  trovi, 
presso  i  primitivi,  incorporato  nella  religione,  non  è  possibile  con- 
cludere nulla  sulla  necessità  o  casualità  di  quella  relazione,  dal  mo- 
mento ohe  sono  ugvialmente  incorporati  nelle  religioni  primitive 
tutti  gli  altri  problemi,  anche  quelli  che  l'ulteriore  sviluppo  della 
vita  spirituale  lunana  dimostrerà  di  natura  areligiosa.  Quella  con- 
nessione può  essere  semplicemente  coesistenza  o  giustaposizione 
temporale,  può  al  piti  essere  rispondente  —  come  dicevo  —  a  una 
necessità  storico -psicologica,  ma  non  espressione  d'una  necessità 
fondata  sulla  natura  umana  come  tale,  e  quindi  universale. 

Con  ciò  non  intondo  disconoscere  né  1'  iinportanza  intrinseca 
dell'  impostazione  storica  del  problema,  né  il  valore  che,  da  tal 
punto  di  vista,  hanno  le  indagini  e  le  conclusioni  che  il  P.  presenta 
in  questo  volume.  L'estesa  e  profonda  conoscenza  che  il  P.  ha  della 
vita  dei  primitivi  e  la  sagacia  con  la  quale  egli  dal  vasto  materiale 
sa  trarre  e  ordinare  i  dati  che  valgono  ad  illustrare  nei  vari  aspetti 
l'oggetto  da  lui  trattato,  rendono  interessante  e  proficua  la  lettura 
delle  sue  pagine  :  e  meritevoli  di  particolare  attenzione  sono,  per 
questo  rispetto,  i  due  capitoli  su  «  i  primitivi  rimedi  religiosi  contro 
il  male  »  e  su  «  le  diverse  fasi  del  problema  del  male  nella  primitiva 
coscienza  religiosa  »,  nei  quali,  essendo  1'  intendimento  storico  di 
gran  lunga  prevalente  su  quello  filosofico,  meno  si  avverte  1'  ina- 
deguazione —  rispetto  a  quest'ultimo  —  dei  mezzi  e  del  metodo 
adoperati.  Nel  primo  di  essi  il  P.  si  domanda  :  quali  rimedi  credon 
di  avere  i  primitivi  contro  i  mali  che  li  affliggono  ?  E  risponde 
esponendo  i  vari  rimedi  fisici,  «  per  via  dei  quali  le  religioni  vogliono 
prociu-are  o  difendere  la  salute  del  corpo  e  renderlo,  in  qualche 
modo,  tetragono  al  male  »  ;  i  rimedi  intellettuali,  per  via  dei  quali 
«  le  religioni  vogliono  fornire  la  conoscenza  delle  origini,  della  na- 
tura, dei  limiti  e  della  finalità  del  male,  vogliono  liberare  l'uomo 
dall'  ignoranza  e  dall'errore  e  dare  rivelazioni  capaci  di  trasfor- 
mare i  valori  umani,  di  indirizzare  le  umane  attese  e  saldamente 
fondarle  »  ;  i  rimedi  morali,  per  mezzo  dei  quali  «  le  religioni  vo- 
gliono insegnare  ad  amare  il  bene  e  ad  odiare  il  male,  vogliono 
educare  l'uomo  a  perfezionarsi  moralmente,  stabilendo  leggi  e  re- 
gole per  la  condotta  della  vita  pubblica  e  privata»  ;  e  infine  i  ri- 
medi-che il  P.  chiama,  con  espressione  f^rse  troppo  oscura,  fisio- 
estesici,   per  mezzo   dei   quali    «  le   religioni   vogliono   procurare   al 
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religioso,  come  tale,  quei  particolari  beni  di  ordine  superiore,  che 
fanno  della  natura  umana  una  natura  divina  ».  —  Nell'altro  capi- 
tolo l'A.  si  domanda  :  Qual'  è  la  concezione  che  il  primitivo  ha  del 
male  ?  (problema  fisico).  E  mostra  che  pel  primitivo  il  male  è  do- 
vuto a  potenze  occulte  concepite  come  qualcosa  di  spaziale,  e 
quindi  è  spaziale  esso  stesso,  e  inoltre  reale  e  positivo.  Similmente  : 
Come  e  perchè. viene  il  male  ?  (problema  etio -escatologico).  E  mo- 
stra come  al  male  viene  ordinariamente  attribuita  una  finalità, 
etica,  limitata  quasi  sempre  all'esistenza  attuale.  E  ancora  :  In 
che  modo  il  primitivo  risolve  il  problema  derivante  dalla  conside- 
razione che,  mentre  egli  attribviisce  la  creazione  del  mondo  e  del- 
l'uomo a  potenze  buone  e  benefiche,  tuttavia  il  male  esiste  nel 
mondo  e  nell'uomo  ?  (problema  assiologico).  E  1'  A.  mostra  come 
questa  soluzione  venga  data  dalla  credenza  in  potenze  malefiche 
contrapposte  a  quelle  creatrici  del  mondo  ovvero  da  concezioni 
che  riguardano  i  mali  come  castighi  degli  dei  ed  espressione  della 
giustizia  di  questi,  estendentesi  anche  all'oltretomba. 

Pur  dalla  breve  esposizione  del  contenuto  di  questi  due  capi- 
toli —  che  a  me  paiono  i  più  concludenti  dello  studio  del  P.  —  ri- 
sulta chiaro  che  tutte  le  questioni  esaminate  rispondono  a  vin  in- 
teresse storico,  e  —  ciò  che  più  importa  —  si  riferiscono  quasi  tvitto 
ad  oggetti,  i  quali,  almeno  'prima  facie,  sono  solo  accidentalmente 
religiosi.  Una  coscienza  più  evoluta  di  quella  del  primitivo  cer- 
'  cherà  i  rimedi  fisici  dei  mali  alla  medicina  e  all'  igiene,  invece  che 
o  prima  che  alla  religione  ;  i  rimedi  intellettuali  li  domanderà  alla 
scienza  ;  i  rimedi  morali  all'educazione,  alla  politica,  al  diritto  ecc. 
Se  poi,  pure  alla  coscienza  spiritualmente  più  progredita  si  pre- 
senta, in  queste  e  simili  ricerche,  vxn  residuo  o  sostrato  da  cui  ne- 
cessariamente scatiu-isce  o  a  cui  necessariamente  porta  l'esigenza 
religiosa,  appunto  questo  residuo  o  sostrato,  bisogna  mi  sia  le- 
cito esprimermi  così,  isolare,  se  si  vuol  risolvere  filosoficamente  il 
problema  proposto  dal  Puglisi.  E  a  tal  uopo  occorre  —  con  analisi 
che,  certo,  è  applicabile  (una  volta  compiuta)  anche  alle  religioni 
primitive,  ma  non  è,  per  le  ragioni  innanzi  esposte,  immediata- 
mente derivabile  da  esse  —  occorre  innanzi  tutto  stabilire  che  cosa 
s'  intenda  per  problema  del  male  e  che  cosa  per  religione,  e  poi 
quali  aspetti  del  primo  siano  in  necessario  rapporto  con  la  se'conda, 
avendo  cura,  insieme,  di  determinare  se  tal  rapporto  sia  —  per 
l'uno  dei  termini,  rispetto  all'altro  —  di  priorità  o  di  conseguenza. 

Il  male,  prima  di  presentarsi  come  problema,  si  presenta  come 
fatto:  ogni  essere  vivente  apprende  immediatamente,  come  una  realtà 
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innegabile,  il  male,  e,  più  propriamente,  tante  forme  di  male  quante 
sono  le  direzioni  diverse  nelle  quali  la  sua  vita  si  esplica:  dovun- 
que un'esigenza  si  manifesti  —  di  qualsivoglia  ordine  o  natura 
essa  sia  — ,  ivi,  con  la  possibilità  che  tale  esigenza  sia  insoddisfatta 
o  contrariata,  si  presenta  la  possibilità  del  male  :  ogni  esperienza 
di  un'anormalità  è  esperienza  d'un  male.  E  l'uomo,  appunto  per- 
chè, oltre  che  bisogni  fisici,  ha  anche  esigenze  (coscienza  di  norme) 
intellettuali,  morali,  estetiche,  è  capace  di  sperimentare,  in  sé  o 
in  altri,  mali  fisici,  mali  intellettuali  (ignoranza  ed  errore),  mali 
morali  (colpe),  mali  estetici  (forme  del  brutto).  Ed  è  ugualmente 
un  fatto  che  l'apprensione  del  male  suscita  immediatamente  la 
repugnanza  pratica  per  esso,  la  reazione  vòlta  alla  soppressione 
del  male  medesinio. 

Il  male  diventa  un  problema  —  teoreticamente,  quando,  da 
parte  di  chi  lo  esperimenta  come  un  fatto,  se  ne  ignora  e,  insieme, 
se  ne  \aiol  conoscere  la  natura  o  la  caiisa  o  il  fine  ;  —  praticamente, 
quando  la  naturale  tendenza  all'eliminazione  del  male  non  trova 
la  via  per  realizzarsi.  E  tal  problema  —  nel  suo  doppio  aspetto, 
teoretico  e  pratico  —  ha  un  contenuto  e  una  soluzione  empirica, 
quando  questa  soluzione  è  cercata  in  fattori  ed  elementi  puramente 
naturali,  dello  stesso  ordine  di  quelli  che  presenta  l'esperienza  del 
male  come  fatto  e  degli  ordinari  rimedi  ad  esso  ;  ovvero  si  presenta 
come  problema  metafisico,  quando,  al  di  fuori  o  al  di  sopra  di  tali 
fattori  contingenti  e  relativi,  il  male  vien  riguardato  in  rapporto 
con  ciò  che  costituisce  il  fondo  assoluto  e  permanente  della  realtà 
e  della  vita. 

Guardiamo  ora  il  secondo  termine  del  rapporto  in  questione  : 
la  religione.  O  questa  si  considera  come  il  prodotto  d'una  specifica 
funzione  dello  spirito  umano  (d'un  particolare  senso  del  divino,  co- 
munque inteso),  e  allora  nella  vita  religiosa  il  male  si  presenta  come 
un  fatto  o  come  un  problema  allo  stesso  titolo  che  le  altre  forme  di 
male,  nel  senso  che  sarà  avvertito  come  male  di  natura  religiosa 
—  accanto  alle  altre  forme  di  male  —  tutto  ciò  che  contraria  quella 
specifica  funzione.  Ovvero  si  fa  scaturire  la  religiosità  dalla  sinte- 
tica azione  teleologica  delle  ordinarie  funzioni  spirituali,  nel  senso 
che  essa  tragga  il  prqprio  contenuto  dall' affermazione  della  realtà 
di  quel  comune  oggetto  a  cui  tali  funzioni,  in  forza  della  loro  stessa 
natura,  tendono  come  a  supremo  loro  termine,  e  allora  —  perchè 
tale  oggetto  viene  ad  apparire  come  il  Bene  assoluto  pienamente 
attuato  così  nell'ordine  fisico  (Beatitudine),  come  in  quello  intel- 
lettuale (Verità),  morale  (Bontà  e  Giustizia),  ed  estetica  (Bellezza)  — , 
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ogni  violazione  delle  norme  immanenti  a  quelle  attività  non  può 
non  esser  nnessa  in  rapporto  con  esso,  e  non  apparir  quindi  an- 
che come  male  religioso  (peccato  o  effetto  di  esso). 

Il  male,  in  quanto  viene  immediatamente  appreso,  è  ciò  che 
non  dev'essere,  ciò  che  è  ma  non  ha  diritto  ad  essere,  e  non  presup- 
pone quindi  altro  se  non  la  consapevolezza  dell'esigenza  o  norma, 
ossia  di  ciò  che  dev'essere,  e  quindi  può  essere  ma  non  è.  La  religione 
contiene  invece  qvialcosa  di  più  e  di  diverso  :  essa  afferma  che 
qtiel  che  dev'essere,  è.  La  coscienza  del  male,  pertanto,  è  indipen- 
dente da  questa  centrale  affermazione  della  religione,  e,  d'altra 
parte,  è  insufficiente  per  sé  sola  a  generarla  :  essa  può  esser  condi- 
zione del  sorgere  della  religione,  in  quanto  che,  essendo  consape- 
volezza del  contrasto  tra  ciò  che  dev'essere  e  ciò  che  è,  acuisce 
l'aspirazione  ad  eliminarlo.  Ma  questa  stessa  aspirazione  non  di- 
venta religiosa,  se  non  quando,  risultando  le  soluzioni  empiriche 
del  problema  r'el  male  provvisorie  e  insufficienti,  e  impostasi  quindi 
la  necessità  della  soluzione  metafisica  di  esso,  questa  sokizione 
si  trova,  come  abbiamo  detto,  affermando  nel  fondo  della  realtà 
qualcosa  che  sia  la  negazione  assoluta  del  male  e  la  piena  attua- 
zione del  Bene.  Il  problema  del  male,  quindi,  è,  per  se  stesso,  pur 
nella  sua  forma  metafisica,  areligioso  :  costituisce  un  prius  della 
religiosità  :  tanto  è  vero  che  solo  a  condizione  che  esso  sia  risoluto 
in  un  dato  senso,  può  dare  luogo  a  religione  ;  e  che,  inoltre,  anche 
indipendentemente  da  esso,  la  stessa  coscienza  dei  valori  positivi 
(beni)  può  occasionare  il  manifestarsi  del  primo  palpito  di  reli- 
giosità. 

Ma  non  basta  :  una  volta  che  la  coscienza  umana  è  giunta  a 
quell'affermazione  fondamentale  che  è  per  noi  l'essenza  della  religione, 
accade  che  ptu*  permanendo  in  maggiore  o  minor  misura  1'  autonomia 
delle  sfere  di  vita  intellettuale,  morale,  estetica,  ecc.,  la  coscienza 
religiosa  influisce  su  queste,  garentendo  il  progressivo  accresci- 
mento, in  ognuna  di  esse,  della  zona  del  bene  e  la  diminuzione 
correlativa  di  quella  del  male  ;  e  dall'altra  parte  —  ciò  che  im- 
porta più  di  tutto  —  da  quella  stessa  affermazione  centrale  della 
religione  deriva  che  il  problema  del  male  si  presenta  sotto  un  aspetto 
del  tutto  nuovo  :  come  e  perchè  —  posto  che  quel  che  dev'essere 
sia  —  possa  anche  essere  quel  che  non  dev'essere  ;  come  e  perchè, 
posto  che  Dio,  Sommo  Bene,  esista,  possa  esistere  anche  il  male 
che  ne  è  la  negazione.  Questo  è  il  problema  essenzialmente  reli- 
gioso del  male  :  è  un  «  consecutivixm  »,  o  meglio  un  «  constituti- 
vum  »  della  vita  religiosa.  —  E  in  questo  senso  si  può  veramente 
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parlare  di  «  fonti  religiose  del  problema  del  male  »,  ossia  di  un  pro- 
blema del  male  scaturiente  dall'essenza  stessa  della  religione. 

Se  mi  sono  alquanto  dihuigato  in  queste  distinzioni,  per  mo- 
strare come,  secondo  me,  andrebbe  impostato  il  problema  trattato 
dal  Puglisi,  è  perchè  esse  sono,  dirò  così,  suggerite  dallo  stesso 
materiale  raccolto  dall' A.  Qviesti  —  col  quale  io  sòn  lieto  di  aver 
comune  la  concezione  generale  dell'essenza  della  religione  —  lia 
oscuramente  sentite  alciuie,  almeno,  di  quelle  distinzioni  :  ma  il 
non  averle  chiaramente  concepite  e  assunte  a  criteri  direttivi  del- 
l' indagine,  gli  ha  impedito  di  vedere  dove  fosse  veramente  il  noc- 
ciolo della  questione,  e  ha  fatto  sì  che  i  copiosissimi  dati,  con  sicura 
informazione  raccolti  ed  esposti,  non  potessero  essere  efficacemente 
ridotti  a  strumento  di  dimostrazione  della  tesi.  Si  guardi  infatti  al 
contenuto  di  quei,  capitoli,  nei  quali,  trattandosi  di  «  comunanza  » 
di  «  motivi  »  ed  «  elementi  formativi  »  nelle  religioni  primitive  e 
nel  problema  del  male,  FA.  tende  a  dimostrare  il  necessario  nesso 
delle  tme  con  l'altro.  In  essi  troviamo  \xa  esame  psicologico  del- 
l'uomo primitivo,  da  cvii  risulta  :  1°  il  primitivo,  sensibile  al  piacere 
e  al  dolore,  prova  amore  per  l'uno  e  odio  per  l'altro;  2°  è  suscettibile 
di  curiosità  ;  3°  ha  coscienza  dell'  ignoto  e  del  misterioso  ;  4°  ha 
interesse,^  teoretico  e  pratico  insieme,  alla  ricerca  della  causa  ;  5°  ha 
un  interesse  estetico,  non  riducibile  s.  quello  pratico  ;  6°  è  fornito 
di  una  coscienza  morale,  capace  non  soltanto  di  distinguere  tra  bene 
e  male,  ma  anche  di  stabilire  una  gerarchia  di  valori,  manifestan- 
tesi  pure  nelle  inibizioni  del  tabu  (a  cui,  quindi,  ingiustamente  è 
stata  dia  alcimi  attribuita  un'azione  puramente  meccanica  e  non 
teleologico-nnorale),  nella  coscienza  della  colpa  (a  torto  negata  da 
parecchi  etnologi}  e  nell'esigenza  della  giustizia  attuata  mediante 
la  vendetta  ;  7»  ha  una  logica,  i  cui  principi  fondamentali  sono  quelli 
comuni  a  tutti  i  pensanti,  e  da  questi  si  lascia  guidare  nei  suoi 
tentativi  di  sistemazione  delle  conoscenze. 

Tutto  questo  ha  certo  la  svia  importanza,  in  quanto  l'analisi 
delle  varie  attività  psichiche  del  primitivo  ci  pone  in  grado  di  de- 
terminare le  diverse  forme  di  male  che  dalla  coscienza  di  lui  pote- 
vano essere  avvertite.  Ma  il  Puglisi  da  una  parte  perde  assai  spesso 
di  vista  questo  scopo,  rispetto  al  quale  soltanto  tali  indagini  avreb- 
bero, nel  suo  saggio,  ra,gione  d'essere,  e  si  diffonde  in  particolari 
e  discussioni,  che  sarebbero  opportune  in  un  lavoro  di  psicologia 
generale  del  primitivo,  ma  sono  estranee  all'argomento  che  si  tratta  ; 
e  dall'altra  parte  non  ha  sentito  abbastanza  che  quell'analisi  costi- 
tuiva solo  il  punto  di  partenza  dell'  indagine    sua,  il  nocciolo  della 
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quale  sarebbe  nel  mostrare  come  i  problemi  relativi  al  male,  neces- 
sariamente scaturienti  da  un'anima  così  fatta,  non  potessero  es- 
sere risoluti  che  dalla  religione.  Si  ha  1'  impressione  che  il  P.  parli 
di  «  fonti  religiose  del  problema  del  male  »  nel  senso  che  le  notizie 
sui  sentimenti  e  sulle  idee  dei  primitivi  riguardo  al  male  non  pos- 
sano essere  attinte  che  dalle  religioni  dei  primitivi  stessi.  E  con 
ciò,  mi  par  chiaro,  o  si  è  ben  lontani  dal  problema,  qual'era  stato 
posto  dal  P.  nel  capitolo  introduttivo,  oppure  si  crede  di  poterlo 
risolvere  con  una  petizione  di  principio.  - 

Pur  con  tfi.li  deficienze,  il  lavoro  del  P.  è  un  assai  pregevole 
contributo  alla  scienza  della  religione  :  e  l'A.  che  con  tanto  fer- 
vore e  con  tanta  dottrina  intende  —  in  questo  come  in  altri  suoi 
studi  —  a  trattare  co.«i  ardua  e  delicata  materia  con  metodo  ri- 
gorosamente scientifico,  senza  alcuna  preoccupazione  confessionale 
o  p.lcun  pregiudizio  metafisico,  merita  la  stima  di  quanti  augu- 
rano che  l'Italia,  pur  in  questo  ordine  di-  indagini,  prenda  un 
degtìo  posto  tra  le    nazioni  colte. 

Firenze.  E.  P.  Lamanna. 


/ 

GabrieTu  Millet,  Vécóle  grecque  dans  V  architecture  hyzantine.  Bi- 
bliothèque  de  Fècole  des  hautes  études.  Sciences  religieuses, 
XXVI  voi.   Paris,  Leroux,   1916  ;  8",  pp.   xxviii-329. 

Gabriel  Millet,  uno  dei  più  noti  e  dei  piii  valenti  studiosi  di 
archeologia  bizantina,  ha  publicato  un  voluitoe  che  deve  attirare 
l'attenzione  di  quanti  si  occupano  d'arte  orientale  :  volume  denso 
di  fatti,  con  pvmti  di  vista  generali,  in  parte  nuovi,  su  di  una  ma- 
teria che  per  dire  la  verità  era  stata  elaborata  partitamente  in 
numerose  e  buone  monografie,  ma  non  ancora  era  stata  studiata 
nel  suo  complesso  organico.  Lacuna  grave  assai,  che  la  mancata 
conoscenza  dell'arte  bizantina  nella  parte  occidentale  della  peni- 
sola balcanica  ha  molte  volte  reso  difficile  comprendere  il  trapasso 
di  forme  architettoniche  orientali  in  Italia  e  la  formazione  di  spe- 
ciali strutture  e  motivi  ornamentali.  Il  libro  merita  quindi  anche 
per  questa  ragione,  oltre  che  per  il  suo  valore  intrinseco,  di  essere 
additato  agli  studiosi  italiani. 

Apre  il  lavoro  una  introduzione,  nella  quale  il  Millet  traccia 
un  rapido  schizzo  dell'evoluzione  storica  della  Grecia  dall'  invasione 
slava  sino  alla  fine  del  XIV"  secolo,  e  determina  i  limiti  territo- 
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riali  del  suo  studio,  il  campo  proprio'  della  scuola  architettonica 
greca.  Il  termine  scuola  non  è  da  lui  ben  definito  :  anzi  egli  sembra 
volerlo  far  coincidere  con  una  semplice  tradizione  costruttiva,  ca- 
ratteristica della  Grecia  propriamente  detta,  della  Tessaglia,  dell'  Epi- 
ro e  della  Macedonia,  il  che  è  davvero  non  troppo  preciso.  Infatti 
tale  termine  deve  esser  adottato  solo,  e  con  un  valore  puramente 
pratico,  funzionale,  a  un  gruppo  d'edifìci  aventi  particolarità  comuni 
peculiari,  proprie  e  ben  distinte  da  quelle  d'ogni  altro  aggruppa- 
mento  di  costruzioni. 

La  materia  presa  in  esame  dal  Millet  è  studiata  successiva- 
mente da  tre  pimti  di  vista  diversi  :  le  planimetrie  degli  edifici,  le 
forme  architettoniche,  la  tecnica  costiuttiva.  Un  simile  fraziona- 
mento della  materia  è  certo  necessario  per  l'analisi,  ma  questa, 
giunta  al  termine,  domanda  una  sintesi  che  ricomponga  le  mèmbra 
separate  e  ritrovi  l'unità  primordiale  dell'opera  d'arte.  Da  questo 
punto  di  vista  il  lavoro  del  Millet  lascia  a  desiderare,  che  la  sintesi 
è  povera  ed  incerta. 

La  prima  forma  planimetrica  presa  in  esame  è  quella  della 
basilica,  che  non  è  scomparsa  in  Grecia,  come  generalmente  si 
crede,  alla  fine  dell'epoca  paleo -cristiana,  ma  ha  perdurato  per 
tutto  il  medio  evo.  E  il  Millet  ne  distingue  due  tipi  :  l'ellenistico 
e  l'orientale,  caratterizzato  il  primo  dalla  sopraelevazione  della 
navata  sui  collaterali  (1),  quindi  con  illuminazione  diretta,  il  se- 
condo dalla  copertura  con  tre  vòlte  a  botte  parallele  e  quasi  della 
stessa  altezza  e  senza  finestre  nella  vòlta  centrale.  I  monumenti 
del  primo  tipo  sono  invero  di  un  interesse  assai  limitato,  se  esclu- 
diamo la  chiesa  di  Monastiraki  ad  Atene,  ove  la  vòlta  della  navata 
è  di  pretta  forma  sassanide,  per  quanto  la  planimetria  sia  di 
basilica  ellenistica,  e  la  sua  struttura  sia  del  secondo  tipo  :  infatti 
il  Millot  la  cita  tanto  in  vm  gruppo  quanto  nell'altro  (pp.  33  e  45). 
Ora  non  mi  pare  che  la  sopraelevazione  della  vòlta  della  navata 
possa  rappresentare  una  differenza  diorigine  rispetto  al  tipo  di  ba- 
silica a  tre  vòlte  di  eguale  altezza  :  meglio  mi  pare  che  la  differenza 
sia  di  svolgimento,  rappresentando  il  primo  un  tentativo  di  pro- 
gresso sul  secondo,  giacché  elevando  la  vòlta  centrale  era  possi- 
bile  r  illuminazione   diretta  della  navata.   Ciò   è  avvenuto   anche 


(1)  Il  Millet  usa  sempre  la  cattiva  espressione  «  basilique  à  triple 
nef  »  :  si  vede  che  non  conosce  gli  studi  del  Lefevre-Pontalis  contro  l'uso 
di  questo  termine  errato. 
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nell'arte  romanica  occidentale  :  il  tentativo  della  scuola  borgognone 
insegni. 

Più  importante  è  il  tipo  di  basilica  a  una  sola  navata,  con  vòlta 
a  botte  e  generalmente  con  muri  laterali  ad  arcate  :  struttura 
originariamente  sassanide,  passata  nell'architettura  del  Tùr-'Abdìn, 
indi  a  Creta,  insieme  all'altro  tipo  del  triplo  santuario  davanti  alla 
nave  trasversa,  caratteristica  struttura  delle  chiese  monastiche 
copte  e  di  quelle  dell'altipiano  mesopotamico.  A  proposito  di  tale 
viltima  struttura  il  Millet  ricorda,  in  base  ad  un  mio  lavoro  {Architet- 
tura Romanica  in  Dalmazia,  Milano,  1910),  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in 
Zara  :  probabilmente  non  ha  ben  letta  la  mia  osservazione  con  la 
quale  ritenevo  che  quello  che  egli  chiama  il  triplo  santuario  fosse 
un  nartece  e  l'abside  si  trovasse  dalla  parte  ove  ora  sta  la  porta. 
Ad  ogni  modo  il  S.  Lorenzo  di  Zara  è  per  l'architettura  della  sua 
nave  un  edificio  prettamente  Sassanide.  Il  tipo  del  triplo  santua- 
rio, che  nella  forma  pura  manca  in  Grecia,  è  stato  assai  diffuso 
nella  Spagna  visigota  (il  Millet  mi  pare  non  conosca  lo  stvidio 
di  A.  Haupt,  Mesopotanische  tind  Spanische  Kirchen,  nel  Monatshefte 
filr  Kunstwissenschajt  del  1910)  e,  cosa  ancor  più  notevole  per 
la  tesi  del  Millet  e  mi  meraviglio  egli  non  ricordi,  nelF  Italia  bi- 
zantina e  Longobarda,  dagli  esempi  di  santuari  tripli  innanzi  alla 
nave  vinica  di  Cividale  e  Capua  sino  a  quello  romanico  di  Givate  : 
esempi  però  che  non  direttamente  vengono,  mi  sembra,  dai  mo- 
numenti del  Tur  'Abdin,  bensì  per  il  tramite  delle  forme  siriache 
delle  cappelle  di  Kasr  Iblisu  e  di  Dàmit-il-'Alya  strettamente  col- 
legate con  la  costruzione  di  Is-Sanamén  (A.  D.  192).  Ora  io  non 
so  se  sia  bene  considerare  la  Sulidje-Djami  di  Salonicco  fra  le  chiese 
cruciformi  (p.  70),  mentre  mi  sembra  una  semplice  trasformazione 
artistica  del  tipo  cristiano  mesopotamico,  e  imparentata  col  tipo 
di  El  ' Adhra  a  Hàkh.  Non  posso  approvare  totalmente  il  Millet  per 
quanto  egli  scrive  nel  II  capitolo,  trattando  degli  edifici  cruci- 
formi. Per  il  tipo  semplice,  come  egli  lo  chiama,  proprio  alla  Grecia 
non  trovo  modificazione  da  fare  al  mio  studio  Inedita  Bizantina 
(Milano  1912)  nel  quale  ritenevo  come"  prototipo  la  chiesa  di  Skripu 
(A.  D.  874),  cioè  una  basilica  a  navata^  e  collaterali  coperti  tutti 
da  vòlte  a  botte ^  "nella  quale  è  inserita  una  nave  trasversa,  gene- 
rando un  transetto  coperto  da  cispola  :  il  sovrapporsi  cioè  su  di 
una  basilica  a  vòlte  di  tipo  anatolico  di  una  chiesa  a  croce  pure  di 
tipo  anatolico.  Tutte  le  varietà  costruttive  derivano  da  semplici 
trasformazioni   tecniche   del   prototipo. 

In    quanto,  al  tipo  che  il  Millet  chiama    complesso,    proprio 
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a  Bisanzio  e  all'Athos,  la  fonte  prima  per  me  è  nel  piano  a  Cella 
Trichora  (di  cui  non  pochi  esempi  rimangono  in  Grecia  come  dice 
il  Millet  a  pag.  94),  nel  quale  gli  archi  portanti  la  cupola  non 
più  appoggiano  su  massicci  formanti  parte  del  muro  perimetrale, 
bensì  su  colonne.  Di  codesto  tipo  abbiamo  un  esempio  a  Milano 
nel  IX  secolo  nella  cella  di  S.  Satiro  e  ancora  in  altro  luogo  di 
Lombardia,  alla  fine  del  X  o  al  principio  del  secolo  XI,  nel  bat- 
tistero di  Galliano  (A.  D.  1007  ?).  L'arricchimento  che  l'Athos  fa 
subire  a  questo  tipo  consiste  solo  nella  soppressione  dell'abside  op- 
posta all'  ingresso  e  nella  sostituzione  a  questa  di  un  triplo  santua- 
rio formato  da  tre  travate  coperte  da  vòlte  a  botte  e  tre  absidi. 

La  struttura  invece  del  gruppo  di  chiese  costantinopolitane 
dei  macedoni  e  dei  comneni  può  derivare  o  dal  predetto  tipo  colla 
soppressione  anche  delle  absidi  laterali,  o  meglio  da  una  identica 
evoluzione  nelle  absidi  già  accennata,  fatta  svibire  al  tipo  originale 
del  pretorio  di  Musmieh  (II  secolo)  o  della  chiesa  a  cinque  cupole 
di  Rusàfa-Sergiopolis,  costruita  fra  l'anno  569  e  l'anno  582  da 
Al-Mundir  ;  edifìcio  che,  mi  permetto  di  dissentire  dal  Millet 
e  dal  Guyer,  non  trovo  per  nulla  ellenistico. 

Rimano  dunque  a  studiare  la  basilica  a  ci^pola,  ciò  che  il  Mil- 
let fa  nel  III  capitolo  :  e  qui  siamo  perfettamente  d'accordo  con 
lui  ritenendo  che  la  scuola  greca  ha  cercato  di  combinare  la  cu- 
pola e  la  basilica  senza  conoscere  la  forinola  ellenistica,  ma  deri- 
vando dal  tipo  più  antico  e  più  semplice  di  Meriamlik  presso  Se- 
leucia. 

Conclusione  :  in  quanto  ai  tipi  la  scuola  greca  neh  ha  nulla 
inventato,  ma  riprodotto,  trasformandoli,  dei  modelli  orientali, 
specialmente  anatolico-mesopotamiei,  sostituendo,  nelle  coperture 
alle  vòlte  a  botte  alcune  volte  delle  crocerò  o  delle  calotte.  Mo- 
dificazione questa  puramente  tecnica.  L'ultimo  caso  che  il  Millet 
prende  in  considerazione,  la  chiesa  a  cupola  su  trombe,  non  fa  che 
confermare  questo  giudizio,  giacché  il  chiaro  studioso  francese  vi 
vede  il  prototipo,  come  è  evidente,  nella  chiesa  di  Diyàrbekr  (1). 

Non  ci  è  possibile  seguire  il  Millet  nella  sua  dotta  e  partico- 
lareggiata analisi  delle  forme  decorative  :  solo  osservo  che  il  portico 
da  lui  detto  di  tipo  ànatolico  (pag.  168)  è  quello  che  si  incontra  a 
Skripu,  altro  argomento  per  l'origine  orientale  delle  forme  di  questo 


(1)  Fra  i  molti  esempi  greci  si  poteva  ricordare  anche  il  S.  Nicoden^o 
d'Atene  che,  per  quanto  restaurato,  conserva  ancora  le  forme  del  sec.  XI. 
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edificio.  In  quanto  alla  decorazione  delle  absidi  del  XIII  e  XIV  se- 
colo a  Costantinopoli  ed  in  Serbia,  mi  sembra  si  debba  tener  conto 
di  influenze  occidentali  e  sopratutto  venete  :  si  confronti  Fetiye- 
Djami  con  l'abside  di  Torcello  o  di  S.   Sofia  a  Padova. 

Venendo  all'esame  della  tecnica  costruttiva,  il  Millet  osserva 
dapprima  1'  influsso  che  Costantinopoli  ha  esercitato,  dal  punto 
di  vista  della  costruzione  laterizia,  nell'Anatolia  e  nella  Siria.  Se  in 
molti  punti  si  può  convenire  con  lui,  debbo  però  dire  che  le  po- 
che linee  dedicate  alle  costruzioni  del  Tur  'Abdìn  mi  sembrano 
erronee  :  tale  regione  ha  ricevuto  tutte  le  sue  forme  costrut- 
tive dalla  Persia  Sassanide,  e  sarebbe  strano  che  solo  1'  impiego 
dei  laterizi  derivasse  da  Costantinopoli.  Le  vòlte  del  Tur  Abdin 
rappresentano  im  progresso  sulle  Sassanidi,  ma  nel  senso  di  svol- 
gimento dello  stesso  metodo;  e  se  quelle  in  mattoni  sono  rare,  lo 
dobbiamo  solo  al  fatto  che  in  regione  montagnosa  la  pietra  si  pre- 
sentava naturalmente  come  il  primo  materiale.  Ad  ogni  modo  l'im- 
piego del  metodo  «  par  tranches  »  ivi  è  sviluppato  a  perfezione, 
unendolo  alla  costruzione  per  conci,  sì  da  ottenere  anche  quelle 
forme  particolari  delle  vòlte  di  Salah  e  di  Mar  Azìzael  che  rappre- 
sentano un  progresso  su  quelle  di  Ctesifonte,  ma  nello  stesso  indi- 
rizzo. E  a  proposito  di  questo  secondo  esempio  citato  debbo  avver- 
tire che  il  Millet  scrive  (p.  218)  :  à  Mar-Azìzael  la  pierre  de  taille 
qui  revét  les  murs  forme  de  larges  arcades  à  travers  le  berceau  » 
e  rimanda  a  Bell,  Churches  and  Monasteries,  p.  75,  dove  invece  sta 
scritto:  «the  transverse  arches....  are  themselves  of  brick,  not 
of  stone  ».  -Tutto  il  contrario  !  La  stessa  tavola  V^  dell'opera  di 
Mis  Bell,  che  il  INIillet  cita,  prova  evidentemente  che  egli  è  ca- 
duto  in   xm   grave   errore. 

In  generale  mi  sembra  che  il  Mill:'t  abbia  troppo  poco  tenuto 
conto  dei  materiali  locali  in  questa  parte  del  suo  studio  :  domandare 
alla  Grecia  montagnosa  e  rocciosa  di  costruire  completamente  i 
suoi  monumenti  in  mattoni,  era  altrettanto  logico  del  domandare 
agli  architetti  della  Valle  Padana,  eh'  è  un  solo  vasto  banco  argil- 
loso, di  costruire  in  pietra.  Se  avesse  tenuto  conto  di  questo,  avrebbe 
visto  che  r  impiego  del  mattone  è  più  diffuso  di  quanto  a  priori 
ci  si  attenderebbe. 

Anche  il  susseguente  capitolo,  nel  quale  il  Millet  tratta  della 
decorazione  della  muratura,  è  assai  importante  :  però  egli  avrebbe 
dovuto  tener  conto  di  alcuni  fatti  non  trascurabili.  Così  il  cordone 
di  denti  di  sega  ai  vede  per  la  prima  volta  in  occidente  al  palazzo 
di  Diocleziano,  come  avevo   osservato  nella   mia   Architettara  roma- 
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nica  in  Dalmazia,  p.  85,  già  da  anni,  e  non  è  vero  che  appaia  per  la 
prima  volta  su  suolo  greco  nel  X  secolo  a  KaLssariani  (p.  268)  giac- 
ché già  nel  IX  lo  troviamo  a  Skripu  alla  testa  del  transetto  ed  alle 
absidi;  come  per  la  decorazione  ad  intarsi  a  mattoni  dei  secoli  XIV  e 
seguenti,  si  doveva  tener  conto  di  una  possibile  influenza  occiden- 
tale, che  tale  decorazione  comincia  in  Europa  già  con  gli  esempi 
merovingici  delle  torri  di  Colonia,  poi  continua  giù  giù  sino  al 
magnifico  tipo  romanico  del  S.  Sepolcro  di  Bologna.  Un  influsso 
occidentale  non  può  essere  escluso  a  priori 

La  conclusione  alla  quale  giunge  il  Millet  è  dunque  che  l'arte 
bizantina  in  Grecia  avanti  il  XIV  secolo  è  di  derivazione  orientale 
(ed  alcuni  appunti  che  abbiamo  fatto  non  tendono  se  non  a  conva- 
lidare ciuesta  opinione),  ra luificazione  di  quella  grande  corrente 
di  forme  siriaco -mesopotaniche  che  sommerge  Creta,  eh'  è  prepon- 
derante in  Dalmazia  sino  al  secolo  XI  (3),  che  non  è  punto  estranea 
alla,  formazione  dell'arte  longobarda,  merovingica  e  carolingica. 
Costantinopoli  invece  svolge  prevalentemente  dei  principi  elleni- 
stici, poco  puri  d'  influssi  asia.tici  è  vero  ma  non  da  questi  comple- 
tamente penetrati.  Conclusione  alla  quale  nessun  archeologo  seria- 
mente preoccupato  del  problema  d'origine  dell'  arte  medioevale, 
può  contradrie. 

L'opera  dunquQ  del  Millet  è  una  di  quelle  che  segnano  una 
tappa  scientifica  :  opera  certo  non  definitiva,  come  non  credo  nem- 
meno che  l'autore  la  ritenga,  ma  opera  di  sommo  valore  sia  per 
l'enorme  ma,teriale  raccolgo  sia  per  l'ordine  col  quale  è  stato  stu- 
diato. È  inevitabile  che  in  tale  mole  qualche  errore  sia  scivolato  : 
così  (p.  34)  Agliate  non  è  del  secolo  XIII,  bensì  della  seconda  metà 
del  IX  ;  Gastimi  in  Elide  è  forse  datata  del  1075,  in  una  iscri- 
zione posta  sopra  la  porta  interna  del  nartece  della  quale  un 
calco  da  me  preso  andò  disgraziatamente  guasto  nel  viaggio  di 
ritorno,  si  che  mi  fu  impossibile  leggerla.  Sarebbe  bene  che  qualche 
bizantinista  la  rivedesse.  Questo  ed  altri  piccoli  appunti  non  tol- 
gono merito  al  prezioso  lavoro. 

Milano.  '■       Ugo  Monneket  de  Villard.         . 


(1)  Le  mie  conclusioni  cronologiche  sui  monumenti  a  cupola  ed  a 
trombe  in  Dalmazia,  debbono  essere  rivedute,  in  base  a  nuovi  studi,  nel 
senso  di  trasportarli  ad  epoche  anteriori  a  quelle  alle  quali  io  sette  anni 
fa  credevo  appartenessero. 
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Con  molto  ritardo  si  dà  notizia  di  quest'opera,  che  è  tutt'ora  in 
corso,  ma  i  cui  due  primi  vohmii,  che  risalgono  a  parecchi  anni 
addietro,  sono  già  abbastanza  noti  agli  studiosi  italiani.  Il  ritardo  — 
in  parte  dovuto  anche  allo  stato  attuale  di  guerra,  che  a  lungo 
impedì  a  chi  scrive  queste  pagine  di  mantenere  1'  impegno  assunto 
di  riferirne  su  questo  Archivio  —  non  toglie  però  l'opportunità  di 
parlarne,  sia  perchè  i  tre  volumi  già  usciti  non  sono,  nell'  inten- 
zione dei  fratelli  Carlyle,  che  la  priiua  serie  ai  un  seguito  di  volumi 
tuttora  in  preparazione,  e  rispondenti  ad  un  assai  vasto  piano,  solo  in 
parte  svolto  sinoi  a;  sia  perchè  a  chi  scrive  non  risulta  che  o,lcuno  ne  ab- 
bia sino  ad  oggi,  in  Italia,  parlato  con  l'ampiezza  che  1'  importanza 
dell'opera  pur  merita,  né  chese  ne  siano  poste  in  luce  le  idee  diret- 
tive e  i  resultati  sinora  raggiunti.  I  quali  sembrano  degni  di  essere 
con  una  rapida  sintesi  fìssati,  ondosi  possa  assegnare  a  questa  storia 
del  pensiero  politico  medioevale  il  posto  che  le  spetta  nella  già.  così 
vasta  e  complessa  letteratura  relativa  alla  storia  delle  dottrine 
pubblicistiche   del   Medio   Evo. 

E  quale  questo  jjosto  possa  essere,  si  deduce  già  di  per  sé  dal 
contenuto  stesso  dei  tre  volumi  sino  ad  ora  pubblicati,  e  dovuti 
pressoché  interamente  alla  penna  di  uno  dei  diìe  autori,  i  cui  nomi 
sono  scritti  in  fronte  all'opera  completa,  e,  più  precisamente,  del 
secondo,  che  ne  assume  perciò  la  responsabilità,  pure  dichiarando 
di  essersi  giovato,  in  più  punti,  della  collaborazione  del  fratello, 
all'  opera  diretta  del  quale  sembrano,  nel  piano  tracciatosi  dagli 
Autori,  riservati  alcuni  almeno  dei  volumi  futuri.  Il  primo,  che 
costituisce  il  punto  di  partenza  e  la  base  necessaria  di  tutta  la  espo- 
sizione ulteriore,  e  apparisce,  da  più  punti  di  vista,  il  più  originale 
dei  tre.  contiene  la  storia  delle  idee  politiche  da  Cicerone  e  Seneca, 
attraverso  i  giuristi  pregiustinianei  e  giustinianei  e  i  Padri  della 
Chiesa,  sino  ai  pubblicisti  del  secolo  IX:  il  secondo,  le  teorie  poli- 
tiche dei  giuristi  medioevali,  dal  primo  rifiorire  della  tradizione 
romanistica  al  secolo  XIII  ;  il  terzo,  le  teorie  politiche  degli 
scrittori  non  strettaniente  giuridici  dal  secolo  X  al  secolo  XIII; 
il  terzo  volume  però  non  offre  che  in  parte  la.  materia  promessa  daf 
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titolo,  rinviandosi  ad  un  quarto  ^-  che  dovrà,  a  quanto  sembra,  essere 
scritto  da  quello  fra  i  due  fratelli,  a  cui  si  devono  i  tre  primi  volumi, 
e  che  si  annuncia  prossimo  —  tutto  quanto  si  riferisce  alle  teorie 
intomo  ai  rapporti  fra  il  potere  tem.porale  o  laico  e  il  potere  religioso 
o  spirituale  dal  secolo  XI  in  poi.  È  dunque  una  storia  del  pensiero 
politico  medievale,  quale  venne,  nelle  sue  linee  generali  di  sviluppo, 
spontaneamente  svolgendosi,  prima  di  quella,  che  ben  potremmo 
dire  la  recezio7ie  della  dottrina  politica  aristotelica,  cioè  prima  della 
metà  circa  del  secolo  XIII,  che  il  secondo  dei  due  fratelli  Carlyle 
ci  viene  offrendo.  E  basta  ciò  a  indurre  il  grande  interesse  storico 
della  ricostruzione.  Troppo  spesso,  le  esposizioni  delle  teorie  poli- 
tiche medievali,  anche  le  più  meritamente  celebrate,  sono  state 
fatte,  prendendo  quasi  soltanto  a  base  le  opere  più  o  meno  sistema- 
tiche dei  filosofi  e  dei  pensatori  dei  secoli  XIII  e  XIV,  tutte  più 
o  meno  impregnate  di  aristotelismo  :  alcune  anzi  specialmente  di- 
rette alla  volgarizzazione  del  pensiero  politico  di  Aristotele  o  della 
tradizione  aristotelica.  Difficilmente  si  riuscì  perciò  a  sceverare,  in 
quel  corpo  di  teorie  e  di  concezioni,  che  si  dissero,  e,  da  un  certo 
punto  di  vista,  esattamente,  medievali,  ciò  che  era  proprio  della  men- 
talità o  dello  spirito  medievali,  quali  si  eran  venuti  formando  e 
diffondendo  nella  coscienza  universale,  durante  i  primi  secoli  del 
Medio  Evo,  da  ciò  che  fix  poi  dovuto  alla  risorta  e  potente  influenza 
della  dottrina  aristotelica  :  onde  si  fraintese,  spesso,  fuorviati  da 
cjuesta,  la  vera  mentalità  medievale,  né  si  potè  ottenere  una  esatta 
e  concreta  valutazione  dell'azione  ^esercitata  dallo  aristotelisfno 
sullo  sviluppo  di  quella  mentalità.  Ora  questi  tre  volumi  mirano 
appunto  a  fissare  con  chiarezza  di  esposizione  e  nettezza  di  con- 
torni quelle  che  erano  le  idee  e  le  concezio:d  politiche  correnti  fra 
gii  uomini  del  Medio  Evo,  prima  che  si  inizie.Soe  la  diffusione  delle 
dottrine  aristoteliche,  e,  insieme,  a  distinguere  quanto  di  quelle 
idee  e  di  quelle  concezioni  fosse  dovuto  all'  influvsso  dei  tempi,  delle 
istituzioni  politico -sociali  degli  Stati  sorti  sulle  rovine  dell'antico 
Impero,  o,  in  genere,  dello  spiiito  dei  nuovi  popoli  germanici,  da 
quanto  fosso  invece  dovuto  alla  tradizione  e  all'  influsso  tlol  pen- 
siero antico.  Giacché  altro  è  dire  che, prima  della  metà  del  secolo  XIII, 
il  pensiero  politico  medievale  si  sia  svolto  scevro  da  ogni  anche  in- 
diietto  influsso  aristotelico,  e  altro  è  dire  che  su  di  esso  non  abbia 
in  alcuna  guLsa  influito  il  pensiero  antico.  E  ci  pare  precipuo  merito 
dell' A.  avere  posto  chiaramente  in  luce  l'azione  perenne  e  decisiva 
esercitata  dall'antichità  sulle  menti  nedievali,  indicandone  con  pre- 
ciso intuito  le  sorgenti  e  le  correnti  fondamentali.  Le  quali  si  ridu- 
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cono  sostanzialmente  a  tre  :  la  fiiosofia  post-aristotelica,  quale  gli 
uomini  del  Medio  Evo  conobbero,  attraverso  le  opere  specialmente 
di  Cicerone  e  di  Seneca;  gli  scritti  dei  giuristi  romani,  quali  al  Medio 
Evo  si  trasmisero  attraversq  la  compilazione  giustinianea,  e  infine 
la  letteratura  patristica  dal  Nuovo  Testamento  al  secolo  VII.  Fra 
queste  tre  correnti  di  pensiero  politico,  una  particolare  importanza 
sembra  all' A.  do^-ersi  attribuire  alla  prima,  come  a  quella  che  più  lar- 
gamente influì  sulla  mentalità  così  dei  giuristi  dell'impero,  come 
dei  Padri  della  Chiesa,  trasmettendo  ad  essi  alcune  delle  sue  più 
essenziali  e  caratteristiche  concezioni.  Certo  si  è  che  gli  iiomini 
del  Medio  Evo  appariscono,  sino  al  primo  risorgere  dell'aristotelismo, 
dominati  da  alcune  idee,  che  avevano  trovato  negli  scritti  dei  filosofi 
post -aristotelici,  e  specialmente  di  Cicerone  e  di  Seneca,  1^.  loro 
prima  espressione. 

Opportunamente  perciò  il  primo  volume  si  inizia  con  una 
perspicua  esposizione  delle  teorie  politiche  di  Cicerone  e  di  Seneca, 
che  furono,  senza  dubbio,  non  solo  gli  scrittori  più  tipicamente  rap- 
presentativi di  quella  che  poteva  dirsi  l'opinione  media  e  corrente 
fra  gli  uomini  dell'  ultima  Repubblica  e  del  primo  Impero,  ma 
anche  i  più  noti  e  autorevoli  interpreti  e  diffonditori  di  alcune  fra 
le  più  caratteristiche  concezioni  della  filosofia  post -aristotelica,  e 
specialmente  della  filosofia  stoica  :  i  più  noti  e  più  aiitore voli,  certo, 
per  gli  uomini  del  Medio  Evo,  che,  per  secoli,  solo  attraverso  le 
lofo  opere,  e  assai  più  per  mezzo  della  letteratura  patristica  che  non 
direttamente,  ebbero  sentore  é  notizia  del  pensiero  filosofico  antico. 
Meno  opportunamente,  invece,  si  fa  segiiire,  nel  primo  volume, 
alla  esposizione  delle  teorie  politiche  di  Cicerone  e  di  Seneca,  quelle 
dei  giuristi  romani  :  non  già  perchè,  da  una  parte,  i  giuristi  romani 
classici  e  giustinianei  non  abbian  sentito  1'  influsso  del  pensiero 
stoico,  e,  dall'altra,  noti  abbiano  potentemente  influito  sulla  men- 
talità medievale  ;  ma  perchè  la  loro  influenza  cominciò  a  farsi  sen- 
tire con  qualche  efficacia  oltre  il  periodo  di  tempo  a  cui  è  dedicato 
il  primo  volume,  cioè  oltre  la  fine  del  secolo  IX.  Onde  sarebbe  forse 
stato  più  consono  al  piano  generale  e  all'economia  dell'opera,  se  la 
esposizione  della'  teoria  politica  dei  giuristi  romani  si  fosse  posta  a  . 
capo  del  secondo  volume,  dedicato  appunto  all'esame  del  pensiero 
politico  dei  civilisti  e  dei  canonisti  dal  secolo  X  in  poi  ;  e  se,  ai  capi- 
toli relativi  a  Cicerone  e  a  Seneca,  si  fossero  fatti  immediatamente 
seguire,  nel  primo  volume,  i  capitoli  relativi  alla  letteratura  patri- 
stica. 

I  quali  ultimi  sono  certo  fra  ipiù  notevoli  e  interessanti  di  tutta . 
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l'opera.  Essi  contengono  infatti  ima  diligente  e  chiara  esposizione 
dei  fondamentali  concetti  politici  sparsi  nel  Nuovo  Testamento 
e  negli  scritti  di  Paolo,  di  Tertulliano,  di  Lattanzio,  di  Ambro- 
gio, di  Agostino,  di  Clemente  d'Ale^sandrir ,  di  Gregorio  Magno, 
di  Gelasio  I.  di  Isidoro  di  Siviglia,  e,  in  genere,  di  tutti  gli  apo- 
logisti cristiani  dal  secondo  al  settimo  secolo:  esposizione,  di  cui 
V  ha  appena  bisogno  di  rilevare  la  grande  importanza  storica.  I 
Padri  della  Chiesa  —  o,  almeno,  alcuni  fpa  essi,  quali  Ambrogio, 
Agostino,  Gregorio  Magno,  Gelasio,  Isidoro  di  Siviglia  —  fe- 
cero assai  a  lungo  testo  nel  Medio  Evo,  e  costituirono  la  base 
principale  della  cultura  e  la  precipua  fonte  diretta  dei  più  fra  gli 
scrittori  politici  dei  primi  secoli  medievali  ;  onde  non  è  possibile 
comprendere  e  valutare  le  idee,  spesso  né  esatte  né  chiare,  di  questi, 
senza  aver  comprese  e  valutate  le  idee,  per  lo  più  assai  più  nette  e 
precise,  di  quelli.  Ma  codeste  idee  ^rano  in  realtà  assai  meno  origi- 
nali, nel  loro  complesso,  di  quanto  può  a  jirima  vista  supporsi. 
Giacché  i  Padri  della  Chiesa,  lungi  dal  trasformare  radicalmente  le 
concezioni  correnti  e  diffuse  nel  mondo  occidentale  all'  inizio  del 
cristianesimo  —  cioè  le  concezioni  prevalentemente  stoiche,  di  cui 
s'eran  fatti  interpreti  Cicerone  e  Seneca  — ,  le  avevan  fatte  in  gran 
parte  proprie,  limitandosi  ad  adattarle  allo  spirito  cristiano,  e,  al 
contatto  di  questo,  rav\dvandole.  Non  apper  quindi  strano  che  i 
Padri  della  Chiesa  possano  essere  considerati  —  e  tali  li  considera 
l'A.  —  come  il  tramite,  attraverso  a  cui  alcune  delle  più  essenziali 
concezioni  post -aristoteliche  o  stoiche  si  trasmisero  ai  pensatori 
medievali  del  secolo  IX  e,  da  questi,  a  quelli  dei  secoli  successivi. 


La  prima  di  queste  concezioni  —  e  quella  che  costituisce  il 
presupposto  e  il  punto  di  partenza  di  alcvuie  fra  le  più  significative 
dottrine  medievali  —  consiste  nella  innaturalità  delle  istituzioni 
della  società  umana. 

Dalla  letteratura  patristica,  il  pensiero  medievale  ereditò  in- 
fatti il  concetto,  che  doveva  poi  per  secoli  dominarlo  incontrastato, 
che  tutte  le  istituzioni  della  società  non  siano  frutto  di  natura,  ma 
di  convenzione,  e  che  tutto  lo  sviluppo  politico -sociale  del  ,genere 
umano  sia  basato  su  un  enorme  pereniie  contrasto  fra  la  natura  e 
la  convenzione.  Questo  concetto,  famigliare  agli  scrittori  cristiani 
dei  primi  secoli,  e  affermato  già  nel  Nuovo  Testamento  (I,  pp.  81 
seg  ;    112  setrjr.),  si  trasmette  dai  Padri  della  Chiesa  agli  scrittori 
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del  secolo  IX  (I,  pp.  195  seg.)  ;  ricompare,- più  o  meno  nettamente 
espresso, nella  letteratura  giuridica  dei  secoli  seguenti  (II, pp.  34segg.; 
42  segg.  ;  117  segg.)  ;  è  tacitamente  o  esplicitamente  accolto  dagli 
scrittori  politici  dei  secoli  XI  e  XII  (III,  pp.  87).  Ma  è  un  con- 
cetto di  origine  non  affatto  cristiana  ;  e  da  fonti  non  cristiane  l'ave- 
vano appreso  gli  stesai  Padri  della  Chiesa.  Esso  rappresentava, 
verso  la  fine  della  Repubblica  e  gli  inizii  dell'Impero,  un  luogo  co- 
mune delle  scuole  filosofiche  post -aristoteliche  e  stoiche,  del  quale 
s'  incontrano  più  d'una  volta  le  tracce  in  due  tra  gli  scrittori  latini 
più  noti  agli  scrittori  cristiani  :  Cicerone  e  Seneca  (I,  pp.  1  segg.  ; 
19  segg.),  Seneca  sovrattutto,  alcune  frasi  del  quale  sul  contrasto 
fra  natura  e  convenzione,  fra  stato  naturale  e  stato  politico  della 
società  umana  esercitarono  sul  pensiero  cristiano,  e,  attraverso 
questo,  sul  medievale,  una  influenza  decisiva.  In  fondo,  alla  conce- 
zione stoica  la  tradizione  cristiana  non  aggiunge  se  non  la  dottrina 
del  peccato  originale,  che  doveva  però  contribuire  non  poco  a  raffor- 
zarla e  a  diffonderla,  offrendole,  nel  dogma  del  peccato  originale, 
una  giustificazione  definitiva  di  quel  passaggio  dallo  stato  di  natura 
allo  stato  politico  assai  più  atta  ad  acquetare  gli  spiriti,  che  non 
ripotesi  di  una  posteriore  corruzione  della  società  umana  affer- 
mata da  Seneca  e  dagli  Stoici. 

Ora,  da  quell'asserito  contrasto,  la  filosofia  post -aristotelica 
aveva  già  desunto  alciuie  conseguenze,  le  quali  poi,  accolte  più  o 
meno  fedelmente  dai  giuristi  classici  e  giustinianei  e  dai  Padri 
della  Chiesa,  dovevano  trarsi,  sulle  tracce  di  questi,  dalla  tradizione 
pubblicistica  medievale  a  un  ulteriore  e  significativp  sviluppo. 

La  prima  di  queste  conseguenze  riguardava  la  innaturalità  di 
quella  istituzione  della  servitii,  che  pure  il  diritto  positivo  medievale 
conosceva  nori  meno  di  quello  antico,  e  che  neppure  al  cristiane- 
simo era  riuscito  di  estirpare.  Quando  gli  Stoici  e  i  Padri  della  Chiesa 
affermavano  essere  le  istituzioni  della  società  umana  non  naturali, 
intendevano  la  naturalità  nel  senso  di  primitività  o  originarietà. 
Le  istituzioni  erano  non  naturali,  perchè  erano  diverse  da  quelle 
che  dovevano  essere  state  proprie  della  umanità  priiuitiva.  Ma 
ciò  che  era  in  tal  senso  naturale  appariva  anche  ai  loro  occhi, 
necessariamente,  essenziale  o  permanente  alla  natura  umana  :  es- 
senziale o  permanente  di  fronte  a  ciò  che,  per  essere  convenzio- 
nale, doveva  considerarsi  come  naturalmente  transeunte  o,  a 
dir  meglio,  condizionato  a  quello  stato  di  corruttela  o  di  peccato  che 
a  quella  convenzione  aveva  dato  origine  (I,  pp.  5  segg.  ;  20  segg.  ; 
102 segg.).  E, in  fondo,  un  poco  diverso  concetto  di  naturalità  sta  a 
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base  di  quel  concetto  di  ius  naturale,  che,  da  Ulpiano  in  poi,  mediante 
la  nota  tripartizione,  ebbe  così  gran  parte  e  diede  luogo  a  tante 
discussioni  nella  tradizione  giuridica  romanistica  (I,  pp.  40  segg.  ; 
71  segg).  Onde,  se  si  ammetteva,  così  daii  filosofi  stoici  come,  sulle 
loro  traccio,  dai  giuristi  dei  primi  secoli  dell'  Impero  e  dagli  apologisti 
e  pensatori  cristig,ni,  che  fosse  necessario  allo  stato  attuale  del  ge- 
nere limano  il  dominio  di  alcuni  uomini  sugli  altri —,  nel  che  la  tra- 
dizione cristiana  scorgeva  insieme  una  punizione  ed  tin  rimedio, 
l'una  e  l'altro  divini,  contro  il  peccato,  —  era  ajiche  ammesso  e 
dagli  imi  e  dagli  altri  che  la  libertà  e  la  uguaglianza  degli  uomini, 
come  tali,  continuassero,  malgrado  quel  dominio,  naturalmente  a 
sussistere  :  concezione,  di  cui  non  v'  ha  bisogno  di  dimostrare  la 
profonda  divergenza  da  quella  che  era  stata  propria  del  genuino 
pensiero  aristotelico.  Il  quale  aveva  fondato  la  giustificazione  della 
schiavitù  su  un'  asserita  disuguaglianza  naturale  degli  uomini, 
affermando  che,  ò.ccanto  a  individui  naturalmente  dotati  di  ra- 
gione, nel  pieno  senso  della  parola,  e  quindi  di  felicità,  ve  ne  sono 
altri  che,  non  essendo  per  natura  pienamente  dotati  di  ragione, 
non  sono  capaci  di  virtù  o  di  felicità  piena  (III,  pp.  4  seg.).  Ma,  già 
prima  del  trionfo  dello  spirito  cristiano,  la  filosofia  post -aristotelica 
aveva  nettamente  respinto,  per  bocca  di  Cicerone  e  di  Seneca,  questa 
dottrina,  sostenendo,  con  frasi  che  ebbero  per  tutto  il  Medio  Evo  lar- 
ghissima risonanza,  la  naturale  eguaglianza  della  ragione  e  dell'anima 
umana.  E  non  v'  ha  bisogno  di  aggiimgere  come  una  tal  concezione 
dovesse  essere  accolta  e  rinsaldata  dai  pensatori  cristiani,  da  San 
Paolo  in  poi  (I,  p.  84  ;  pp.  Ili  segg.).  Non  par  quindi  strano  che  il 
principio  della  naturale  e  inalienabile  uguaglianza  degli  uomini  si 
esprima  con  non  minor  fervore  di  convinzione  dagli  scrittori  del 
secolo  IX,  concordi  nel  riconoscere  l' istituzione  della  servitù  come 
legale  e  giusta  nella!  attuale  condizione  della  natura  umana,  ma 
non  meno  concordi  nell'affermarne  l'aperto  contrasto  con  la  origi- 
naria e  primordiale  Condizione  di  essa  (I,  pp.  199  segg.).  Né  diversi 
concetti  esprimono  in  proposito  i  civilisti  e  i  canonisti  e  gli  stessi 
scrittori  più  propriamente  politici  dei  secoli  XI  e  XII  (II,  pp.  34 
segg.  ;  117  segg.  ;  III,  pp.   88  segg.). 

Né  soltanto  nella  istituzione  della  servitù,  ma  anche  in  quella 
della  proprietà  privata,  si  era  beri  presto  incominciato  a  scorgere 
un  prodotto  non  della  natura,  ma  della  corruzione,  un  rimedio  ed 
un  limite  insieme  alle  conseguenze  del  peccato.  Già  Seneca  si  era 
messo  decLsamente  su  questa  via.  Nelle  primitive  condizioni  della 
vitn    umana,   quando   l'uomo   era   tuttora   innocente   e   incorrotto. 
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non  ci  sarebbe  stata  proprietà  privata  ;  tutte  le  cose  sarebbero 
state  in  comune.  La  proprietà  appare  così  come  il  frutto  necessario 
della  cupidigia  o  dell'avarizia  indotte  nell'animo  lunano  dalla  cor- 
ruzione, e  si  giustifica  solo  in  quanto  ne  costituisca  un  freno  legale 
(I,  pp.  23  segg.).  Concezione  poco  diversa  da  quella  che  può  dedursi 
dal  Nuovo  Testamento  (I,  pp.  98  segg.),  e  che  diventa  rapidamente 
dominante  presso  tutta  la  letteratura  patristica  (I,  pp.  132  segg.), 
concorde  nel  riconoscere  la  proprietà  privata  come  una  istituzione 
legittima,  ma  legittima  soltanto  di  fronte  alle  attuali  condizioni 
della  natura  umana,  come  conseguenza  del  peccato  originale;  onde, 
per  diritto  di  natura,  i  beni  che  Iddio  concede  agli  uomini  debbono 
sempre  intendersi  d'uso  comime  :  e  perciò,  quando  il  ricco  viene  in 
soccorso  del  povero,  compie  im  atto  ben  più  di  givistizia  che  di 
carità  (T,  pp.  132  segg.).  E  dalla  letteratura  patristica  questi  concetti 
si  trasmettono  pressoché  indiscussi  alla  letteratura  canonistica 
(II,  pp.  136  segg.).  Meno  concordi  appaiono  invece  a  questo  propo- 
sito i  civilisti,  presso  i  quali  si  perpetua,  durante  il  Medio  Evo, 
quella  disparità  di  tendenze,  di  cui  le  traccio  già  si  scorgono  evidenti 
nella  compilazione  giustinianea  (I,  pp.  51  segg.,  75  segg.  ;  II, 
pp.   41  segg.). 

Anche  più  concorde  è  il  pensiero  medievale  nell'affeniiare  la 
non  naturalità  dello  Stato  come  organizzazione  giuridica  —  e 
perciò  coercitiva  —  della  società  umana.  Non  soltanto  il  doininio 
privato  o  civile,  me-  anche  il  dominio  politico,  il  governo  di  uomini 
sa  altri  uomini,  è  una  istituzione  che  non  deriva  dalla  natura,  ma 
dalla  convenzione.  Secondo  natura,  gli  uomini,  essendo  tutti  eguali 
e  liberi,  non  dovrebbero  esser  soggetti  ad  alcuna  forma  di  governo; 
sicché  come  la  servitù,  così  lo  Stato  é  il  prodotto  del  peccato, 
ossia  la  conseguen:ia  della  perdita  dell'originaria  innocenza  del 
genere  umano.  E  si  giustifica,  in  quanto  risponde  alla  necessità  di 
un  potere  che  governi  e  limiti  gli  appetiti  e  le  passioni  della  natura 
umana,  resa  irragionevole  e  sfrenata  dal  peccato  e  dalla  corruzione 
derivatane.  Questa  é  la  dottrina  di  quasi  tutti  i  Padri  della  Chiesa 
(I,  pp.  126  segg.)  ;  ma  era  anche  stata  la  dottrina  di  molti  fra  gli 
stoici,  quale  appare  espressa  specialmente  da  Seneca  (I,  pp.  23  segg.). 
E  diventa  perciò,  per  diretto  influsso  patristico,  la  dottrina  domi- 
nante le  teorie  politiche  del  secolo  IX  (I,  p.  210)  ;  né  scompare 
presso  gli  scrittori  dei  secoli  XI  e  XII,  ma  costituisce,  anzi,  il  neces- 
sario presupposto  logico,  più  o  meno  espresso,  d'ogni  loro  costru- 
zione (III,  pp.   92  segg.). 
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Se  però  il  pensiero  medievale  aveva  ereditato  dal  mondo  an- 
tico, specialmente  attraverso  la  letteratura  patristica,  alcune  con- 
cezioni fondamentali,  che  erano  di  origine  ben  più  post-aristote- 
lica o  stoica  che  non  veramente  cristiana,  esso  aveva  anche,  da 
quella  stessa  letteratura,  appreso  alcune  altre  concezioni  non  meno 
essenziali  delle  prime,  le  quali  erano  invece,  almeno  nella  forma 
in  cui  trovarono  la  loro  prima  espressione,  cristiane. 

Innanzi  tutto,  il  principio  della  autonomia  della  vita  spirituale, 
esprimentesi  nella  dottrina  della  indipendenza  del  potere  religioso 
dal  potere  statale  o  temporale.  Questa  dottrina,  ignota  allo  spirito 
antico,  che  aveva  sempre  concepita  la  religione  come  una  forma 
dell'attività  statale,  cominciò  ben  presto  a  farsi  strada  nelle  co- 
scienze cristiane  (I,  pp.  176  segg.),  finché  trovò,  dopo  molte  incer- 
tezze teoriche  e  pratiche,  la  sua  formulazione  caratteristica  e  defi- 
nitiva in  alcune  fraisi  delle  lettere  e  dei  trattati  di  Papa  Gelasio  I, 
affermanti  che  l'autorità  spirituale  e  l'autorità  temporale,  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  sono  poteri  distinti  e  coordinati,  che  derivano 
entrambi  da  Dio,  e  sono  tra  loro  indipendenti  nella  reciproca  sfera 
d'azione,  ma  ciascuno  dipende  dall'altro  nella  sfera  dell'altro  (I, 
pp.  190  segg.).  A  questo  sistema —  che,  per  qua^nto  sostanzialmente 
cristiano,  si  riallacciava  però  a  concetti  in  parte  espressi  dal  pensiero 
stoico  e  specialmente  da  Seneca  (I,  pp.  25  segg.  ;  III,  pp.  6  segg.)  —si 
ispira,  attraverso  le  continue  oscillazioni  determinate  dalla  comples- 
sità e  dalla  instabilità  degli  avvenimenti  storici  e  dei  rapporti  posi- 
tivi, e  malgrado  qualche  apparenza  in  contrario,  la  tradizione  pub- 
blicistica del  secolo  IX  (I,  pp.  253  segg.)  ;  ed  esso  domina  la  conce- 
zione giuridica  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  quale  risvilta 
affermata  e  svolta,  nelle  linee  essenziali,  non  soltanto  dalla  glossa, 
o,  in  genere,  da  civilisti  del  primo  Medio  Evo  (II,  pp.  76  segg.), 
ma  anche  dagli  stessi  canonisti  dei  primi  secoli,  che  non  avrebbero 
mai,  secondo  l'A.,  esplicitamente  negato,  salvo  in  qualche  scritto 
polemico  e  d'occasione,  la  teoria  gelasiana  della  coordinazione  e 
interdipendenza  dei  due  poteri  (II,  pp.  198  segg.).  Infondo,  secondo 
l'A.,  la  grandiosa  lotta  fra  Impero  e  Papato,  che  occupò  tanta  parte 
della  storia  medievale,  non  sarebbe  mai  stata  determinata  - —  al- 
meno sino  al  secolo  XIII  —  dalla  precisa  e  cosciente  intenzione 
dell'uno  e  dell'altro  di  contestare  o  negare  la  separazione  e  la  coor- 
dinazione teorica  dei  due  poteri,  ma  piuttosto  dalla  sempre  risor- 
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gente  difficoltà  pratica  di  attuare  e  di  applicare  nei  rapporti  posi 
tivi  la  separazione  e  la  coordinazione  affermate  in  teoria  ;  e  sovra 
tutto  dalla  difficoltà  pratica  di  distinguere  nettamente  la  sfera  reli- 
giosa dalla  sfera  civile,  cioè  quegli  aspetti  della  vita  individuale  e 
sociale,  che  dovevano  ritenersi  soggetti  al  controllo  del  potere  reli- 
gioso, da  quegli  aspetti  della  vita  individuale  e  sociale  che  dovevan 
ritenersi  soggetti  al  controllo  del  potere  civile. 

Sta  di  fatto,  ad  ogni  modo,  che  la  concezione  gelasianà  dei 
rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  presupponeva  necessariamente 
un  concetto  non  meno  di  quello  essenziale  al  pensiero  politico  me- 
dievale, e,  non  meno  di  quello,  sostanzialmente  cristiano,  nelle  sue 
origini  >  dirette  :  il  concetto  della  origine  divina  del  potere  civile  o 
politico,  o,  eh'  è  lo  stesso,  dello  Stato.  Essa  infatti  era  basata  sul- 
r  idea  che  la  società  cristiana,  la  Christiana  Bespublica,  fosse  go- 
vernata da  due  poteri,,  il  religioso  e  il  civile,  egiialmente  derivanti 
da  Dio.  Lo  Stato  è  co8Ì  concepito  come  lui  rimedio  contro  le  con- 
seguenze del  peccato  :  ma  un  rimedio  voluto  da  Dio.  Lo  Stato 
non  sarebbe  mai  sorto,  se  gli  iiomini  si  fossero  mantenuti  quali  la 
Natura  li  ha  posti  in  essere  :  ma,  essendosi  gli  uomini  corrotti,  è 
Dio  che  r  ha  fatto  sorgere,  per  salvarli  dalle  conseguenze  della 
corruzione.  Alla  origine  naturale  —  cioè  solo  mediatamente  di- 
vina —  si  contrappone  così  la  origine  immediatamente  divina  del- 
l'autorità civile.  Questa  riveste  quindi  un  carattere  sacro  :  e  il 
capo  dello  Stato  è,  non  meno  del  capo  della  Chiesa,  un  vicario  di 
Dio  sulla  terra.  Questa  dottrina  trovò  appunto  nella  letteratura 
cristiana  dei  primi  secoli  —  benché  in  germe  presentita  da  Se- 
neca (I,  pp.  30  seg.  )  —  la  prima  solenne  ed  esplicita  affermazione 
(I,  p.  147  segg.),  e  di  qui  si  trasmise  pressoché  incontrastata  alla 
letteratura  pubblicistica  del  secolo  IX  (I,pp.  210  segg.)  e  ai  giu- 
risti dei  secoli  seguenti  :  così  ai  canonisti,  concordi  nel  riconoscere, 
l'autorità  secolare  quale  un'  istituzione  di  origine  divina  (II,  pp.  143 
segg.),  come  ai  civilisti,  che,  oltre  da,lla  tradizione  e  dalla  coscienza 
contemporanea,  vi  erano  spinti  anche  da  alcune  frasi  giustinianee, 
ispirate,  più  o  meno  consciamente,  allo  stesso  concetto  (I,  pp.  68 
segg.  ;  II,  pp.  76  segg).  Né  a  un  diverso  concetto  si  ispirò  normal- 
mente la  lettoratvira  politica  dei  secoli  XI  e  XII  (III,  pp.  92  segg.  ). 

L'A.  certo  non  ignora  come  alcuni  ben  noti  passi  di  Grego- 
rio VII  e  di  qualche  scrittore  più  strettamente  fedele  alla  poli- 
litica  curialista  e  guelfa  possano  indurre  a  una  ben  diversa  con- 
clusione (III,  pp.  93  segg.  )  ;  ma  egli  ritiene  che  da  quei  pas.si  si  siano 
troppo  spesso  desunte  conseguenze  esagerate,  e  che  per  lo  più  si 
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tratti  "di  afférmazioni  sporadiche  o  isolate,  suggerite,  più  che  di 
altro,  dalla  passione  polemica,  e  non  rappresentanti  affatto  l'opi- 
nione della  maggioranza,  anzi  neppure  la  o})inione  vera  e  convinta 
di  quegli  stessi  scrittori  presso  cui  si  incontrano. 


Il  concetto  della  immediata  origine  divina  del  potere  politico 
o  civile  non  fu  però,  dalla  maggioranza  dei  Padri  della  Chiesa,  in- 
teso e  applicato  in  senso  assolutistico,  come  potrebbe  a  prima 
vista  supporsi.  È  ben  vero  —  e  non  sfugge  all' A.  —  che  una  inter- 
pretazione assolutistica  pare  doversi  necessariamente  dedurre,  al- 
meno stando  alla  lettera,  da  alcune  espressioni  di  Sant'Agostino, 
di  Gregorio  IMagno  e  di  pochi  altri,  pei  quali  dire  che  i  re  derivano 
da  Dio  la  loro  autorità  sembra  equivalente  a  dire  che  la  loro  auto- 
rità è  sempre  e  necessariamente  legittima,  comimque  venga  di 
fatto  conseguita  ed  esercitata,  e  perciò  anche  quando  l'acquisto  ne 
sia  stato  violento  e  l'esercizio  iniquo  e  tirannico,  perchè  essi  sono 
sempre  e  in  ogni  caso  ministri  diretti  e  immediati  della  volontà 
divina  (I,  pp.  149  segg.  ;  pp.  164  segg.).  Ed  è  anche  vero  che  ad  un 
tal  modo  di  concepire  la  illimitatezza  e  la  insindacabilità  del  potere 
regio,  la  mentalità  cristiana  pareva  dover  essere  fatalmente  so- 
spinta dalla  stessa  tradizione  giuridica  positiva  dell'  Impero  ro- 
mano, che  aveva,  da  TJlpiano  in  poi,  dichiarato  l'Imperatore  «  le- 
gibus  solutus  rt  (I,  p.  63  segg.  ;  II,  p.  67  segg.).  È  vero  infine  che 
la  letteratura  patristica,  sia  per  influsso  del  Vecchio  Testamento, 
sia  per  influsso  della  realtà  contemporanea,  non  mostra  di  cono- 
scere altra  possibile  forma  di  governo  che  la  monarchica.  Della 
vecchia  e  tradizionale  disputa  sulla  migliore  fonna  di  governo, 
che  s'incontra  anche  in  Cicerone,  e  non  è  ignota  a  Seneca  (I,  pp.  14 
segg.  ;  29  segg.),  non  v'  ha  la  menoma  traccia  nei  Padri  della  Chiesa, 
per  la  semplice,  ragione,  che  essi  non  concepiscono  che  un  governo  : 
la  monarchia.  La  teoria  delle  forme  governative  o  costituzionali 
degli  Stati  o  delle  communilates  non  risorge  nella  coscienza  pub- 
blicistica medievale  se  non  col  risorgere  dell'aristotelismo.  La  mo- 
narchia della  letteratura  patristica  non  è  però  la  monarchia  di  di- 
ritto divino,  quale  venne  foggiandosi  nella  pratica  e  nella  teoria 
dell'  Europa  dal  secolo  XVI  in  poi  :  se  pure  quest'ultima  abbia 
in  quella  il  suo  diretto  precedente  ideale,  e  in  quella  abbia  trovato 
la  sua  migliore  base  di  giixstificazione  teorica.  Giacché  la  maggior 
parte  dei  Padri  della  Chiesa  non  concepisce  affatto  l'  autorità    mo- 
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narchica  come  dotata  di  un  illimitato  e  arbitrario  potere,  '  e  so- 
vratutto  come  in  tutto  libera  da  ogni  responsabilità  dei  propri 
atti  e  del  proprio  modo  di  governare  il  popolo  soggetto,  se  non  di 
fronte  a  Dio.  Nella  concezione  cristiano -patristica  il  re  riceve  sì  il 
suo  potere  da  Dio,  ma  lo  riceve  quale  una  missione  da  esercitare, 
del  cui  assolvimento  egli  deve  rispondere  non  solo  a  Dio,  ma  in 
in  un  certo  senso  anche  al  popolo  :  dal  cui  assolvimento,  anzi,  diret- 
tamente dipende  la  piena  validità  del  governo  monarchico  e  la 
sua  stessa  giustificazione.  Anche  in  ciò  la  mentalità  cristiana  segviiva 
una  via  già  traccia,ta  ed  aperta  dal  pensiero  post -aristotelico  e 
stoico.  Da  questo,  infatti  —  e  specialmente  da  Cicerone  e  da  Seneca 
(I,*pp.  4segg.  ;  29  segg.)  —  deriva  ai  Padri  della  Chiesa  quel  concetto 
della  giu-Hizìa  come  scopo  o  fine  precipuo  e  insieme  requisito  essen- 
ziale dello  Sta,to,  che  domina  poi  per  secoli  la  tradizione  pubblici- 
stica medievale.  La  giustizia  era  stata  infatti  considerata  da  Cice- 
rone come  qualcosa  di  preesistente  e  di  conoizionante  lo  State, 
come  l'espressione  di  nn  immutabile  ed  eterno  principio  di  natura, 
proprio  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  tempi,  che  i  singoli  Stati 
della  realtà  debbono,  mediante  il  loro  diritto  positivo,  adattare 
alle  contingenze  reali  della  loro  vita,  n:ia  non  possono  né  contrad- 
dire né  negare,  senza  negare  la  loro  stessa  ragion  d'essere. 

Ora,  r  influsso  di  questa  concezione  si  fece  ben  presto  sentire 
sulla  mentalità. cristiana.  I  segni  ne  sono  già  evidenti  in  San  Paola 
(I,  pp.  89  segg.).  L'autorità  dello  Stato,  o  di  chi  ne  è  il  capo,  é  certo 
ima  istituzione  divina  :  ma  lo  è,  in  quanto  essa  conduce  alla  repres- 
sione del  male  e  del  peccato  e  alla  premiazione  del  bene,  ossia  della 
giustizia,  fra  gli  uomini  :  in  altri  termini,  in  quanto  miri  a  ripristi- 
nare fra  gli  uomini  quel  naturale  e  immutabile  princiiDio  di  giustizia, 
che  essi  sarebbero,  senza,  di  essa,  tratti  a  violare  per  conseguenza 
del  peccato.  Onde,  se  gli  uomini  debbono  incondizionata  obbedienza 
all'autorità  civile  come  a  un'autorità  voluta  da  Dio,  ciò  é  perché 
essa  ha  da  Dio  la  ra'ssione  di  mantenere  e  attuare. la  giustizia.  Il 
mantenimento  della  giustizia  é  così  concepito  come  una  condizione 
essenziale  per  la  legittimità  del  potere  civile.  Come  già  aveva  affer- 
miate Cicerone,  lo  Stato  è  Stato  solo  in  qua,nto  si  fondi  sulla  giustizia 
e  attui  la.  giustizia.  È  ben  vero  che  una  opposta  tendenza  sembra 
affermarsi  con  Sant'Agostino,  il  quale,  in  alcimi  notisùmi  passi, 
pure  accettando  in  parte  la  definizione  ciceroniana  dello  Stato, 
ne  elimina  esplicitamente  il  concetto  della  giustizia,  negando  clie 
questa  possa  costituire  un  requisito  essenziale  e  naturale  dello 
Stato  (I,  pp.  164  segg.).  L'A.  sottopone  qviesti  passi  a  vma lunga  ana- 
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lisi,  e  si  sforza  di  dimostrare  come,  da  un  lato,  essi  non  riproducano 
in  tutto  il  genuino  pensiero  agostiniano,  e,  dall'altro,  cfuesto  non 
abbia,  ad  ogni  modo,  esercitato  alcuna  decisiva  e  preponderante 
influenza  sulla  successiva  tradizione  patristica,  mantenutasi  in  se- 
guito prevalentemente  fedele  alla  concezione  ciceroniana.  A  dir 
vero,  l'esposizione  dell' A.  non  risulte.,  su  questo  punto,  sufficiente - 
temente  chiara  ed  esatta.  In  realtà  il  dissenso  agostiniano  dal  punto 
di  vista  di  Cicerone  è  troppo  netto  e  reciso,  perchè  po?sa  tentarsi 
di  attenuarlo  o  di  negarlo.  Ma  l'A.  avrebbe  forse  meglio  valutato  in 
tutta  la  sua  significazione  il  pensiero  di  Sant'Agostino,  se  avesse, 
più.  di  quanto  non  faccia,  considerato  il  vero  ed  intimo  motivo  di 
quel  dissenso.  Il  quale  è  essenzialmente  teologico  o  religioso.  Ciò 
che  Agostino  ha  dinanzi  agli  occhi  della  mente,  qua^ndo  nega  che 
non  possa  esservi  Stato  senza  giustizia,  è  soltanto  lo  Sta.to  pagano  : 
vale  a  dire  lo  Stato,  che  costringe  i  suoi  sudditi  a  non  riconoscere  e 
a  non  servire  il  vero  Dio,  o,  per  lo  meno,  non  si  cura  che  lo  ricono- 
scano e  lo  servano.  Poiché  .«  iustitia  porro  ea  virtus  est,  quae  sui 
cuique  distribuit  »,  quale  giustizia  può  esistere  in  imo  Stato,  che 
«  ipsum  hominem  Deo  vero  tollit  et  immondis  daemonibiis  sub- 
dit  ?...  H'ocine  est  sua  cuique  distribuere  ?....  Qua  prcpter  vibi  homo 
Deum  non  servit,  quid  in  eo  putandus  est  esse  iustitiae  ?...  »  etc.  (De 
civ.  Dei,  XIX.  21).  Ciò  "che  Agostino  vuol  sostenere  è  dunque  questo: 
•  v'  ha  un  solo  Dio  ed  una  scia  fede,  ed  ogni  altra  fede  ed  ogni  altro 
Dio  che  non  siano  quello  e  questa,  è  frutto  di  falsità  e  di  inganno.  Ora, 
tra  gli  obblighi  che  la  giustizia  naturale  ed  eterna  impone  a  tutti  gli 
uomini,  primissimo  è  quello  di  tributare  al  vero  Dio  il  riconosci- 
mento e  l'ossequio  dovutogli  ;  se,  quindi,  ci  soao  Stati  che  l'attua- 
zione di  quest'  obbligo  non  garentiscono,  anzi  ostacolano  o  im- 
pediscono, o  a  cui,  senza  rischio  di  ammettere  ogni  più  pericolosa 
anarchia,  non  può  negarsi  carattere  di  Stato,  è  d'uopo  concluderne 
che  il  mantenimento  della  giustizia  non  è  e  non  può  essere  un  requi- 
sito essenziale  e  costante  dello  Stato.  Ma  è  evidente  che  un  simile 
ragionamento  doveva  perdere  sempre  più  ogni  ragion  d'essere, 
quanto  più  il  cristianesimo  andava  diffondendosi  e  trionfando,  e 
quanto  piti  cristiano  diventava  1'  Impero,  cioè  lo  Stato  per  eccel- 
lenza. Onde,  se  la  letteratura  patristica  posteriore  non  accetta  in 
genere  la  eliminazione  agostiniana  della  giustizia  dai  requisiti  essen- 
ziali dello  Stato  legittimo,  ciò  non  è  perchè,  come  sembra  credere 
l'A.,  gli  scrittori  cristiani  abbiano  respinto  il  pimto  di  vista  di  Ago- 
stino, ma  perchè  questo  aveva,  al  contrario,  pienamente  e  comple- 
tamente trionfato    in  pratica  oltre  che  in  teoria.  In  altri    termini, 
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]a  tradizione  pubblicistica  cristiana  accetta  il  concetto  di  Cicerone 
della  giustizia  e  dello  Stato,  ma  vi  aggiunge  un  elemento  a  quello 
estraneo,  affermando  che  vera  giustizia  non  può  esistere  se  non  entro 
il  cristianesimo.  Non  v'  ha  Stato,  se  non  ove  si  attui  la  giustizia  : 
ma  non  può  attuare  la  giustizia,  in  tutto  il  senso  della  parola,  se  non 
lo  Stato  cristiano.  L'autorità  civile,  che  in  qualsiasi  modo  ostacoli  o 
limiti  l'ossequio  dei  singoli  fedeli  e  sudditi  verso  Dio  e  i  suoi  ministri 
in  terra,  viola  la  giustizia,  non  meno  di  quella  che  per  altra  via  offenda 
le  norme  del  diritto  naturale.  Il  quale  concetto  si  innesta  così 
logicamente  a  quello  che  già  dicemmo  caratteristico  della  tradi- 
zione patristica,  della  ■  separazione  e  coordinazione  dei  due  poteri 
religioso  e  civile.  È  infatti  una  norma  di  giustizia,  quella  che  regola 
i  rapporti  fra  le  due  autorità.  Si  ha  così  la  concezione  prettamente 
cristiana  e  medievale  della  universale  e  unitaria  Rcspvòlica  Chri- 
stiana, governata  da  due  poteri  coordinati  e  distinti,  di  cui,  come 
diremo  anche  in  seguito,  l'À.  ha  il  torto  di  non  aver  tenuto  tutto  il 
conto  che  avrebbe  doxmto. 

Dalla  concezione  della  giustizia  logicamente  deriva  la  netta 
distinzione  isidorìana  tra  il  re  e  il  tiranno,  già  tacitamente  o  irapli- 
cita mente  presupposta  da  Seneca  e  dalla  grande  maggioranza  dei 
Padri  della  Chiesa,  prima  che  Isidoro  di  Siviglia  le  prestasse  la  forma 
che  doveva  diventare  tradizionale  (I,  p.  172)  (1).  Tiranno  è  il  re  che 
governa  senza  giustizia  o  contro  giustizia,  e  il  cui  governo  è  perciò 
illegittimo.  La  giustizia  è  così  concepita  come  la  ratio  dello  Stato 
(I,  pp.  IGlsegg. ).  Non  senza  inotivo  Isidoro  accoglie  pressoché  inte- 
gralmente quella  definizione  ciceroniana  dello  Stato,  che  Sant'A- 
gostino aveva  cercato  di  superare  e  respingere.  Nò  meno  logicamente 
da  quel  concetto  deriva  nei  Padri  della  Chiesa  il  riconoscimento, 
più  o  meno  tacitamente  espresso,  del  diritto  degli  individui  e  dei 
popoli  di  non  obbedire  e  financo  di  ribellarsi  ai  comandi  del  re 
tiranno,  cioè  ingiusto.  Ben  pochi  fra  essi  si  mantengon  fedeli  all'  idea 
che  la  discbbedionza  pll'autcrità  dello  Stato  fosse  in  ogni  caso  e 
sotto  ogni  condizione  da  considerarsi  come  un  atto  di  ribellione 
alla  volontà  divina  :  i  più  sentono,  se  pure  non  l'esprimono  esplici- 
tamente, l'assurdo  di  un  tal  ptmto  di  vista,  e,  affermando  che  l'auto- 
rità dello  Stato  riceve  da  Dio  una  missione  da  esercitare  — ,  il  mante- 
nimento della  giustizia  —  ed  è  legittima  solo  in  quanto  l'esercita, 
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(1)  Cfr.  la  mia  introduzione  all'  ediz.  critica  del  Traotatus  de  Ty- 
ranno  di  COLUCCio  Salutati,  Berlin,  Rothsohild,  1914,  pp.  40  e  segg.  ; 
136  e  segg. 
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negano  che  possa  esistere  un  dovere  di  obbedire  a  comandi  che 
siano  con  quella  missione  in  aperto  contrasto. 

Non  ppr  quindi  strano  ritrovare  anche  più  netta  e  decisa  la 
stessa  tendenza  presso  gli  scrittori  politici  del  secolo  IX  (I,  p.  219). 
Non  importa  che  questi  usino  per  lo  più,  a  proposito  del  carattere 
sacro  dell'autorità  regia,  frasi  di  significato  apparentemente  asso- 
lutistico, prese  a  prestito  da  Gregorio  Magno  o  da  Sant'Agostino.  In 
realtà,  riproducendo  tutti  più  o  meno  fedelmente  la  distinzione  isi- 
doriana  fra  il  re  e  il  tiranno,  si  mostran  concordi  nel  ritenere  che  la 
autorità  regia  non  spetti  nel  vero  e  pieno  senso  della  parola,  se  non 
ai  re  che  governino  con  giustizia  e  per  la  giustizia..  I  re  ingiusti  o 
tirannici  non  sono  veramente  re  :  e  non  sono  quindi,  se  non  in  appa- 
renza, vicarii  di  Dio  sulla  terra. 


Negli  scrittori  del  secolo  IX  però  seixibra  all' A.  di  scorgere  la 
tendenza  a  interpretare  l'asserita  relazione  fra  l'autorità  regia  e  il 
mantenimento  della  giustizia  in  un  senso  alquanto  diverso  da  quello, 
in  cui,  generalmente,  era  stata  interpretata  dalla  lettoratvira  patri- 
stica :  in  un  senso,  che,  a  dir  vero,  assai  più  da  vicino  corrisponde 
a  quello  ciceroniano,  che  non  a  quello  che,  tanto  per  intenderci, 
potrem  dire  patristico  e,  insieme,  romanistico  -  giustinianeo:  in  defi- 
nitiva, la  tendenza  a  identificare  la  giustizia,  che  il  re  ha  per  missione 
divina  il  compito  di  attuare  e  di  mantenere  fra  gli  uomini,  col  di- 
ritto positivo  dello  Stato.  Nella  genuina  concezione  patristica,  il 
re  non  è  affatto  tenuto  a  rispettare,  per  essere  giusto,  le  leggi  dello 
Stato,  perchè  di  queste  leggi  è  esso  stesso  la  fonte  suprema  e  diretta. 
Né  v'  ha  bisogno  di  insistere  a  dimostrare  la  coincidenza  di  questa 
concezione  con  quella  romanistica,  per  cui  l'Imperatore  è,  come  fonte 
suprema  del  diritto  positivo,  «  legibus  solutus  ».  La  giustizia,  che 
l'autorità  civile  deve  mantenere,  è,  in  altri  termini,  la  giustizia  na- 
tiu-ale  :  il  diritto  che  essa  non  può  e  non  deve  violare,  senza  diven- 
tare tirannica,  è  il  diritto  naturale  :  non  il  diritto  positivo,  che  è 
sempre  in  suo  arbitrio  di  mutare,  piu-chè,  nel  mutp,rlo,  segua  i  det- 
tami della  giustizia ,  e  purché  non  lo  violi  senza  averlo  mutato.  Ma 
ben  più  che  1'  influsso'  della  tradizione  giuridica  romanistica,  si  fa 
sentire  sugli  scrittori  del  secolo  IX  1'  influsso  immediato  e  diretto  di 
una  ben  diversa  tradizione  giuridica  :  quella  dei  nuovi  popoli  ger- 
manici e  dei  nuovi  Stati  che  dalle  invasioni  germaniche  erano  sorti 
e  si  erano  affermati  nelle  varie  provincie  dell'antico  Impero. 
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Il  diritto  pubblico  positivo  e  la  coscienza  pubblicistica  di 
questi  Stati  appariscono  all'Autore  dominati  da  due  concezioni  o 
principii,  la  cui  efficacia  sullo  sviluppo  del  pensiero  pubblicistico 
medievale  gli  sembra,  e  non  a  torto,  decisiva  :  il  primo,  è  quello 
della  supremazia  della  legge  o  della  consuetudine  del  popolo,  o  della 
comunità,  su  tvitti  i  membri  di  esso,  sul  più  umile  degli  uomini  li- 
nieri, non  meno  che  sul  re  o  sul  capo  dello  Stato  ;  il  secondo  è  quello 
della,  immediata  origine  popolare  della  sovranità,  per  cui  non  può 
osservi  successione  nel  regno  senza  l'elezione  o  la  ricognizione  per 
paite  del  popolo  o  della  comunità  (I,  pp.  228  segg.  ;  pp.  240  segg.  ; 
III,  pp.  10  segg.  ).  De'  quali  principii  è  evidente  l'aperto  contrasto 
coi  principii  su  cui  era  basato  il  diritto  pubblico  imperiale  romano. 
L'  Imperatore  è  legibus  solutus,  in  quanto  non  altri  prima  di  lui  e 
con  lui,  ma  egli  soltanto  è  la  fonte  della  legge.  Né  vale  obiettare  che 
tutti  i  giuiisti  romani  appaiono  concordi  nello  scorgere  la  fonte  del- 
l'autorità imperiale  in  un  originario  atto  di  volontà  o  di  trasmissione 
del  potere  da  parte  del  popolo  romano  (II,  pp.  63  segg.  )  ;  poiché, 
nel  concetto  romanistico,  questa  trasmissione  aveva  avuto,  dal 
momento  in  cui  erasi  effettuata,  la  conseguenza  di  spogliare,  nel  pre- 
sente e  nel  futuro,  il  popolo,  almeno  in  atto,  di  ogni  attributo  della 
sovranità,  di  ridurlo  da  sovrano  a  suddito  (  1)  ;  mentre,  nel  concetto 
germanico,  la  sovranità  è  sempre,  nel  fatto,  oltre  che  di  diritto, 
nel  popolo  dei  liberi. 

Ora,  in  omaggio  a  quei  due  principi  —  che  possono  dunque 
considerarsi  come  peculiari  degli  Stati  barbarici  sorti  sulle  rovine  del- 
l' Impero  ■ — ,  quell' obbligo  di  attuare  la  giustizia,  che  concordemente 
si  proclamava  proprio  dell'autorità  civile  o  regia,  si  incominciò  ad 
intenderlo  come  obbligo  di  rispettare  e  attuare,  non  il  solo  diritto 
naturale,  ma  anche  e  sovratutto  il  dàritto  positivo  —  le  leggi  e  le 
consuetudini  della  Nazione  — ,  inteso  quest'ultimo,  anziché  come 
pura  e  semplice  emanazione  di  vma  volontà  regia  pressoché  insin- 
dacabile, come  la  emanazione  diretta  e  precisa  della  volontà  popo- 
lare o  nazionale.  La  giustizia  veniva  così  a  trovare  la  sua  immediata 
realizzazione  o  personificazione  nella  legge  popolare  :  e  questa, 
ad  avere  la  sua  base  e  la  sua  givistifioazione  precipua  nella  sua  cor- 
rispondenza con  la  volontà  del  popolo  (I,  pp.  229  segg.). 

Ma  questi  concetti  appariscono  più  confusamente  intuiti,  che* 
non  coscientemente  compresi  ed  espressi,  nella  almeno  formalmente 
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(1)  Cfr.  su  ciò  anche  il  mio  Impero  è  Papato  nel  dir.  2)ii^hl-  del  Rinasoiìnjj 
Bologna,  1912,  pp.  Ili  e  segg. 
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fedele  riproduzione  del. pensiero  patristico,  presso  gli  scrittori  poli- 
tici del  secolo  IX.  Essi  dovevano  invece  trovare,  in  genere,  assai 
più  cliiaro  ed  esplicito  riconoscimento  presso  gli  scrittori  dei  secoli 
inimediatamente  seguenti.  E  ciò  sovratutto  per  diretta  influenza 
del  feudalismo  e  delle  istituzioni  feudali  (III,  pp.  19  segg.).  Gli  ele- 
menti appena  accennati  o  adombrati  nella  letteratura  del  secolo  IX, 
raggiungono  così  in  quella  dei  secoli  XI  e  XII,  —  e  specialmente  nei 
suoi  rappresentanti  più  caratteristici  e  tipici,  quali  Ugo  di  Fleury, 
Giovanni  di  Salisbxiry,  Manegoldo  di  Lautenbach  — ,  piena  matu- 
i-ità  di  sviluppo  e  di  esposizione  dottrinale  e  sistematica. 

Vediamo  così  che  la  dottrina,  ereditata  dalla  letteratura  pa- 
tristica e  da  quella  del  secolo  IX,  secondo  la  quale  l'autorità  regia 
è,  non  meno  di  quella  religiosa,  di  diretta  origine  divina,  viene  or-  , 
mai  definitivamente  e  concordemente  interpretata,  dagli  scrittori 
dei  secoli  XI  e  XII,  nel  senso  che  essa  autorità  regia  viene  posta 
in  essere  da  Dio,  perchè  eserciti  fra  gli  uomini  una  missione  di  carat- 
tere etico,,  qual'  è  quella  di  attuare  e  mantenere  la  giustizia  (III. 
pp.  92  segg.  ;  106  segg.),  onde  essa  è  da  ritenersi  valida  e  legittima 
:;olo  in  quanto  eserciti  di  fatto  quella  missione.  Questo  concetto 
non  è  esplicitamente  negato  neppure  dalla  più  intransigente  tra- 
dizione canonistica  e  curialista.  Giacché,  se  per  Gregorio  VII, 
per  esempio,  lo  Stato  nasce  dal  peccato  (III,  pp.  94  segg.  ),  ciò  non 
significa,  neppur  per  lui,  che  lo  Stato  sia  per  sua  natura  peccami- 
noso, e  quindi  che  ogni  buon  cristiano  debba  come  tale  respingerlo 
e  -negargli  obbedienza,  ma  soltanto  che  lo  Stato  è  voluto  da  Dio, 
perchè  sostenga  e  coadiuvi  la  Chiesa  nella  missione,  che  è  quindi 
ad  entrambi  comime,  di  condurre  gli  uomini  alla  salute,  castigando 
i  malvagi  e  premiando  i  buoni,  che  non  è  altro,  in  fondo,  se  non 
il  mantenimento  della  giustizia.  I  re  sono  insienie  rappresentanti  e 
ministri  della  volontà  divina  sulla  terra,  in  quanto  realmente  com- 
piano la  missione  che  è  loro  assegnata,  ma  se  non  la  compiono, 
se  invece  di  attuare  la  giustizia  fra  gli  uomini,  lasciano  sussistere 
l'ingiustizia  o  la  fomentano,  non  sono  re,  ma  tiranni.  La  distinzione 
Lsidoriana  fra  il  re  e  il  tiranno  è  infatti  ripresa  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  questi  due  secoli  :  specialmente  da  Giovanni  di  Sa- 
lisbury,  che  su  di  essa  fonda  uno  dei  capitoli  più  notevoli  della 
sua  teoria  politica  (UT,  pp.   112  segg.)  (1). 


(1)   Cfr.   1'  infroduziono  al  Tractatus  de  Tyranno  cit.,  pp.  43  e  segg., 
153  e  segg. 
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Né  meno  concorde  appare,  in  massima,  la  tradizione  pubbli- 
cistica di  questi  due  secoli  nel  l'affermare  la  intima,  inscindibile 
relazione  tra  il  mantenimento  della  giustizia  e  1'  applicazione  del 
diritto  o  della  legge  positiva.  Già  abbiamo  accennato  al  persistere 
della  concezione  stoica  e  cristiana  di  un  diritto  naturale  contrap- 
posto a  un  diritto  positivo.  Il  diritto  naturale  è  l' espressione 
della  giustizia,  che  avrebbe  natiu-almente  continuato  a  regnare 
nella  società  umana,  se  l'umana  natura  non  si  fosse  mai  cor- 
rotta :  il  diritto  positivo  è  invece  l'espressione  di  quel  tanto  di  giu- 
stizia che  è  possibile  nella  vita  attuale,  in  conseguenza  della  cor- 
ruzione della  natura  umana.  La  legge  positiva  è  perciò  in  tanto 
giusta,  in  quanto  limiti  o  modifichi  la  legge  naturale  solo  in  ciò 
che  le  condizioni  attuali  rendano  inevitabile  di  limitarla  o  modi- 
ficarla, e  non  mai  la  contraddica  sostanzialmente,  e  in  quanto, 
inoltre,  tenda  ad  attenuare  sempre  più  il  proprio  contrasto  da 
quella  e  ad  avvicinarsi  sempre  più  ad  essa.  Questo  concetto  do- 
mina pressoché  incontrastato  tutto  il  pensiero  politico  dal  secolo  IX 
in  poi.  Se  ne  hanno  le  prove  negli  stessi  giuristi  più  dirottamente  in- 
tenti alla  esegesi  delle  fonti  romanistiche,  presso  i  quali  è  evidente 
lo  sforzo  di  approfondire,  assai  più  che  non  avessero  fatto  i  giuristi 
romani,  1'  idea  per  cui  lo  ius  rappresenta  una  forma  di  realizza- 
zione concreta,  nel  tempo,  dei  principii  immanenti  e  universali  di 
iustitia  (TI,  pp.  53  segg.).  La  giustizia  è  nettamente  concepita  come 
la  fonte  della  legge,  che  da  quella  procede,  a  quella  si  inspira,  nell'ac- 
cordo con  quella  trova  la  ragion  d'  essere  della  sua  validità  e  della 
sua  efficacia.  Certo  un  tal  concetto  era  già  più  o  meno  implicito 
nei  giuristi  romani  del  secondo  e  del  terzo  secolo  (I,  pp.  55  segg. ); 
ma  i  giuristi  medievali  non  si  limitano  a  riconoscerlo  e  a  ripeterlo  : 
lo  sviluppano  e  lo  portano  ad  applicazioni,  non  sempre  previste 
da  quelli.  Ogni  sistema  di  legge,  positiva  —  anche  nella  forma  di 
consuetudine  —  rappresenta  così  un  modo  di  adattamento  dei 
principii  immanenti  e  universali  di  giustizia  alle'  condizioni  attuali 
della  società  umana.  Lo  Stato  é  quindi  giusto,  in  quanto  nei  limiti 
di  ossa  legge  e  secondo  le  norme  da  essa  dettate  esplichi  la  sua 
attività. 

Attuazione  della  giustizia  equivale,  dunque,  nel  concorde  pen- 
siero politico  -  giuridico  dei  secoli  XI  e  XII  (III,  pp.  30  segg.  ; 
125  segg.)  a  supremazia  della  legge  nello  Stato.  Senonché  non  basta 
dire  che  nell'esecuzione  della  legge  consista  quella  giustizia,  che  é 
compito  essenziale  dell'avitorità  civile  di  attuare,  ove  anche  non  si 
determini  da  chi  questa  legge  debba  emanare.  E  qui  si  ripresenta 
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anche  più  netto  e  deciso  nella  tradizione  pubblicistica  dei  secoli  XI 
e  XII  quel  contrasto  tra  il  concetto  romanistico  -  giustinianeo  e 
in  genere  cristiano,  e  il  concetto  medievale,  di  cui  già  si  notarono  i 
primi  segni  nella  letteratura  del  secolo  IX.  Il  diritto  positivo  dello 
Stato,  ben  più  che  l'espressione  unilaterale  e  insindacabile  della 
volontà  del  sovrano  o  dell'  Imperatore,  è  generalmente  l'espres- 
sione della  volontà  collettiva  o  nazionale,  che  trova  il  suo  organo 
diretto  e  immediato,  non  tanto  nel  re,  quanto  nelle  assemblee  dei 
liberi  o  dei  grandi  del  regno  (III,  pp.  41  segg.  ;  152  segg.).  L'influsso 
del  feudalismo  è  qui  evidente.  Il  re  giusto  è  perciò  non  tanto  colui 
che  governa  secondo  le  norme  di  un  diritto  che  emana  da  lui  stesso, 
e  che  egli  può  quando  voglia  mutare  —  purché,  nel  mutarlo,  si  uni- 
formi alla  giustizia  naturale  — ,  quanto  colui  che  governa  secondo 
le  norme  di  un  diritto,  che  gli  è  offerto  dal  popolo  o  dagli  elementi 
rappresentativi  e  direttivi  di  questo,  e  che  egli  non  può  mutare 
senza  il-  consenso  del  popolo.  Il  re  è  così  sostanzialmente  soggetto 
alla  legge  positiva  non  meno  d'ogni  singolo  suddito.  E  la  tirannia 
consiste,  non  soltanto  nel  governare  contro  la  giustizia,  ma  anche 
e  sovra.tutto  nel  governare  contro  il  diritto  nazionale  o  popolare 
(III,pp.  126  segg.). 

Ciò  posto,  ne  deriva  che  l'autorità  civile  sia  da  ritenersi  respon- 
sabile del  modo  con  cui  amministra  la  giustizia,  non  solo  di  fronte 
a  Dio,  ma  anche  di  faonte  alla  nazione  o  al  popolo  dei  liberi,  e  che 
quindi  questi  non  abbiano  solo  il  diritto  di  non  obbedire  ai  comandi 
ingiusti,  perchè  illegali  e  illegittinii,  del  tiranno,  come  era  stato,  Fé 
pure  non  senza  incertezza,  riconosciuto  dalla  tradizione  patristica, 
ma  anche  di  ribellarsi  e  di  resistergli.  Di  qui  al  riconoscimento 
nel  popolo  del  diritto  di  deporre  il  re  tiranno,  il  passo  è  breve  (III, 
jjp.  54  segg.  ;  125  segg.).  È  ben  vero  che  la  concezione  agostiniana  e 
gregoriana,  secondo  la  quale  anche  i  re  cattivi  ed  ingiusti  sono  stru  - 
menti  della  volontà  divina,  in  quanto  servano  a  punire  i  popoli 
meritevoli  di  castigo,  fa  capolino  negli  scrittori  dei  secoli  XI  e  XII, 
e  nello  stesso  Giovanni  di  Salisbury  (III,  pp.  142  seg.).  Ma  il  per^- 
siero  genuino  di  Giovanni  di  Salisbury  è  in  realtà  ben  diverso  : 
per  lui,  il  re  che  riceve  da  Dio  la  sua  autorità,  «  legibus  servit  et 
iustitiae  et  iuris  famulus  est  »;  mentre  il  re  che  «  iura  deprimit  et  vo- 
luntati  suae  leges  submittit  »,  usiirpa  vm  potere  che  non  gli  viene  da 
Dio  se  non  in  apparenza,  in  quanto  Dio,  pei  suoi  fini,  permette  che  egli 
governi  contro  giustizia  {Polycraticus,  III,  15  ;  Vili,  18),  Il  resistere 
perciò  alla  sua  autorità  e  il  ribellarsi  non  è,  se  non  in  apparenza,  un 
resistere  alla  volontà  divina.  Non  per  nulla  si  fa  strada  nella  contem- 
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poranea  letteratura  feudalistica  il  concetto  che  il  re  sia  ministro 
di  Dio  sinché  governi  secondo  giustizia  e  legalità,  e  diventi  ministro 
del  demonio,  non  appena  cominci  a  governare  contro  la  giustizia 
e  contro  il  diritto  (III,  pp.  35segg.).  La.  resistenza  e  la  ribellione 
contro  il  governo  tirannico  appare  quindi  come  un  atto  di  giustizia, 
in  quanto  tende  a  ristabilire  quella  giustizia,  che  è  conforme  alla 
vera  volontà  di  Dio,  e  che  è  dal  tiranno  conculcata  e  violata.  La 
quale  dottrina,  comi.m.e  rielle  sue  linee  generali  a  quasi  tutti  i  pub- 
blicisti dei  secoli  XI  e  XII,  trova  il  suo  piìi  completo  e  preciso  in- 
terprete in  Giovanni  di  Salisbury,  di  cui  è  ben  nota  la  giustifica- 
zione, non  soltanto  della  rivolta  e  della  deposizione  del  tiranno,  ma 
financo  del  tirannicidio  (III,  i^p.   145  segg.)  (1). 

Ma  ammettere  che  il  re  ingiusto  e  tirannico  possa  esser  deposto 
dal  popolo  vai  quanto  ammettere  che  dal  popolo  egli  immediata- 
mente ripeta  la  sua  autorità.  Il  dogma  dell'origine  divina  del  po- 
tere regio  o  civile  è  così  accolto  generalmente,  in  corrispondenza 
allo  stato  di  fatto  e  alle  tendenze  del  diritto  pubblico  degli  Stati 
feudali,  in  un  senso  fondamentalmente  diverso  da  quello  in  cui 
l'aveva  inteso  la  tradizione  patristica.  Il  potere  deriva  soltanto 
mediatamente  da  Dio,  attraverso  la  designazione  tacita  od  espres- 
sa della  volontà  nazionale  o  popolare,  esprimentesi  nelle  assemblee 
dei  grandi  o  dei  liberi  del  regno  (III,  pp.  147  segg.).  Il  re  appare 
così,  oltre  che  rappresentante  o  vicario  di  Dio,  ministro  del  popolo, 
ed  è  giusto  e  legittimo  solo  in  quanto  tale  si  senta  e  come  tale  svolga 
la  propria  attività  politica  e  civile  (III,  p.  137).  Il  rapporto  tra 
re  e  popolo  si  concepisce  quindi  —  specialmente  per  diretto  in- 
flusso feudale  — ^  non  già  come  un  puro  e  semplice  rapporto  di  so- 
vranità da  un  lato  e  di  sudditanza  dall'altro,  ma  come  un  rapporto 
che  stringe  l'imo  e  l'altro  in  un  vincolo  di  diritti  e  di  obblighi  re- 
ciproci. Da  una  tal  concezione,  alla  concezione  nettamente  contrat- 
tualistioa  del  potere  regio,  il  passo  non  poteva  esser  difficile  :  e  lo 
troviamo  compiuto'  senza  riserve  da  Manegoldo  di  Lautenbach 
(III,  pp.  136  segg.;  160  segg.).  Il  quale  espressamente  riconosce 
.che  l'officio  del  re  è  sacro,  come  quello  che  è  di  origine  divina.:  ma 
questa  asserita  origine  divina  non  gli  vieta  di  aggiungere  che  l'au- 
torità regia  deriva  immediatamente  dalla  volontà  popolare,  ed  è 
fondata  sti  un  vero  patto  o  contratto  fra  re  e  popolo,  cioè  sulla 
mutua  obbligazione  di  attuare  e  di  applicare  la  giustizia  e  il  di- 
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ritto.  Come  il  re  attinge  da  questo  patto  il  diritto  di  punire  i  tra- 
fsgressori  dell'ima  e  dell'altro,  così  ne  viene  al*  popolo'  il  diritto-  di 
deporre  o  anche  di  uccidere  il  re,  che  l'ima  e  l'altro  violi  nell'eser- 
cizio del  potere  conferitogli.  Certo  Manegoldo  di  Lautenbach  è, 
fra  gli  scrittori  del  suo  teinpo,  quello  che  porta  questa  concezione 
alle  sue  più  estreme  conseguenze,  non  sempre  accolte  dai  contem- 
poranei :  ma  ciò  non  toglie  che  i  principi  da  cui  egli  partiva  fossero 
in  realtà  comunemente  ammessi  o  presupposti  da  tutti.  In  fondo, 
^lanegoldo  di  Lautenbach  non  fa  che  dare  concreta  ed  espli- 
cita espressione  a  un  concetto,  che  viene,  in  altra  fo'rma,  più  o  meno 
indirettamente,  espresso  da  altri  scrittori  contemporanei.  Così,  se 
egli  parla  di  un  diritto  del  popolo  di  deporre  il  re  che  rompe  il  patto, 
vediamo  che  Giovanni  di  Salisbury  afferma  recisamente  la  le- 
gitthnità  della  ribellione  contro  il  tiranno  e  della  sua  deposizione, 
mentre  gli  autori  delle  Assise  di  Gerusalemme  riconoscono  la  de- 
cadenza d'ogni  obbligo  feudale  verso  il  si^ore  che  rifiuti  giustizia 
al  vassallo  in  onta  al  diritto  nazionale  e  al  giudizio  della  corte  feu- 
dale. Si  tratta,  in  sostanza,  di  maniere  diverse  di  esprimere  uno 
stes.so  concetto  (III,  p.   185). 


Le  lontane  origini,  non  soltanto  medievali,  nel  senso  più  cor- 
rente del  termine,  ma  addirittura  stoiche,  o  post-aristoteliche,  e 
patristiche  di  quel  giusnaturalismo,  che  troppo  a  lungo  si  ritenne 
espressione  fondamentalmente  originale  dei  cosidetti  teorici  del 
diritto  naturale,  dall' Althusiùs  a  Grozio,  ricevono  dunque  in  que- 
sti tre  volumi  illustrazione  e  documentazione,  quali  sarebbe  vano 
<;ercare  in  altre  opere  consimili.  Già  da  molti  storici  —  e  sovratutto 
dal  Gierke  —  si  era  intravisto  che  alcuno  delle  più  caratteristiche 
concezioni  del  giusnaturalismo  —  specialmente  la  concezione  dua- 
Hstica  e  contrattualistica  dei  rapporti  fra  il  popolo  e  il  governo 
uello  Stato,  pausato  non  come  organismo,  ma  come  prodotto  mecca- 
nico di  volontà  o  di  fattori  estranei  —  avevano  avuto  nella  lettera- 
tura politica  del  primo  medio  evo  più  di  un  precedente.  Ma  il  me- 
rito dell' A.  consiste,  per  quel  che  ci  sembra,  ne]  l'aver  posto  chia- 
ramente in  luce,  da  una  parte,  che  non  si  tratta  di  sporadiche  affer- 
mazioni di  concetti  più  o  meno  personali  di  questo  o  di  quello  scrit- 
tore, ma  bensì  di  deduzioni,  più  o  meno  elaborate  e  coscienti,  da 
alcuni  principi,  che  erano  cornuni,  nelle  loro  linee  più  generali  ed 
essenziali    a  tutti  gli  uomini  del  medio  evo,  e  che  questi  avevano 
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ereditato  dal  mondo  antico,  e  più  precisamente  dal  pensiero  stoico 
e  cristiano  ;  e,  dall'altra,  che  questi  principi,  dominanti  in  modo 
pressoché  incontrastato,  sino  alla  rinascita  dell'aristotelismo,  la 
mentalità  e  la  coscienza  medievali,  erano  in  fondo  gli  stessi,  che 
stanno  a  base  del  giusnaturalismo  moderno  e  ne  costitviiscono  il 
presupposto  logico  e  teorico  necessario.  I  quali  principi  si  ridjucono 
sinteticamente  e  sostanzialmenije  a  questi,  di  cui  non  v'  ha  bisogno 
di  rilevare  l'aperto  e  pieno  contrasto  con  la  concezione  aristotelica 
dello  Stato  :  che  lo  Stato  non  è  un  prodotto  spontaneo  —  e  perciò 
organico  —  della  natura,  ma  un  rimedio  —  voluto,  per  la  salute 
del  genere  umano,  non  importa  ora  se  da  Dio  o  dagli  uòmini,  o  da 
Dio  per  mezzo  degli  uomini  —  contro  la  degenerazione  o  la  corru- 
zione della  Natiu-a  umana,  la  quale  avrebbe  creati  gli  viomini  ca- 
paci di  raggiungere  da  soli,  senza  bisogno  della  cooperazione  poli- 
tica, la  felicità,  se  ad  alterare  o  a  distruggere  quella  naturale  capa- 
cità di  ogni  individuo  non  fosse  appunto  intervenuta  quella  degene- 
razione o  corruzione  ;  che  perciò  il  fine  dello  Stato  non  è  quello 
di  condurre  gli  individui  alla  felicità,  ma  solo  di  rimuovere,  correg- 
gendo nei  limiti  del  possibile  gli  effetti  della  corruzione,  gli  osta- 
coli frappohentisi  alla  naturale  capacità  degli  individui  ;  che  quindi 
l'attività  dello  Stato  non  può  oltrepassare  quel  fine  puramente 
negativo  —  che  è,  in  sostanza,  il  mantenimento  della  giustizia,  di 
cui  parlano  con  tanta  insistenza  i  Padri  della  Chiesa  e  'gli  scrittori 
medievali  — ,  senza  correre  il  rischio  di  mancare  allo  scopo  per 
cui  Dio  o  gli  uomini  lo  pongono  in  essere,  e  di  diventare,  non  già 
rimedio  alla  corruzione,  ma  fomite  esso  stesso  di  maggior  corru- 
zione della  natura  umana.  Lo  Stato,  in  altri  termini,  non  deve 
integrare  una  insufficiente  attitudine  naturale  dell'  individuo  al 
raggiungimento  dei  propri  fini;  ma  soltanto  far  sì  che  1'  individuo 
recuperi  quanto  più  sia  possibile  di  quell'attitudine,  che  la  Natura 
gli  ha  largito  a  raggiungerli,  e  che  esso  ha,  o  per  sua  colpa,  o  per 
Qolpa  di  eventi  dalla  sua  volontà  indipendenti,  in  gran  parte  per- 
duta. Onde  può  dirsi  che  il  primo  apparire  del  giusnaturalismo, 
coi  Monarcomachi  e  con  l'Althusio,  rappresenti  in  sostanza  un 
ritorno  a  concezioni  fondamentalmente  post-aristoteliche  e  medie- 
vali, che  sembrava  fossero  state,  già  da  qualche  secolo,  e  dalla  ri- 
nascita dell'aristotelismo  e  dall'umanesimo,  sopraffatte  e  superate. 
Quel  ritorno  fu  però  possibile  perchè,  in  realtà,  ne  l'aristotelismo 
risorgente  e,  almeno"  in  apparenza,  trionfante,  né  l'umanesimo, 
eran  mai  riusciti  a  sopraffare  e  a  superare  completamente  quelle 
concezioni.    Le   quali   avevan   posto   troppo   salda   radice   nelle   co- 
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scienze,  e  trovavano,  sovrattutto,  vma  troppo  salda  base  religiosa 
nel  dogma  del  peccato  originale,  perchè  fosse  possibile  agli  nomini 
del  secondo  medio  evo,  per  quanto  sospinti,  dalla  rinnovata  cono- 
scenza del  pensiero  aristotelico,  ad  una  diversa  e  più  organica  in- 
terpretazione del  fenomeno  politico,  liberarsene  del  tutto.  Certo 
quella,  che  già  più  sopra  credemmo  di  poter  definire  la  recezione 
medievale  della  dottrina  politica  di  Aristotele,  non  fu  senza  pro- 
fondo effetto,  in  quanto  indusse  negli  spiriti  e  nelle  menti  alcune 
idee  e  alcuni  concetti,  che  parevan  destinati  a  scalzare  dalle  loro 
basi  più  tradizionalmente  solide  le  idee  e  i  concetti  che  formavano 
il  patrimonio  comune  degli  uomini  dei  secoli  XI  e  XII  ;  sovra - 
tutto  il  concetto  che  gli  uomini  sono  già  per  natura  individualmente 
incapaci  di  raggiungere  la  felicità,  e  che  quindi  lo  Stato,  se  è  un 
rimedio  contro  1'  incapacità  individuale  degli  uomini,  non  è  un 
rimedio  immediatamente  divino,  ma  un  rimedio  naturale,  e  perciò 
un  prodotto  organico  della  Natiira,  ossia  non  un  prodotto  della 
volontà  divina,  se  non  nel  senso,  mediato  e  indiretto,  in  cui  può 
dirsi  voluto  da  Dio  ogni  prodotto  naturale.  È  la  Natura  che,  non 
riuscendo  a  creare  gli  uomini  perfetti,  crea  in  loro  1'  istinto  politico, 
perchè  possano  raggiungere  mediante  questo  la  perfezione.  Onde 
il  fine  dello  Stato  è  il  raggivingimento  di  questa  perfezione  o  feli- 
cità, o  suffìcientia,  eh'  è  aristotelicamente  e  tomisticamente  lo  stesso, 
e  non  già  il  puro  e  semplice  mantenimento  della  giustizia,  che  è, 
non  fine  dello  Stato,  ma  condizione  o  requisito  indispensabile  per- 
chè quel  fine  possa  raggiungersi  (  1).  Ma,  per  quanto  queste  idee  si 
facessero  rapidamente  strada,  da  S.  Tommaso  in  poi,  non  riusci- 
rono mai  a  sciogliersi  dal  contatto  con  altre  idee,  divergenti  o 
addirittura  opposte,  che  alle  prime  impedirono  di  affermarsi  du- 
revolmente e  saldamente,  e  sovratutto  di  essere  tratte  a  tvitte  le 
conseguenze,  che  erano  pure  in  esse  implicitamente  comprese.  Di 
qui,  anzi,  da  questo  convergere  di  concezioni  aristoteliche  e  antiari- 
stoteliche, deriva  il  più  vivo  e  legittimo  motivo  di  interesse,  storico 
e  filosofico  insieme,  della  letteratura  pubblicistica  dal  secolo  XIII 
ai  Monarcomachi.  Ed  è  così  che  questa  letteratixra,  nonostante  il 
prevalere  in  essa  degli  elementi  aristotelici,  potè  essere,  in  un  certo 
senso,   il   tramite,   attraverso   al   quale   gli  scrittori   giusnaturalisti 


(1)  Cfr.  specialm.  Gierke,  lohann.  Althufiius  ecc.,  pp.  229  e  segg.  ; 
ScnOLZ,  Die  Puhlizistìk  zur  Zeit  Philipps  des  Sohònen  undBonifaz'a  Vili  ecc. 
1903,  pp.  140  e  segg.  ;  BoNUCCi,  Il  fine  dello  Stato,  Roma,  1905,  pp.  358 
e  segg. 
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moderni  possono  riallacciarsi  ai  loro  lontani  precursori,  da  Seneca 
a  Manegoldo  di  Lautenbach.  Lo  potè  essere  sovratutto  per  in- 
fluenza del  diritto  romano  classico  e  imperiale,  quale  agli  uomini 
del  Medio  Evo  era  noto  attraverso)  la  compilazione  giustinianea,  e 
della  tradizione  giuridica  che  faceva  capo  alla  glossa,  su  cui  l'A. 
ha  il  merito  di  aver  posto  in  luce  le  traccio  più  che  evidenti  di  un 
influsso  non  mai  spento  e  interrotto  di  alcune  delle  più  caratteri- 
stiche concezioni  stoico -patristiche,  già  penetrate,  attraverso  l'opera 
più  o  meno  conscia  dei  giuristi  romani  classici,  nel  testo  giusti^ 
nianeo.  Fu  infatti  in  gran  parte  dovuto  a  quella  tradizione,  se,  da 
una-  parte,  1'  idea  contrattualista  dei  rapporti  fra  popolo  e  governo, 
vagamente  e  empirican\ente  enunciata  dagli  scrittori  medievali, 
raggiunse  già  nel  secolo  XIV,  e  specialmente  per  merito  di  Bar- 
tolo e  di  Culuccio  Salutati,  mediante  la  distinzione  della  tirannia 
ex  defechi  tituli  dalla  tirannia  qiioad  exercitium,  una  più  matura 
espressione  e  una  più  sicura  formulazione  giuridica,  che  preannun- 
ciava nettamente  le  teorie  dei  Monarcomachi  e  dell' Althusio  ;  (1)  e, 
se,  d'altra  parte,  si  perpetuò  nella  coscienza  comune,  e  non  dei 
soli  giuristi,  ma  anche  dei  pubblicisti  più  impregnati  di  aristote-  ^ 
lismo,  quella  contrapposizione  —  desunta  dalle  fonti  giustinianee, 
ma  portata  a  illazioni  e  a  conseguenze  non  sempre  previste  da  quelle 
—  di  un  diritto  naturale,  originario,  primitivo,  indipendente  dalla 
volontà  dello  Stato  e  superiore  a  questa  —  superiore  e  insupera- 
bile Knche  per  quelF  Imperatore,  che  piu-e  i  giuristi  dichiararono 
solutus  legibus  — ,  onde  veniva  necessariamente  ad  affermarsi  un 
linìite  ab  extra  all'attività  dello  Stato,  che  non  v'  ha  bisogno  di 
dimostrare  quanto  fosse  ignoto  alla  genuina  concezione  aristotelica  (2). 
Ma,  per  un'altra  via,  la  tradizione  giuridica  romanistica  con- 
tribuì, in  modo  che  possiam  dire  decisivo,  a  perpetuare,  nella  men- 
talità degli  uomini  del  secondo  medio  evo,  quella,  che,  per  distin- 
guerla dalla  aristotelica,  possiam  due  la  concezione  agostiniana  o 
medievale  dello  Stato  :  mediante  1'  idea  dell'  Impero  universale. 
Il  che  osserviamo,  anche  perchè  ci  apre  la  via  a  notare  una  lacima, 
che  non  ci  sembra  lieve,  nella  ricostruzione  tentata  dall' A.  delle  idee 
e  dei  principii  politici  dell'alto  medio  evo.  Intendo  alludere  ail'  idea 


(1)  Cfr.  la  eit.  introduz.  al  Traotatus  de  Tyranno,  pp.  63  e  segg.  ;  104 
e  segg.  ;  150  e  segg.:  anche  Sulle  fonti  e  sul  contenuto  della  distinzione- fra 
tirannia  ex  def.  tit.  e  tirannia  quoad  exercitium,  Firenze,  CarueseccM,  1912. 

(2)  Specialm.  Giekkp:,  op.  cit.,  pp.  272  e  segg.,  297  e  segg. 


Carlyle,  Storia  della  dottrina  politica  medievale        229 

della  cosidetta  ordinatio  ad  unum  del  genere  umano,  che,  coni'  è 
ben  noto,  costituisce  una.  delle  idee  fondamentali  di  tutto  il  pen- 
siero medievale,  e  che  nella  idea  dell'  Impero  e  della  Chiesa,  coor- 
dinati e  distinti  secondo  la  concezione  gelasiana,  doveva  trovare 
la  sua  f orina  normale  di  realizzazione  esteriore  nel  tempo  e  nello 
spazio.  All'  idea  dell'  Impero  universale  si  riferisce  soltanto  l'ul- 
tùno  capitolo,  che  è  fra  i  pivi  brevi  e  i  meno  significativi  del  terzo 
volume  (UT,  pp.  170  segg.)  :  e  non  si  può  certo  dire  che  queste  pa- 
gine siano  sufficienti  per  un  argomento  di  così  essenziale  iinportanza. 
Né  varrebbe  obiettare  che  le  prime  e  più  celebri  esposizioni  teoriche 
e  sistematiche  di  quel  concetto  s'  incontrano  più  tardi,  in  un  periodo 
di  tempo  posteriore  a  quello  studiato  in  questi  voknni,  e  presso  scrit  - 
1 3ri,  su  c'ii  è  più  che  evidente  l'influsso  del  pensiero  aristotelico.  Giac- 
ché, per  quanto  questi  scrittori  si  sforzino  di  farlo  entrare  nel  quadro 
della  dottrina  politica  aristotelica,  è  certo  che  quel  concetto  non 
era  di  origine  aristotelica,  ed  essi  non  l'avevano  appreso  da  Ari- 
stotele, ma  dalla  precedente  tradizione  pubblicistica  medievale. 
Assai  più  completa  sarebbe  quindi  riuscita  la  trattazione  dell' A. 
se,  anche  su  questo  punto,  egli  avesse  diretta  con  la  diligenza  a 
lui  consueta  la  sua  vigile  attenzione.  Tanto  più,  che,  come  dice- 
vamo più  sopra,  quel  concetto  dell'  Impelo  universale  fu  uno  dei 
precipui  motivi  della  persistente  vitalità  di  alcune  delle  più  carat- 
teristiche idee  della  tradizione  pubblicistica  più  strettamente  me- 
dievale, oltre  e  malgrado  la  rinascita  dell'aristotelismo.  E  invero 
è  un  fenomeno  fra  i  più  interessanti  della  storia  del  pensiero  poli- 
tico medievale  questo  :  che  quasi  nessuno  degli  aristotelisti  inedie - 
vali  sia  riuscito  a  sottrarsi  al  fascino  dell'  idea  della  monarchia 
universale,  della  fondamentale  unità  del  geneie  umano,  della  or- 
dinatio ad  unum,  di  tutto  il  Populus  Chris^ianus.  È  ben  vero  che 
la  maggior  parte  degli  aristotelisti,  specialmente  dei  primi,  fu  a 
lungo  di  tendenze  guelfe  e  curialiste,  specialmente  in  Italia,  e  che 
per  la  tradizione  guelfa  V ordinatio  ad  unum  culminava  nel  Papa, 
ossia  nel  rappresentante  diretto  di  Dio  in  terra,  detentore  delle 
due  spade.  Ma  è  anche  vero  che  era  altrettanto  famigliare  alla 
tradizione  curialLsta  il  concetto  della  contemporanea  esistenza  dei 
due  governi,  spirituale  e  temporale,  della  società  cristiana,  dei 
quali  il  secondo  fosse,  non  già  direttamente,  ma  indirettamente, 
a  mezzo  doli'  Impero,  esercitato  dal  Papa  ;  e  che,  ai  fini  stessi  della 
tesi  pontificia,  giovava  affermare  l'esistenza  di  un  universale  go- 
verno laico  o  temporale,  per  meglio  ottenere,  attraverso  1'  imme- 
diata  soggezione   di   questo   all'autorità   papale,    la   soggezione   di 
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tutta  la  Cristianità  alla  supremazia  non  solo  religiosa  del  Ponte- 
fice di  Roma.  Non  è  infatti  senza  motivo  che  coloro,  fra  gli  aristo- 
telici, che,  specialmente  in  Francia,  si  mostrano  più  restii  a  rico- 
noscere la  necessità  dell'  Impero  universale,  e  con  maggiore  fer- 
mezza tendono  ad  affermare  l'esistenza  di  regni  dall'  Impero  com- 
pletamente indipendenti,  siano  anche  gli  stessi,  che  più  fieramente 
si  oppongono  alla  tesi  pontificia  della  universale  dominazione  ec- 
clesiastica, sostenendo  la  netta  separazione  tra  governo  temporale 
e  governo  spirituale.  Al  che  è  da  aggiungere  però  che  anche  in 
costoro,  malgrado  ogni  loro  sforzo  per  liberarsene,  V  idea  dell'  Im- 
pero universale  fa  pure,  tra  eloquenti  contraddiziori,  più  di  una 
fugace  comparsa.  Gli  è  che  quella  idea  era  troppo  radicata  e  pre- 
sente alla  coscienza  giuridico -politica  medievale,  perchè  gli  scrit- 
tori pubblicisti  anche  più  fedeli  alle  nuove  concezioni  aristote- 
liche potessero,  completamente  ignorarla  o  prescinderne  (1).  Onde 
può  parer  strano  che  l'Autore,  il  quale  pure  mostra  di  aver 
compreso  tutta  1'  importanza  della  concezione  gelasiana  dei  rap- 
porti di  coordinazione  e  interdipendenza  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
non  abbia,  con  eguale  chiarezza,  sentito,  che  questa  concezione, 
non  soltanto  presupponeva  logicamente  il  concetto  della  origine 
divina  del  potere  civile  (j  politico,  o  dello  Stato,  ma  presuijponeva 
anche  non  meno  logicamente  il  concetto  dello  Stato  universale. 
Giacché,  postulata  una  Chiesa  cattolica  e  universale,  abbracciante 
tutta  la  cristianità,  era  nelle  necessità  logiche  del  sistema  di  po- 
stulare uno  Stato  altrettanto  cattolico  o  universale.  Il  Pojndus 
Christianus  o  la  Christiana  Respublica  è  sempre  una  sola,  e  deve 
estendersi  a  tutti  gli  uomini  ovunque  siano  seguaci  di  Cristo.  Tanto 
più  che  una  tal  concezione  trovava  una  base  saldissima,  già  nei 
primi  secoli  medievali,  e  non  soltanto  dagli  Svevi  in  poi  (ed  è  strano 
che  anche  di  ciò  FA.  non  si  sia  accorlo,  o  mostri  di  non  esseisi  ac- 
corto) nella  tradizione  giuridica,  necessariamente  romanistica,  e 
perciò  necessariamente  imperialista.  La  teoria  dell'  Impero  uni- 
versale e  dei  suoi  rapporti  di  coordinazione,  non  di  dipendenza, 
con  la  Chiesa  è  già  nettamente  svolta  dalla  Glossa  (2). 


n 


(1)  Cfr.  su  ciò  la  documentazione  nei  miei  Studii  sulla  dottrina  poli- 
tica e  sul  diritto  puihlico  di  Bartolo,  I,  estr.  dalla  Biv.  ital.  di  scienze  giurid,, 
1917,  pp.  49  e  segg.  ;  anche  WoOLF,  Bartolus  of  Sasso  ferrato.  His  position 
in  the  Ristory  of  Medieval  Politicai  Thought,  Cambridge,  1913,  pp.  265  e 
segg.,  350  e  segg. 

(2)  Cfr.  Impero  e  Papato  cit.,  pp.  29  e  segg.  ;  Studi  sulla  dottr.  polit.  di 
Bartolo,  I,  pp.  14  e  segg.  e  fonti  ivi  citate. 
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Ora,  coinè  potevano  gli  aristotelisti  del  secondo  medio  evo, 
ereditando  e  accettando  dalla  tradizione  anteriore  quel  concetto, 
mettere  insieme,  in  un  solo  sistema,  due  idee  così,  non  solo  etero- 
genee, ma  intimamente  contraddittorie,  1'  idea  aristotelica  di  una 
f  pluralità  di  communitaies  perfectae  et  per  se  sufficientes,  cioè  autar- 
chiche, e  r  idea  romanistica  e  medievale  di  uno  Stato  unico  abbrac- 
ciante  1'  intera  cristianità  ?  Come  affermare  la  necessaria  esistenza 
di  questo,  senza  infirmare  irrimediabilmente  l'asserita  perfezione  e 
sufficienza  e  autarchia  di  quelle  ? 

L'accordo  fu  dapprima  tentato  in  una  specie  di  compromesso, 
per  cui  all'  Inipero  universale  si  estese  la  stessa  concezione  che 
si  ara  da  Aristotele  desunta  per  la  civitas  e  il  regnum  :  conside- 
ratido  r  Impero  universale  anch'esso  come  una  perfecta  et  per  se 
sxfficiens  communitas,  benché  più  perfecta  e  più  per  se  siifficiens 
del  regnum  e  della  civitas,  trasformando,  in  altri  termini,  il  super- 
lativo in  vin  comparativo,  l'attributo  assoluto  in  un  attributo  re- 
lativo. La  cristianità  fu  così  concepita  come  una  gerarchia  ói  com- 
munitates  perfectae  et  per  se  sufficientes,  per  ava  si  salisse  dalla  meno 
perfecta  —  la  civitas  — ,  attraverso  il  regnum,  alla  più  jjerfecta  o 
perfecta  per  eccellenza,  1'  Impero  :  quasi  che  1'  Impero  fosse  la 
più  completa  o  perfetta  forma  di  jfiTotvcovia  fra  gli  uomini,  necessa- 
ria a  renaer  in  tutto  possibile  a  quelli  —  e  solo  col  concorso  di 
e.-53a  —  il  raggiungiménto  di  quel  complesso  scopo  positivo  etico-eude- 
monistico —  il  benessere  o  la  felicità,  nel  senso  più  intero  della  pa- 
rola — ,  della  società  umana,'  che  Aristotele  e  gli  aristotelisti  as- 
segnano allo  Stato.  Il  fine  dell'  Impero  è,  insomma,  lo,  stesso 
fine  che  si  propongono  gli  Stati  particolari,  con  questo  di  più,  che 
al  raggiungimento  di  esso  fine  é  direttamente  necessaria  la  esi- 
stenza dell'  Impero  al  di  sopra  degli  Stati  particolari.  «I  quali 
vedono  così,  malgrado  ogni  sforzo  dialettico,  negata  o  radicalmente 
sminuita  quella  intrinseca  o  naturale  sufficientia  alla  yita  statale, 
in  cui  risiede,  nella  dottrina  aristotelica,  la  ragion  d'essere  dello 
Stato.   Della  quale  concezione  è  evidente  l'assurdità  fondamentale. 

Ma  ben  presto  un'altra  concezione  aveva  cominciato  a  farsi 
strada,  la  quale  evitava  l'assurdo  o  1'  insanabile  contrasto  insito 
nella  prima,  mediante  una  vera  e  propria  contaminazione  —  se 
mi  si  passi  la  parola  —  fra  .il  concetto  agostiniano -medievale  e  il 
concetto  aristotelico-tomistico  dello  Stato,  o  meglio,  mediante 
una  specie  di  sovrapposizione  di  un  concetto  all'altro,  per  cui  il 
secondo  veniva  ad  applicarsi  agli  Stati  particolari,  autonomi  o  au- 
tarchici, e  il  primo  all'  Impero  universale.   Questa  concezione,  ac- 
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cennata  non  senza  molte  incertezze  da  Engelberto  di  Adinonl  (1), 
è  in  fondo  la  concezione  dantesca,  a  cui  poco  dopo  Bartolo,  acco- 
gliendola, dà  la  formulazione  giuridica.  Per  Dante  e  per  Bartolo, 
infatti,  r  Impero  universale  non  è  affatto  conceiaito  come  compie - 
inerito  delle  singole  coinmuniiates  perfectce  et  per  se  sufficiéntes,  e, 
secondo  la  formula  bartoliana,  sibi  principes(2).  Questa  hanno  ima 
esistenza  a  sé,  e  già  in  sé  piena  e  completa,  in  quanto  hanno  scopi 
e  fini  eudemonistici,  nel  senso  aristotelico  della  parola,  che  sono 
nel  fatto  capaci  di  proporsi  e  di  conseguire,  e  che  si  propongono 
e  conseguono,  senza  alcun  diretto  concorso  dell'  Impero  ;  mentre 
nessun  fine  di  ca,rattere  eudemonistico  si  propone  e  può  prò  porsi 
r  Impero  universale.  Al  quale  non  spetta  se  non  garentire  quello, 
che  è  presupposto  o  requisito  essenziale  e  imprescindibile,  perchè 
ciasciuia  delle  civit.  sibi  principes  possa  vitilmente  propòrsi  e  rag- 
giungere il  proprio  fine  eudemonistico  particolare  :  la  pace  uni- 
versale e  la  universale  giustizia.  L'  Impero  non  integra  e  completa 
la  sujfficientia  a  vivere  di  Stati  già  di  per  sé  sufficiéntes^  ma  solò, 
attuando  in  ogni  moinento  e  in  ogni  rapporto  il  diritto,  ossia  la  giu- 
stizia, garentisce  a  quella  intima  o  naturale  sufficientia  il  mezzo 
di  svilupparsi  e  di  funzionare  senza  ostacoli  esteriori,  che  ne  arre- 
stino e  deviino  il  corso  norniale  (3). 

Ora  è  facile  scorgere  che  1'  Impero  dantesco  e  bartoliano, 
così  inteso,  altro  non  è,  in  fondo,  se  non  lo  Stato  della  più  rigida 
tradizione  patristica  medievale,,  quale  ci  fu  con  tanta  evidenza 
descritto  dall' A.  :  l'organizzazione  della  umana  società  contro  il 
peccato  la  violenza  l'ingiustizia,  cioè  per  la  pace  per  1&  giustizia 
pel  diritto.  Con  questa  e  sostanziale  differenza  però  :  che  quella 
perenne  e  universale  attuazione  in  terra  della  giustizia  (la  pace  è 
da  quesi^^a  necessariamen,te  presupposta  e  compresa),  che  nel  pensiero 
medievale  è  concepita  come  il  fine  essenziale  ed  unico  dello  Stato- 
Impero  o  del  Regno,  nel  pensiero  di  Dante  e  di  Bartolo  è  con- 
cepita come  condizione,  presupposto,  requisito,  per  quanto  neces- 
sario,  perchè  ciascuno  degli   Stati  particolari  possa  raggiungere  il 


(1)  WOOLF,  op.  cit.,  pp.  280  e  segg.  ;  Ercole,  Studi  sul  dir.  puhhl. 
di  Bartolo,  I,  pp.  76  e  segg. 

(2) -Cfr.  Ercole,  L'origine  francese  di.  una  7wta  formola  bartoliana,  in 
Arch.  Stor.  Ital.,  1915,  disp.  4*,  pp.  242  e  segg. 

(3)  Cfr.  per  tutto  ciò,  i  miei  Studi  sul  dir.  pubbl.  di  Bartolo,  I,  pp.  52 
e  segg.  :  65  e  segg  ;  e  L'unità  politica  della  nazione  italiana  e  l'Impero  nel 
pensiero  di  Dante,  in  Arch.  Stor.  Ital.,  1917,  disp.  J*  e  2^,  pp.  85  e  segg. 
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proprio  fine  etico-eudemonistico,  senza  insuperabili  ostacoli  estemi 
o  interni.  La  contrapposizione  di  una  pluralità  di  Stati  proponen- 
tisi  un  complesso  di  fini  etico -eudemonistici,  e  aventi  in  sé  natu- 
ralmente la  capacità  di  pròporseli,  a  un  unico  organo  interstatale, 
mirante  a  mantenere  quella  pace  e  quella  giustizia,  senza  la  quale 
quei  fini  non  potranno  in  tutti  essere  raggiunti,  altro  non  è,  in  so- 
stanza, se  non  l'inconscio  risultato  del  contemperamento  fra  la 
concezione  agostiniana  e  medievale  e  la  concezione  aristotelica.  Si 
accetta  da  questa  1'  idea  che  gli  uomini,  essendo  naturalmente 
incapaci  di  raggivuagere  da  soli  la  felicità,  ricevono  da  natura  1'  im- 
pulso a  formare  lo  Stato,  e  che  uno  Stato  sorge  ovunque  siano 
tanti  uomini  il  cui  numero  basti,  mediante  la  comune  collabora- 
zione di  ciascuno  e  di  tutti,  a  garentire  a  tutti  il  raggiungimento 
della  felicità  :  si  accetta  dalla  seconda  1'  idea  che,  in  seguito  al 
peccato  originale,  la  Natura  umana  si  è  per  modo  corrotta,  d? 
render  inattuabile  la  umana  co)ivivenza  e  collaboraziorie,  senza  un 
rimedio  divino  ai  malefici  effetti  della  corruzione.  Lo  Stato  sorge 
dunque  naturalmente  e  non  in  conseguenza  del  peccato  :  è  im 
rimedio  naturale  alle  naturali  deficienze  degli  individui.  JNIa  per 
colpa  del  peccato,  gli  individui,  essendo  tratti  a  violare  la  givxsti- 
zia  —  che  non  è  fine,  ma  condizione  per  l'esistenza  dello  Stato  — 
renderebbero  vano  <juel  rimedio  naturale,  se  non  ci  fosse  l'Im- 
pero :  so  Dip.  non  restaurasse,  mediante  .  i'  Inìpero,  negli  uomini 
corrotti  dal  peccate  quell'  impvilso  sociale  che  la  Natura  induce 
negli  uomini,  ma  che  il  peccato  annulla  o  corrompe.  Attuare  la 
giustizia  non  vuol  perciò  dire  altro,  se  non  far  sì  che  lo  Stato 
possa  vivere  e  compiere  tranquillamente  e  pacificamente  quella 
missione  sociale,  per  cui  la  Natura  lo  pone  in  essere.  La  fusione 
fra  i  due  modi  di  concepire  lo  Stato  nelle  sue  origini  e  nella 
sua  esistenza,  fra  l'organicismo  unitario •  aristotelico  e  il  meccani- 
cismo dualistico  agostiniano  e  medievale,  non  potrebbe  essere  più 
ingegnosa  e  completa  (1). 

Cagliari.  Francesco  Ercole. 


(1)  Per  più  ampio  sviluppo  rimando  al  mio  lavoro  di.  prossima  pub- 
blicazione, sulla  Genesi  del  pensiero  politico  dantesco.  Parte  I.  La  base  ari- 
sioteUco-tomistica. 
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GrROLAMO  Mancii*i,  Vita  di  Leon  Battista  Alberti.  Seconda  edizione 
completamente  rinnovata  con  figure  illustrative.  Firenze,  Car- 
nesecchi,    1911  ;    8"   grande,  pp.  iv-597. 

A  ravvivare  e  illustrare  completamente  fra  noi  la  menloria 
di  quell'ingegno  universale  che  fu  Leon  Battista  Alberti  dedicò,  si 
può  dire,  tutta  la  sua  vita  Girolamo  Mancini.  Cominciò  da  gio- 
vinetto a  studiarne  gli  scritti  già  editi,  coli'  intenzione  di  scri- 
verne ima  vita,  che  poi  die  in  luce  nel  1882.  Trascrisse  o  fece 
trascrivere  tutti  i  trattati  dell'Alberti,  che  potè  rinvenire  inediti, 
tanto  nelle  nostre  biblioteche,  quanto  in  quelle  di  Oxford,  di  Pa- 
rigi e  di  Vienna,  divulgandoli  nel  1890  col  titolo  di  Opera  inedita. 
Procurò  con  vari  opuscoli  di  chiarire  certe  particolari  benemerenze 
di  quell'uomo  insigne;  e  nel  1908  riprodusse  il  suo  Trattato  della 
famiglia  sul  testo  di  eccellenti  codici,  uno  de'  quali  corrotto  dallo 
stesso  autore.  Finalmente,  giovandosi  delle  indagini  proprie  e 
de'  suggerimenti  altrui,  ha  potuto  fare  una  seconda  edizione  della 
sua  vita,  che  è  riuscita  un  lavoro  affatto  nuovo.  Il  M.  ci  avverte 
in  una  breve  prefazione  di  aver  sovrattutto  mirato  a  porre  in  evi- 
denza il  prezioso  contributo  portato  dall'Alberti  ai  progressi  della 
pubblica  cultura,  i  pregi  de'  suoi  scritti  morali,  artistici  e  scienti- 
fici, le  dottrino,  le  invenzioni,  gli  edifizì  costruiti,  il  merito  insigne 
che  si  acquistò  col  farsi  campione  dell'uso  della  lingua  nazionale 
contro  i  dotti  intransigenti  e  i  loro  seguaci,  allora  unanimi  nel 
condannare  1'  idioma  materno.  E  chiunque  scorra  questo  libro  si 
accorgerà  che  tali  mire  furono  pienamente  raggiunte. 

Volendo  qui  rilevare  alcuni  de'  punti  più  importanti  di  questo 
lavoro,  accenneremo  che  FA.,  esposte  prima  le  condizioni  politi- 
che dell'  Italia  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  sul  cominciare  del  XV',,e 
narrate  le  principali  avventure  della  famiglia  Alberti,  dimostra  che_^ 
Leon  Battista  fece  i  primi  suoi  studi  di  latino  e  di  greco  nel  ginna- 
sio, istituito  in  Padova  dal  rinomato  maestro  Gasparino  Barzizza, 
come  risulta  dai  documenti  già  pubblicati  in  questo  nostro  Archivio 
Storico  dallo  stesso  Mancini.  Con  altri  documenti,  tolti  specialmente 
dall'Archivio  di  Stato  Fiorentino,  egli  ha  cercato  di  far  luce  sulle 
difficili  condizioni  in  cui  venne  a  ritrovarsi  il  giovane  Alberti  alla 
morte  precoce  del  suo  padre  Lorenzo.  L'A.  opina  che  in  quell'oc- 
casione certi  parenti,  appropriatesi  le  merci  e  ì  crediti  appartenviti 
alle  fattorie  del  defunto  in  Bruges  e  a  Londra,  e  simulando   dei  de- 
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biti  esistenti  eoi  fondaco  di  Venezia,'  rifiutassero  di  pagare  i  lasciti 
fatti  da  Lorenzo  ai  suoi  due  figliuoli  Battista  e  Carlo.  Talché  il 
primo,  per  campar  la  vita,  fu  costretto  a  trar  profìtto  dalla 
valentia  acquistata  nelle  lettere  e  cominciò  a  scrivere  alcuni  la- 
voretti od  opuscoli,  invero  di  leggiera  importanza,  che  il  M.  rac- 
coglie ed  esamina  tutti  insieme,  indicandoli  coll'appellativo  di  gio- 
vanili. Tali  furono  la  commedia  latina  Philodoxeos,  lo  scrittarello 
Amator,  la  Deìfera,  V Ecatomfda,  i  versi  amorosi,  madrigali,  frottole 
e  specialmente  l'operetta  De  eommodis  et  incommodis  literarum, 
nella  quale  si  vede  bensì  l'alto  concetto  che  l'Alberti  aveva  della 
dottrina,  ma  le  lettere  vengono  da  lui  ancor  sempre  considerato 
come  istrumonto  di  lucro  e  titolo  di  superiorità.  Per  la  soverchia 
applicazione  con  cui  si  era  dato  allo  stvidio  delle  leggi  e  del  diritto 
canonico  Battista,  come  è  noto,  incorse  in  gravi  malattie  ;  per 
cui  i  medici  gli  imposero  di  abbandonare  quelle ~  severe  discipline, 
e  di  dedicarsi  ad  altri  stxidì.  A  tal  proposito  l'A.  osserva  che  questa 
fu  un'ottima  risoluzione  ;  giacché,  divenendo  giurista,  non  avrebbe 
forse  ottenuto  quella  fania  che  si  procacciò  poi  percorrendo  altre 
vie.  È  molto  probabile  che  in  questo  cambiamento  d'  indirizzo 
negli  studi  di  Battista  influissero  anche  le  discussioni  artistiche , 
•  che  si  fecero  in  quei  giorni  tra  i  Bolognesi  e  il  Legato  pontificio 
Aleman,  a  proposito  dell'  inalzamento  del  S.  Petronio  e  degli  ornati 
alla  porta  maggiore  di  quel  tempio.  Poiché  il  M.  é  d'opinione  che 
verso  il  1428,  dopo  che  l'Alberti  ebbe  presa  la  laurea,  questi  en- 
trasse a'  servigi  di  quel  Legato  o  del  Cardinale  Albergati,  che  eser- 
citò tanta  influenza  nella  formazione  del  carattere  morale  del  No- 
stro. Altra  sua  giusta  supposizione  è  che  Battista  accompagnasse  il 
medesimo  cardinale  Albergati  nella  secónda  legazione  oltremonti 
nel  1430,  e  così  visitasse  la  Borgogna,  la  Sciampagna,  la  Piccardia 
e  quindi  la  Germania  ;  e  che  finalmente,  restituitosi  in  Italia,  en- 
trasse nel  1432  nella  cancelleria  romana  come  Abbreviatore  apo- 
stolico e  segretario  del  veneziano  Biagio  Molin.  A  conferma  di  ciò 
l'A.  cita  pure  una  lettera  del  5  decembre  1433,  scritta  dalla 
Signoria  di  Firenze  al  cardinale  Francesco  Condulmier,  nipote  di 
papa  Eugenio  IV,  perchè  raccomandasse  il  giovane  Alberti  al 
Papa  stesso  ed  ai  prelati  più  influenti.  Queste  date,  osserva  il  M., 
ci  sono  di  grande  aiuto  per  ben  fissare  la  cronologia  di  certi  fatti 
della  vita  di  Battista  e  determinare  il  tempo  di  vari  suoi  scritti. 
Provato  così  coi  documenti  questo  suo  primo  e  lungo  soggiorno 
nell'eterna  città,  che  in  quei  tempi  era  ridotta  in  deplorevoli  con  - 
dizioni,  ci  mostra   tutto  il  frutto  che  il  nostro  seppe  trarne.   Infatti, 


236  Becensioni 


seguendo  l'esempio  del  suo  amico  Brunelleschi,  coli'  esaminare  le 
rovine  romane,  col  misurare  gli  edifizì  superstiti,  confrontandone 
le  bellezze  e  i  difetti,  egli  perfezionò  il  proprio  criterio  artistico  e 
acquistò  le  svariate  e  molteplici  cognizioni  che  son  necessarie  a 
esercitare  il.  difficile  magistero  d'architetto.  Nello  stesso  tempo  che 
coltivava  la  pittura,  la  scoltura  e  gli  studi  della  fìsica  e  della  ma- 
tematica, come  ce  lo  provano  le  invenzioni  che  fece  della  camera 
ottica  e  degli  spettacoli  nioventisi,  doli'  istrumento  per  eseguire 
operazioni  geodetiche,  del  i^elo  o  reticolato  ideato  da  lui  per  ritrarre 
con  giustezza  e  buon  disegno  le  cose  vedute,  componeva  l'opuscolo 
latino  Descriptio  urbis  Romce  ed  abbozzava  la  sua  grande  opera 
Della  Famiglia,  di  cui  ci  occuperemo  più  sotto. 

Colla  fuga  di  Papa  Evigenio  da  Roma  e  col  soggiorno  che  c[uesti 
fece  nella  nostra  città,  anche  l'Alberti  ebbe  occasione  di  soggiornare 
nella  sua  patria  ;  ©  non  è  a  dire  come  quivi  trovasse  nuovo  alimento 
per  gli  stuaì  cui  si  era  dedicato.  Però,  osserva  a  questo  punto  FA., 
sia  che  le  sue  mani  tardi  esercitate  nell'uso  degli  scalpelli  e  dei 
pennelli  non  si  prestassero  a  servire  da  docile  istriuTiento  nei  liberi 
slanci  dell'  invmaginazione,  sia  che  distratto  dagli  obblighi  del 
suo  ufficio  non  giiuigesse  a  superare  le  difficoltà  opposte  dalla  ma- 
teria nel  ricevere  egregia  forma,  egli  più  che  alla  pratica  si  rivolse 
ad  investigare  le  regole  generali  delle  belle  arti  e  i  suoi  trattati 
gli  meritarono  un  grado  eminente  fra  i  legislatori  ai  quelle.  Così 
col  trattato  Della  Statua  consacrò  e  ridusse  a  regole  scritte  i  prin- 
cipi dai  quali  era  derivata  l'eccellenza  degli  antichi  scultori  ;  in 
quello  più  ampio  Della  Pittura  die'  le  nozioni  di  geometria  e  di 
fìsica  indispensabili  ai  pittori,  parlando  del  disegno,  della  compo- 
sizione e  del  colorito,  delle  qualità  del  buon  artista  e  del  fine  che 
deve  proporsi  ;  e  finalmente  col  De  re  rrdificatoria,  che  abbraccia 
tutta  la  scienza  delle  costruzioni,  compose  vm'opera  che  divenne 
il  manuale  degli  architetti,  rimasto  per  lungo  tempo  insuperato  da- 
gli scrittori  successivi,  utile  e  piacevole  a  consultare  anche  oggigiorno. 
Per  ovviare  alla  scarsa  conoscenza  che  avevano  del  latino  gli  scul- 
tori e  i  pittori,  di  quél  tempo,  l'Alberti,  come  crede  il  M.,  scrisse  i 
primi  due  trattati  in  italiano  e  i)oi  li  volse  anche  in  latino;  mentre 
distese  in  questa  lingua  il  libro  magistrale  sull'Arte  di  edificare. 
Non  essendo  nostro  ufficio  di  rilevare  i  pregi  di  questi  scritti  per 
ciò  che  riguarda  la  tecnica  delle  arti,  non  seguiremo  il  bell'esame 
che  l'A.  ne  dà  in  questo  punto  ;  e  ci  restringeremo  a  far  rilevare  la 
giustezza  é  quasi  si  direbbe  la  modernità  di  certi  precetti  di  Bat- 
tista intorno  ai  pubblici  edifìci.  Egli  desiderava  per  es.  che  le  fab- 
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briche  destinate  alla  istruzione  fossero,  come  le  palestre  de'Greci, 
situate  nel  centro  della  città,  per  maggior  comodo  degli  abitanti, 
lontane  dai  rmnori,  con  finestre  sedili  e  loggiati  intorno  a  un  prato 
adatte  così  all'  istruzione  e  ai  divertimenti  degli  allievi.  Voleva  gli 
sj>edali  e  i  ricoveri  de'  poveri  situati  in  posizione  salubre,  separando 
i  locali  destinati  per  gì'  infermi  di  malattie  contagiose  ;  anzi  questi 
locali  dovevano  sempre  costruirsi  nella  campagna,  non  nelle  città, 
come  quelli  per  i  sofferenti  di  malattie  non  contagiose.  Quanto 
alle  prigioni  biasimava  l'usanza  di  macerare  i  malfattori  nelle  te- 
nebre, nel  fetore,  nelle  sozzure  ;  sconsigliava  di  seppellire  i  cadaveri 
nei  cimiteri  urbani,  che  ammorbavano  i  vivi,  e  preferiva  l'abbru- 
ciamento  dei  cadaveri  o  l'uso  di  tumularli,  come  i  romani,  lungo 
le  vie,  erigendo  ai  meritevoli  onorati  sepolcri.  Nelle  città  dovevano 
a  suo  parere  farsi  numerosi  porticati  e  sui  ponti  passaggi  separati 
per  i  pedoni  e  per  i  veicoli.  I  giardini  destinati  a  ricreare  gli  animi 
dovevano  pure  essere  variati  ed  allegri,  disegnando  rettilinei  i 
pomari,  irregolari  le  parti  boschive,  alternate  con  prati  ecc. 

Con  molta  erudizione  si  parla,  poi  in  questa  Vita  dei  convegni 
ietterai'i,  che,  si  tenevano  in  quei  giorni  in  Firenze,  sia  sotto  le 
logge  de'  Pisani,  in  faccia  al  palazzo  della  Signoria,  sia  presso  le 
botteghe  de'  cartolai  in  vicinanza  del  Palagio  del  Potestà,  fra  i 
molti  valentuomini,  che  allora  si  trovavano  nella  nostra  città  e  i 
ministri  della  curia  pontificia.  Ai  loro  discorsi,  alle  loro  incita- 
zioni si  deve  certo  la  straordinaria  attività  letteraria  che  spiegò 
allora  l'Alberti.  Qui  ricorderemo  specialmente  gli  opuscoli  De  Jure, 
e-  Pontifex.  Il  primo,  composto  a  richiesta  di  Francesco  Coppini, 
da  Prato,  è  come  un  sommario  de'  principi  fondamentali  che  si 
devono  tener  pi  esenti  nel  giudicare  e  nel  punire  i  colpevoli  ; 
ed'  è  veramente  ammirabile  per  il  temjjo  in  cui  fu  scritto.  «  La 
pena  (vi  si  dice)  è  un  bene  perchè  vendica  1'  offesa  recata  alla 
Società,  un  male  perchè  affligge  il  colpevole.  Ma  nell'  applicare 
le  pene  occorre  riflettere  che  non  siano  maggiori  né  minóri  del 
bisogno,  bensì  conformi  ai  tempi,  ai  luoghi,  ed  il  solo  reo  venga 
punito.  I  malvagi  siano  custoditi,  e  nello  scontare  la  pena  trat- 
tati in  guisa  da  procurarne  l'emendamento,  non  l' esterminio  ». 
Più  oltre  soggiunge  :  «  Alcuni  distinguono  il  diritto  divino  dall'u- 
mano e  su  quello  ampiamente  disputano.  Io  penso  che  sia  lasciata 
a  Dio  la  cura  delle  cose  divine  e  che  solamente  alle  umane  debba 
il  giudice  provvedere,  occupandosi  delle  disposizioni  delle  leggi, 
uìemoro  di  Dio  e  amantissimo  del  giusto  ».  Se  fossero  prevalsi 
questi   canoni,   osserva   giustamente  il   M.,   la  ferocia    delle  leggi 
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penali  sarebbe  cessata  molto  prima  del  secolo  XVIII  ;  e  si  sarebbe 
anche  stabilita  la  separazione  delle  cose  terilene  dalle  spirituali, 
sulla  qual  separazione  si  fonda  la  libertà  di  coscienza  e  di  pen- 
siero. L'altro  opuscolo,  pur  pregevole  per  acume  e  rettitudine 
d'aninAo,  verte  sulle  doti  che  devono  possedere  coloro  che  vogliono 
dedicarsi  al  difficile  ministero  di  guidare  le  anime.  Questo  lavoro, 
che  ha  la  forma  di  dialogo,  fu  concepito  dal  Nostro  in  viaggio,  ìnen- 
tre  tornava  da  Perugia,  dove  aveva  assistito  alla  consacrazione  epi- 
scopale del  suo  consorto  Alberto  Alberti.  Vi  si  deplora  la  superbia, 
l'ambizione,  l'avidità,  le  crapule,  lo  smodato  lusso,  la  mondanità 
dell' alta  chieresia  di  quel  tempo  con  frasi  ripetute  poi  dal  Landino 
nelle  sue  Dispute  Camaldolesi.  L'ordine  del  tempo  porta  qui  il 
M.  a  parlare  della  raccolta  delle  Intercenali,  scritte  ad  intervalli 
e  probabilmente  riunite  in  dieci  libri  verso  il  1439,  allo  scopo 
di  curare  i  niorbi  dello  spirito  col  riso  e  la  giocondità.  È  noto  che 
quest'  opera  andò  dispersa  fino  dal  secolo  XV  ;  sicché  non  ne 
avanzano  che  pochi  frammenti  ;  alcuni  de'  quali  furono  rinve- 
nuti e  pubblicati  dal  M.  Ma  dove  si  dimostra  tutta  la  vigoria  e 
maturità  di  pensiero  dell'  Alberti  è  negli  altri  suoi  trattati  mo- 
rali. Teogenio,  Della  Tranquillità  dell'  animo  e  specialmente  nel 
i)e /e wrc^i'a  che  appartiene  a  un'epoca  invero  posteriore.  Leon  Bat- 
tista compose  i  due  primi  per  consolarsi  di  certe  sue  sventure 
pubbliche  e  private.  Si  sa  infatti  da  una  lettera  rinvenuta  dal 
M.  che  Benedetto  degli  Alberti,  oltre  ad  avere  usurpata  al  No- 
stro l'eredità  patema,  attentò  anche  alla  sua  -vita  ;  inoltre  questi 
era  stato  atrocemente  calunniato  per  avere  compianto  le  vittime 
delle  vendette  medicee.  Nel  Teogenio  pertanto  l' A.  comincia  col 
disputare  se  una  repubblica  riceva  maggior  danno  dalla  prospera 
o  dall'avversa  fortima,  dalle  difficoltà  de'  tempi  o  dalla  perversità 
degli  uomini.  Ragiona  della  virtù,  de'  buoni  costumi,  del 'giudizio 
retto,  dell'  ingegno  ben  regolato  e  delle  cose  soggette  ai  capricci 
del  caso,  come  dovizie,  potenza,  bellezza,  le  quali  divengono  buone 
o  malvage  secondo  l'uso  che  se  ne  fa.  Discorre  infine  della  fortuna, 
argomento  tanto  discusso  nel  Medioevo,  e  repudiandone  il  con- 
cetto, come  pure  quello  del  Fato,  dell'  influsso  delle  stelle  e  attri- 
buisce la  maggior  parte  delle  calauiità  ai  costumi  rilassati,  alla 
vita  oziosa  ed  inerte,  inculcando  che  l'uomo  dabbene,  consape- 
vole di  aver  meritato  lode,  deve  trovare  nella  propria  coscienza 
un  conforto  nelle  miserie  ;  così,  tollerandole  con  fermezza,  ne  sen- 
tirà meno   l'acerbità. 

Poco  dissimile  per  il  contenvito  è  l'altro  dialogo  Della  Tranquil- 
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lità.  Emimerate  le  disposizioni  d'animo  che  si  richiedono  per  man- 
tenere la  serenità  dello  spirito,  si  viene  a  investigare  i  modi  con 
cui  si  può  recuperarla,  se  perduta,  e  mantenerla  ;  e  s'  insega  come 
il  benessere  degli  uomini  dipenda  dal  regolarsi  con  la  ragione, 
dal  conoscere  il  fine  pel  qviale  fummo  creati.  È  natiu-ale,  si  dice, 
il  dolore  nelle  sventure  ed  è  sciocchezza  là  rigidità  degli  stoici  ; 
ma  l'uomo  deve  sempre  conservarsi  ragionevole  anche  nei  terribili 
momenti  della  sventiu^a,  né  deve  accrescerla  con  l' affanno.  Nel 
trattato  De  Iciarchia  invece  si  espone  il  modo  con  cui  si  può  acqui- 
stare incontrastata  superiorità  in  patria,  con  beneficio  de'  propri 
concittadini  e  con  vantaggio  della  pubblica  libertà.  In  questo 
scritto  si  sarebbe  certo  desiderato  che  l'Alberti,  il  quale  aveva 
già  delineato  nella  sua  Famiglia  un  quadro  completo  e  perfetto 
della  vita  privata,  parlasse  anche  con  eguale  larghezza  di  quella 
pubblica.  Ma  di  questa  purtroppo  non  se  ne  danno  che  scarsi 
cenni  anche  in  questo  trattato.  Iciarca  secondo  il  yjensiero  del 
Nostro  è  chiunque  per  qualità  naturali,  sia  superiore  agli  altri, 
mentre  coloro  che  son  detti  dal  volgo  Principi  «  son  tali  non  per 
sé,  ma  per  la  sottomissione  di  chi  loro  obbedisce  «.  Onde  per  formare 
questo  Iciarca,  o  futuro  uomo  politico,  egli  rimane  sempre  nell'am- 
bito della  morale  privata,  giacché  qxxesta  per  lui  è  il  fondamento 
anche  della  politica.  Quest'opera,  sebbene  compostA  in  tarda  età, 
possiede  pure,  al  dire  del  M.,  brio  giovanile,  elevatezza  di  pensieri, 
efficacia  d'argomenti  e  ^utilità  di  precetti. 

Non  si  può  dire  che  l'Alberti  ne'  suoi  trattati  morali  si  di- 
mostri filosofo  nel  vero  senso  della  parola,  non  svolgendo  teorie 
proprie,  né  riallacciandosi  ad  alciui  sistema  precedente.  Dal  fare 
speculazioni  metafisiche  fu  sempre  distolto  dal  suo  spiccato  senso 
pratico,  dal  vivace  sentimento  che  ebbe  della  natura  e  dal  suo 
spirito  di  osservazione.  A  base  della  sua  filosofia,  come  è  già  stato 
rilevato  anche  da  altri,  stava  Vaurea  mediocritas  e  il  bene  bea- 
teque  vivere  degli  antichi  sapienti  ;  onde  nei  suoi  scritti  egli  si  restrinse 
ad  osservare  diligentemente  la  varia  indole,  i  vizi  e  le  virtù  degli 
uomini,  a  esaminare  i  fatti  sociali  come  puramente  umani  e  natu- 
rali, cercando  spiegarli  col  tener  conto  delle  vere  condizioni  della 
società.  L'  ideale  di  saggezza,  secondo  il  Nostro,  consisteva  nel- 
r  aspirare  -  ad  una  vita  che  sviluppasse  armonicamente  tutte  le 
forze  intellettuali  e  fisiche.  Onde,  partendo  dalla  considerazione  che  la 
V'ita  dell'uomo  è  piena  di  turbamenti  e  infelice,  egli  insegna  come  con 
la  preparazione  dello  spirito  e  dell'intelletto  e  con  l'azione  si  possa 
rendere  meno  misera  e  così  giungere  a  quella  intima  pace  in  cui  con- 
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siste  la  vera  felicità.  È  stato  detto  anche  che  Battista  fosse  poco 
curante  e  quasi  timido  amatore  delle  cose  pubbliche  e  de'  liberi 
ordinamenti,  avendo  usato  severe  parole  contro"  le  sètte  poli 
tiche  e  i  loro  capi,  e  per  aver  sempre  anteposte  le  cose  private  alle 
jjubbliche.  Ma  quanto  sia  falso  un  tal  pensiero  si  può  desumere  dallo 
spirito  che  anima  tutti  i  suoi  scritti,  e  dall'alto  concetto  che  aveva 
della  patria  e  de'  doveri  dei  cittadini  verso  di  lei.  Egli  scrisse  in- 
fatti (Ved.  Op.  volg..  Ili,  i94)  di  conservare  «  fermo  amore  e  in- 
tegra carità  verso  la  patria  ;  e  sempre  come  io  fo,  così  farò  di  di 
in  dì  ;  esporrò  quello  che  io  sappia,  possa  e  vaglia  in  premeditare, 
investigare,  esporre  ai  miei  cittadini  con  voce  e  con  scritti  cose 
utili  e  accomodate  all'amplitudini  e  dignità  della  nostra  repub- 
blica. Quale  animo  mentre  che  sarà  in  me,  chi  potrà  negarmi  che 
io  non  sia  vero  suo  e  certissimo  cittadino  ?  Né  crederò  che  tu 
reputi  cittadino,  qualunque  barbaro  abiti  entro  quelle  mura  ;  ma 
più  tosto  giudichi  inimico  colui  quale  con  suo  consiglio,  con  sua 
opera,  con  suoi  detti  e  fatti  perturbi  l'o/io  e  quiete  de'  buoni. 
Adunque  la  diritta  affezione  in  prima  verso  la  patria  sua,  rion 
abitarvi  fa  me  essere  vero  cittadino  ».  Non  si  può  dir  dimque  che 
l'Alberti  non  amasse  la  patria.  E  se  egli  si  mostrò  alieno  dal  pren- 
der parte  alla  vita  pubblica,  volle  che  a  questa  f esser  sempre  pre- 
posti i  buoni  e  gli  onesti,  avendo  in  mira  il  bene  di  tutti  e  non 
l'intollerante  predominio  de' partiti.  GiiLstamente  perciò  il  M.,  dopo 
di  avere  analizzati  tutti  i  pregi  di  questi  trattati,  conchiude  col 
dire  che  «  nelle  idee  l'Alberti  non  è  pagano  alla  pari  della  maggior 
parte  degli  scrittori  più  illustri  del  tempo  ;  per  lui  i  precetti  del 
cristianesimo  formano  la  guida  della  morale  privata  e  pubblica, 
via  di  salute  a  ciascun  uomo  e  alla  patria.  Grande  ammiratore  del- 
l'antichità ripudia  il  significato  di  vigorìa  dell'animo  e  del  corpo, 
dato  dagli  antichi  al  vocabolo  di  virtù  e  gli  appropria  quello  cri- 
stiano di  una  costante  disposizione  a  fare  il  bene,  a  schivare  il 
male,  a  vivere  rettamente.  Per  lui  la  morale  è  vina  sola  ;  e  l'uomo 
ha  l'obbligo  di  conservarsi  onesto  e  virtuoso,  tanto  da  privato  cit- 
tadino, quanto  da  reggitore  dello  Stato....  L'Alberti  preferì  al  ro- 
mano il  concetto  dello  Stato  avuto  dai  Greci,  che  lo  consideravano 
come  un'  associazione  di  uomini  aggregatisi  per  il  bene  commie  ; 
i  reggitori  dovevano  provvedere  a  tutto  quanto  poteva  riuscire 
vantaggioso  al  benessere  e  al  miglioramento  de'  singoli  cittadini. 
I  Romani,  all'opposto,  fecero  assorbire  uomini  e  religione  dallo 
Stato  ;  questo  era  tutto,  i  cittadini  quasi  niente....  D'Alberti  dette 
all'uomo  valore  giusto,  lo  reputò  un  anello  della    catena  che  costi- 
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tuisce  la  Società  umana  ;  intese  che  il  miglioramento  e  perfezio- 
namento delle  parti  migliora  e  perfeziona  il  tutto  ;  legò  1'  idea 
greca  alla  cristiana  ;  opinò  che  la  moralità  e  la  virtù  de'  singoli 
soci  rende  morale  e  virtuosa  l'aggregazione  ed  in  conseguenza  lo 
Stato  ». 

E  qui  naturaltnente  ci  vien  fatto  di  osservare  cdhie  a'  nostri 
giorni,  in  cui  da  tante  parti  e  con  intendimenti  diversi  si  augura 
im  ritorno  fra  noi  del  Machiavelli,  che  senza  essere  uno  scettico 
in  fatto  di  morale,  pure  ha  legato  il  suo  nome  a  un  sistema  di  amo- 
ralismo politico  che  è  la  negazione  di  ogni  principio  etico,  quanto 
più  utUe  sarebbe  che,  fatta  pvire  ragione  della  diversità  de'  tempi 
e  delle  nostre  condizioni  sociali,  si  invocasse  invece  un  ritorno 
dell'Alberti  e  delle  sue  idee! 

Un  altro  merito  del  lavoro  di  cui  ci  occupiamo  è  di  aver  messo 
in  giusta  luce  gli  animosi  tentativi  fatti  dal  Nostro  per  promuo- 
vere l'uso  della  lingua  volgare,  che  egli  chiamò  italiana  e  non  già 
fiorentina  o  toscana,  e  che  i  dotti  di  quei  tempi  repudiavano  per 
amore  della  classica  latinità.  Non  ci  voleva  poco  coraggio,  dice  il 
M.,  per  ribellarsi  all'autorità,  de'  più  valenti  letterati  e  sfidare  i 
biasimi  di  tutti  i  veneratori  delle  forme  antiche.  Bisognava  aver 
nella  luente  uno  scopo  ben  definito,  coscienza  de'  danni  recati 
dall'errore  di  scrivere  una  lingua  morta  e  volontà  di  riuscire  utile 
ai  suoi  concittadini.  Costituendosi  campione  della  lingua  patria. 
Battista  volle  ricongiimgere  la  letteratura  alla  Nazione,  richia- 
mando i  dotti  ad  occuparsi  del  presente,  più  che  del  passato.  Come 
si  ha  dalla  lettera  di  Francesco  Alberti,  che  va  innanzi  al  terzo 
libro  della  Famiglia,  egli  credeva,  insieme  con  altri  dotti  contem- 
poranei, che  il  nostro  volgare  fosse  derivato  da  ixn  ibrido  connubio 
del  latino  con  gì'  idiomi  degli  invasori  ;  ma  dissentiva  dai  mede- 
simi che  distoglievano  dall' usarlo,  rei^pingendo  l'accusa  di  far  ciò 
per  amore  di  no\'ità,  per  capriccio  o  irriverenza  alla  maestà  del 
nome  romano.  Inoltre,  non  contento  di  scrivere  nel  patrio  idioma 
e  di  consigliarne  a  tutti  l'uso,  pensò  di  far  bandire  una  pubblica 
gara  o  tenzone  letteraria,  a  cui  chiunque  potesse  prender  parte 
recitando  versi  italiani.  Il  vincitore  sarebbe  stato  premiato  con 
un  serto  di  argento  formato  a  guisa  di  due  rami  di  alloro.  Questo 
(iertame,  sebbene  ostacolato  doi  segretari  papali,  che  allora  erano 
in  Firenze,  richiamò  l'attenzione  del  pubblico,  sopra  im  argomento 
di  vitale  interesse  e  mostrò  sempre  più  come  il  volgare  amorosa- 
mente coltivato  non  fosse  indegno  delle  cure  de'  dotti.  Quantun- 
que  i   versi  de'    vari  dicitori   fossero   deboli,   riuscirono   graditi  ai 
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cittadini;  le  qualità  de'  singoli  rimatori,  rispettabili  per  sapere, 
condizione  sociale  o  per  uffici  sostenuti,  resero  più  solenne  l'espe- 
rimento, talché  la  reazione  contro  l'uso  del  latino  divenne  ben 
presto  generale.  In  questa  nuova  edizione  il  M.  ci  offre  pregevoli 
notizie  sui  vari  dicitori  di  questo  certame  coronario  cioè  su  Fran- 
cesco Alberti,  Antonio  degli  Agli,  Mariotto  Davanzati,  Benedetto 
Accolti,  Anselmo  Calderoni,  Francesco  Malacarni,  Michele  Del 
Giogante,  Leonardo  Dati,  Ciriaco  d'Ancona  e  Niccolò  Della  Luna  ; 
ed  ha  vivaci  parole,  ripetute  anche  in  occasione  di  pubblicare  il 
testamento  dello  stès^  Alberti  in  questo  nostro  periodico,  per 
deplorar  1'  indifferenza  e  il  silenzio  che  è  stato  fatto  intorno  al 
nome  dell'Alberti  come  autorità  in  fatto  di  lingua. 

Avanti  di  venir  poi  a  discórrere  dell'opera  pregevolissima  del 
Nostro  cioè  de'  Libri  della  Famiglia  ricorda  i  principali  scrittori 
che  nel  Quattrocento  scrissero  intorno  all'educazione  e  fra  questi 
specialmente  Maffeo  Vegio,  che  col  suo  libro  De  educatione  libero- 
rum  superò  tutti  gli  altri.  Ma  un  attento  esame  e  confronto  dell'opera 
di  questo  erudito  con  quella  di  Leon  Battista  induce  il  M.  a 
ritenere  che  il  Vegio  riducesse  in  latino  i  precetti  dati  da  Bat- 
tista, aggiungendovi  qualche  suo  consiglio,  sostituendo  al  dialogo 
usato  dall'Alberti  una  forma  metodica  e  solenne  ed  esaminando 
partitamente  le  varie  questioni  pedagogiche.  L'opera  della  Fami- 
glia fvi  abbozzata  durante  il  soggiorno  di  Battista  a  Roma  dal 
1432  al  1434  e  non  fu  compiuta  che  verso  la  fine  del  1444  coll'ag- 
giunta  del  piccolo  trattatello  sull'Amicizia  offerto  ai  fiorentini  in 
occasione  del  certame  coronario  ;  e  rimase,  come  si  sa,  manoscritta, 
finché  nel  1734  il  Manni  ne  stampò  il  terzo  libro,  attribuendolo  ad 
Agnolo  Pandolfini.  Ma  nessuno  si  avvide  cVie  il  Governo  della 
Famiglia,  supposto  del  Pandolfini,  era  parte  principale  dell'  opera 
dell'Alberti.  Antonio  Corsi  verso  il  quarto  decennio  del  secolo 
scorso  fu  il  primo  a  notarlo  ;  però  la  questione  rimase  sempre  aperta 
e,  come  dice  il  M.,  nulla  potè  persuadere  i  critici  rimasti  fin  qui 
fedeli  al  Pandolfini.  Interessante  ci  sembra  perciò  la  critica,  che 
si  trova  in  questa  nuova  edizione,  per  ribattere  tutte  le  ragioni 
che  si  adducevano  per  attribuire  la  paternità  di  quell'opera  al 
suo  presunto  autore,  e  rivendicarlo  all'Alberti.  Fra  gli  argomenti 
positivi  che  il  M.  reca  in  favore  della  sua  tesi  è  da  notarsi  una  let- 
tera scritta  da  Leonardo  Dati  e  da  Tommaso  Ceffi,  ai  quali  Bat- 
tista aveva  commesso  la  revisione  del  suo  lavoro  (6  giugno  1443) 
e  che  già  segnalarono  i  difetti  di  stile  tuttora  lamentativi  ;  le  affer- 
mazioni dell'anonimo  sul  luogo  e  sui  giorni  impiegati  dall' A.   nel 
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comporre  i  primi  tre  libri  ;  la  certezza  della  dimora  di  Battista  a 
Roma  dal  1432  al  '434  ;  i  codici  intestati  all'Alberti  con  la  sola 
Famiglia  o  con .  altri  suoi  scritti  ecc.  ecc.  E  siccome  infine  anche 
i  piìi  ardenti  fautori  del  Pandolfini  non  hanno  negato  che  il  Nostro 
Kcrivesse  i  primi  due  libri  e  il  quarto  ; .  come  potremo  ammettere, 
conclude  il  M.,  che  egli  rubasse  il  terzo  al  Pandolfini  e  ne  imitasse 
negli  altri  così  bene  lo  stile  da  ottenere  in  tutta  l'opera  iin' egua- 
glianza di  forma  impossibile  in  opere  di  diversi  autori  ? 

Così,  dopo  aver  messo  ih  sodo  che  tutta  la  Famiglia  appartiene 
all'Alberti,  ne  viene  a  dare  un  breve  sunto.  A  questo  proposito 
possiamo  rivendicare  al  Nostro  anche  la  priorità  di  alcune  vedute 
sane  e  giuste  in  materia  di  istruzione  ed  educazione  de'  giovani, 
che  si  devono  considerare  come  un  ponte  o  un  trapasso  dall'  antica 
aliai  nuova  pedagogia,  e  che  si  attribuiscono  ad  autori  e  ad 
epoche  più  recenti.  Tali  sarebbero,  per  es.,  le  idee  che  l'Alberti  aveva 
sulla  scarsezza  della  paghe  con  cui  venivano  retribuiti  gì'  insegnanti 
sull'ampiezza  e  salubrità  che  avrebbero  dovuto  avere  i  locali  scola- 
s:ici,  sulla  necessità  di  curare  gli  esercizi  ginnastici  per  sviluppare  e 
fortificare  i  corpi  de'  giovani  dt)l  moto  delle  membra  ecc.  Anche 
il  prof.  Schnitzer  recentemente  attribuiva  il  merito  di  queste 
nuove  vedute  al  Savonarola,  mentre,  come  èi  vede,  le  aveva  già 
scritte  mezzo  secolo  avanti  il  nostro   Alberti. 

Agli  ultimi  mesi  della  dimora  che  questi  fece  in  Firenze,  giac- 
ché si  sa  che  nel  marzo  del  1443,  insieme  con  Papa  Eugenio,  fé'  ri- 
torno a  Roma,  appartengono  i  suoi  opuscoli  Canis  Musca  e  Monius, 
che  sono  interessanti  per  le  allusioni  e  i  giudizi  singolari  che  con- 
tengono. Nel  lavoretto  dedicato  al  fido  e  intelligente  animale  Bat- 
tista accenna  evidentemente  a  sé  stesso  e  a'  propri  casi  ;  e  nel 
Momo  tratteggiò  la  persona  di  Papa  Eugenio  e  de'  cardinali  favo- 
riti, Vitelleschi  e  Scarampi.  In  questo  scritto  si  mettono  anche  gaia- 
mente alla  berlina  i  più  celebri  maestri  e  cultori  di  filosofia  ;  e  si 
combatte  strenuamente  il  principio  di  autorità,  negando  che  si 
debba  prestar  cieca  credenza  a'  loro  giudizi,  e  sostituendo  a  questi 
l'osservazione  e  speculazione  originale,  pur  riconoscendo  quando 
è  giusto  il  valore  degli  antichi  .savi.  «  Guardati,  egli  dicova,  ne'  giu- 
dizi dall'  ottemperare  alla  opinione  più  che  alla  verità,...  Fra  loro  i 
filosofi  non'  convengono  in  nulla  ;  discordano  in  ogni  opinione  e 
sentenza,  unanimi  soltanto  nella  stoltezza  di  giudicare  pazzi  e  de- 
liranti coloro  che  non  ne  adottano  la  vita,  i  costumi,  le  inclinazioni, 
le  volontà,  gli  affetti,  i  sistemi.  Si  reputano  offesi  se  sono  disappro- 
\  ate  le  cose  che  essi  lodano,  applaudite  -quelle  che  biasimano,  se 
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qualcuno  pensa  diversamente....  Parolai  tutti  ad  un  modo;  eccet- 
tuato il  solo  Socrate,  che  sebbene  vaghi  talora  con  certe  minute 
domande,  quasi  in  cerca  d'altro,  nondimeno  quale  esso  è,  mi  ap- 
parve ognor  savio  ;  uomo  mirabile  sempre  piacerà  perchè,  si  di- 
stingue sugli  altri  per  le  ragioni....  ». 

Insieme  con  questi  lavori  di  carattere  letterario,  artistico  e 
morale  Battista  dimostrava  con  altri  la  sua  valentia  nelle  ma- 
tematiche nella  fìsica,  e  nell^  astronomia.  Così  componeva  in  quel 
tempo  i  suoi  Lvdi  ìnatematici,  che,  senza  esseie  un'opera  metodica 
e  originale,  sono  una  raccolta  di  quanto  allora  si  sapeva  in  quelle 
discipline  ;  e  vari  altri  lavori  ora  purtroppo  sono  smarriti  o  per- 
duti, come  i  Commentaria  rerum  nmthematicarum,  il  Do  moti- 
bus  ponderis,  l'opuscolo  Navis,  scritto  in  occasione  dell'  incarico 
avuto  dal  Cardinale  Colonna  di  ripescare  la  nave  romana  che 
giaceva  affondata,  wcì'Historia  numeri  et  linearum,  VAeraria  e  lo 
scritto  Quid  conferai  archiiectus  in  negotio.  La  perdita  di  queste 
opere,  scrive  il  M.,  ha  certo  nociuto  alla  fania  del  Nostro  quanto 
la  sua  trascuranza  nel  lasciarci  notizia  delle  invenzioni  e  scoperte 
che  man  mano  andava  facendo,  come  gli  orologi  portatili  e  gli  igi'O- 
metri,  che  precedono  di  mezzo  secolo  almeno  quelli  costruiti 
da  Leonardo. 

Però  ctal  momento  che  egli  si  dedicò  allo  studio  dell'Arti  Belle 
attese  in  modo  speciale  all'Architettura  ;  e  il  M.  si  fa  a  indagare 
con  molta  diligenza  quali  siano  stati  i  suoi  primi  lavori  in  Roma,, 
durante  i  pontificati  di  Papa  Eugenio  e  di  Niccolò.  Ma  siccome 
di  questi  non  ne  è  restata  sicura  memoria,  si  volge  specialmente 
ai  lavori  certi  del  Nostro,  giovandosi  di  tutti  i  nuovi  materiali 
scoperti  e  degli  studi  fatti  in  proposito.  Cominciando  dal  S.  Fran- 
cesco di  Rimini,  èhe  rinnviovò  per  commissione  di  Sigismondo 
Malatesta,  trova  che  la  forma  esterna  di  questo  tempio  resta  sem- 
pre degna  di  ammirazione  è  di  studio,  esistendo  pochi  edifìzì  che 
riuniscano  tanti  pregi  di  semplicità,  grazia,  purezza-  di  linee,  com- 
binate a  robusta  maestà  e  solenne  grandezza.  Per  quanto  rimasto 
imperfetto  e  troppo  decorato  all'  interno,  forse  contro  ali'  inten- 
zione originale  dell' A.,  il  S.  Francesco  ci  rappresenta  «  la  resiu-re- 
zione  dell'Arte  antica  ingentilita  dalle  eleganze  quattrocentistiche, 
la  romanità  senza  transazionf,  il  capolavoro  della  rinascenza  del 
secolo  XV.  In  questo  punto  il  M.  viene  a  dire  anclie  delle  critiche 
che  furon  fatte  da  un  tal  M.o,netto  alla  cupola  ideata  da  Battista 
per  questa  chiesa,  e  che  si  può  vedere  già  riprodotta  in.  un  meda- 
glione di  Matteo  Pasti.  E  ricercando  in  una    nota  chi  fosse  questo 
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censore,  crede  di  ravvisa>rlo  in  quell'Antonio  Manetti,  legnaiolo  e 
architetto  fiorentino,  che  fu  soprastante  alla  cupola  del  Brunellesehi 
ed  eseguì  la  maggior  parte  de'  meccanismi  occorsi  per  la  luedesima. 
In  un'altra  nota  raccoglie  notizie  intorno  allo  stesso  Matteo^  che 
diress»  la  costrvizioiie  del  tempio  di  Rimini  e  a  cui  appimto  l'Al- 
berti raccomandava  in  una  lettera  di  attenersi  alle  misure  pre- 
scritte. Toccando  ]X)i  le  relazioni  che  questi  ebbe  con  i  Gonzaga 
di  Mantova,  il  M.  passa  in  rassegna  i  lavori  fatti  per  loro  commis- 
sione e  si  ferma,  come  è  natiu-ale,  sulla  Chiesa  di  S.  Sebastiano, 
che  è  una  delle  poche  fabbriche  che  Battista  compisse  diu-ante 
la  sua  vita.  Questa  è  rimasta  pur  preziosa  nella  storia  dell'Arte, 
perchè  la  sua  forma  a  croce  greca  riesce  una  novità  nel  Quattro- 
cento ;  onde  a  ragione  il  M.  ne  deplora  i  barbari  deturpamenti 
ed  augura  che  sia  presto  ridotta  alla  sua  primitiva  bellezza. 

Quando  Papa  Paolo  II  nel  1464  licenziò  tutti  gli  Abbreviatori 
apostolici,  col  pretesto  di  sopprimere  traffici  simoniaci  ed  esorbi- 
tanti esazioni  di  denari,  anche  l'Alberti  fu  spogliato  del  suo  ufficio  ; 
ond'  egli,  sebbene  rimanesse  in  Roma,  attese  alla  pratica  dell' archi- 
t©ttJiu*a  con  maggiore  alacrità  e  ne  fece  la  principale  occupazione 
negli  xiltimi  anni  della  sua  vita.  Appartengono  a  questi  tempi  le 
opere  eseguite  in  Firenze,  cioè  la  facciata-  di  S.  M.  Novella,  la  tri- 
buna della  Nunziata,  il  palazzo,  la  loggia  e  la  cappella  Rucellai  e 
il  disegno  del  S.  Andrea  a  Mantova.  E  su  queste  specialmente  ha 
esercitato  la  sua  ciitica  il  M.  Quanto  alla  facciata  di  S.  M.  No- 
vella, dopo  averne  rilevati  e  i  pregi  e  i  difetti,  ^ice  che  questi  ul- 
timi si  devono  imputare  alla  necessità  che  costrinse  il  nostro  ar- 
tista a  «  collegare  il  vecchio  col  nuovo  »  e  per  far  meglio  risaltare 
l'opera  del  restauratore  unisce  una  pianta  della  stessa  fronte  e 
del  sagrato,  in  cui  sono  indicate  le  parti  preesistenti  e  quelle  ag- 
giunte. Per  ciò  che  riguarda  la  tribuna  della  Nunziata  crede  che 
quella  ideata  dal  Nostro  fosse  «  riprodotta  nel  gran  panorama 
di  Firenze  impresso  nel  secolo  XV  e  conservato  nella  galleria  di 
Berlino  ;  confermando  quest'  ipotesi  col  confronto  di  un  disegno 
di  Fra'  Bartolommoo  Della  Porta  esistente  nella  Galleria  degli 
Uffizi,  nel  qual  disegno  l'eccellente  pittore  ritrasse  dal  vero  la  tri- 
buna come  era  sui  primi  del  secolo  XVI,  L'analogia  grande  che 
si  riscontra  infine  fra  il  palazzo  Rucellai  di  Firenze  e  queìio  Pic- 
colomini  fatto  costruire  da  Papa  Pio  II  a  Pienza  indurrebbe  il  M. 
a  concludere  che  quest'  ultimo  fosso  plasmato  sul  disegno  del  pa- 
lazzo fiorentino,  ovvero  a  ritenerli  ambedue  e  pere  dello  stesso 
maestro.    Inoltre   dovrebbero     attribuirsi    all'Alberti   il   tetto   e    il 
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soffitto  a  cassoni  della  basilica  di  S.  M.  Maggiore,  opere  giudicate 
mirabili  per  la  struttura  organica  e  per  l'esecuzione,  come  pure 
il  mausoleo  eretto,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Fano,  da  Sigi- 
smondo Malatesta  in  memoria  di  Pandolfo,  suo  padre,  l'abside 
della  chiesa  di  Gangalandi,  della  quale  Battista  era  priore  ;*men- 
tre  all'  opposto  non  sarebbero  suoi  lavori  1'  arco  trionfale  del  re 
Alfonso  d'Aragona,  esistente  a  Napoli,  il  gran  palazzo  di  Roma 
denominato  la  Cancelleria,  i  restauri  radicali  della  basilica  di 
S.  Marco,  il  disegno  del  palazzo  di  Venezia  e  molti  altri. 

Fra  le  varie  doti  dell'  animo  di  Battista  che  si'  fanno  risal- 
tare in  questa  nuova  edizione  della  sua  vita  è  anche  la  serenità 
e  giustezza  di  giudizio  che  quell'uomo  insigne  seppe  conservare 
pure  ne'  momenti  più  difficili.  Di  tali  virtù  dette  prova  nel  co- 
municare per  lettera  a  un  amico  ragguagli  rnolto  precisi  sui  pro- 
palativi e.  sull'esito  della  congiixra  di  Stefano  Porcari  nel  ^1453. 
L'Alberti,  come  si  sapeva,  attribuì  ai  congiurati  disegni  molto 
miti  e  ritrasse  invece  con  molta  vivacità  1'  impressione  prodotta 
sui  ciiriali,  specialmente  stranieri.  Ora  queste  rivelazioni  del  Nostro 
furono  punto  per  plinto  confermate  dai  dispacci  dell'oratore  du- 
cale Nicodemo  Tranchedini,  pubblicati  non  molti  anni  or  sono  dal 
Fumi  neWArch.  d.  Sòc.  ròm.  Quantiuique  col  crescere  degli  anni  e 
delle  occupazioni  artistiche  l'attività  letterària  di  Battista  divenisse 
minore,  pure  seguitò  anche  da  vecchio  a  divulgare  libri  ed  opuscoli, 
cohie  ad  es.  i  Trivi,  che  sono  una  raccolta  di  regole  oratorie,  com- 
poste per  Lorenzo  ■  de'  Medici,  l'altro  trattatello  sulle  Lettere  e  gli 
altri  principi  di  grammatica,  di  cui  purtroppo  si  lamenta  sempre 
la  perdita,  Le  sentenze  pitagoriche,  V Epistolce  septem  Diogeni  inscriptce 
e  il  De  compoìTbendis  cifris.  In  questo  l'autore  si  propone  il  problema 
di  decifrare  le  scritture  e  di  proporre  un  ^sistema  di  segni  impossi- 
bili a  interpetrarsi  senza  conoscerne  il  segreto.  L'origine  di  questo 
opuscolo  è  da  riportarsi  a  vm  colloquio  tenuto  verso  il  1466  con 
Leonardo  Dati,  che,  come  abbiam  visto,  fu  uno  de'  dicitori  del 
certame  coronario  e  fin  dalla  giovinezza  fedele  amico  di  Battista. 
Altro  grande  amico  del  Nostro  fu  Cristoforo  Landini,  che  nelle 
sue  Dispute  camaldolesi  ci  lasciò  un  documento  significativo  del- 
l'alta stima  che  nutriva  per  lui  ;  mentre  all'opposto,  secondo  i^^ 
M.,  è  arbitraria  l'asserzione  che  qualifica  l'Alberti  come  niezz(^^HH 
discepolo  di  Marsilio  Fioino,  mentre  questi  era  jjìù  giovane  de^^ 
l'altro  d'una  ventina  d'anni  e  poi  «  nemmeno  esistevano  affinità 
intellettuali  fra  il   filosofante  vago   di  astratte  teorie  e  lo  speci 
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latore  dall'occhio  lincèo,  che  in  tutta  la  vita  aveva  voluto  appli- 
care la  scienza  alla  pratica  per  recar  vantaggio  alla  società  umana  ». 
Questo  lavoro  si  chiude  istitviendo  un  confronto  tra  i  meriti  del 
nostro  Battista  e  quelli  de'maggiori  suoi  contemporanei,  e  affermando 
risolutamente  che  nessun  Quattrocentista  può  competere  con  lui, 
che  fu  «  verainente  uomo  universale  ».  «  La  grandezza  dell'  Alberti 
(scrive  il  M.)  derivò  pure  da.  vma  dote  quasi  sconosciuta  ai  suoi 
contemporanei,  quella  di  mirare  alla  pratica  nello  studio  delle  teo- 
riche, d'applicare  la  scienzti  all'  industria.  Allora  i  dotti  non  si 
proponevano  di  contribuire  al  benessere  dell'umana  società  ;  e  le 
loro  elocubrazioni  riuscivano  poco  proficue.  Per  Battista  la  scienza 
era  madre  dell'  industria  ;  e  questa  da  buona  figlia  doveva  far 
tesoro  degli  insegnamenti  ricevaiti  ».  Onde  chiaro  apparisce  qual 
conto  si  debba  fare  delle  ingiuste  insinuazioni  di  taluni  che  per 
esaltare  il  grande  Leonardo  chiamarono  il  Nostro  un  semplice 
compilatore  e  divulgatore  di  cose  già  conosciute,  «  non  il  precur- 
sore di  un  genio  tanto  straordinario  da  esser  superfluo,  per  ma- 
gnificarlo, di  sfrondare  i  meriti  di  chi  lo  precede  ». 

F  irenze.  A.  Giokgetti. 


R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  A  commemorare  nel 
primo  cinquantenario  la  liberazione  della  Venezia  il  r  Nuovo 
Archivio  Veneto  »  1866-1916.  Venezia,  Officine  giafiche  C.  Fer- 
rari, MCMXVI  (in  Nuovo  Archivio  Veneto,  Nuova  serie, 
anno  XVI,    t.  XXXII,  parte  II,  da  p.   223  a  689). 

Queir  egregio  Comitato  (i  proff.  V.  Lazzarini,  G.  Occioni 
Bonaffons  e  A.  Segarizzi)  che,  per  delegazione  della  R.  Deputa- 
zione Veneta  di  Storia  Patria,  ne  dirige  la  rivista  periodica,  ebbe 
idea  felicissima  quando,  all'approssimarsi  della  ricorrenza  cinquan- 
tenaria del  1866,  pensò  che  a  ricordare  l'acquisto  della  libertà  da 
parte  del  Veneto  sarebbe  stato  oppoitunamento  dedicato  vm  fa- 
scicolo del  Nuovo  Archivio  Veneto.  L'  invito  a  collaborarvi  ri- 
volto a  studiosi  particolarmente  e.gperti  nella  storia  del  nostro 
Risorgimento,  ebbe  infatti  l'adesione  preveduta,  anzi  la  superò  ; 
per  esempio,  uno  studio,  dapprima  destinato  al  volmne  commemo- 
rativo, non  vi  ha  potuto  poi  esser  inserito  per  ragioni  di  mole,  e 
vede  la  luce  in  questi  giorni  in  altra  serie  di  pubblicazioni  della 
Deputazione  Veneta  ;  sono  circa  trecento  pagine,  ricche  di  parti- 
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colari  nuovi  intorno  all'aiitòre  delle  Mie  prigioni,  dettate  da  quello 
scrittore  veterano  della  nostra  storia  contemporanea  che  è  il  conte 
Giovanni  Sforza.  Fer  ora,  invitato  a  scrivere  sul  volume  comme- 
morativo, io  presento  questa  relazione,  nella  quale  sarò  pago  se 
non  manchi  il  modesto  nierito  della  esattezza.,  e  il  lettore  possa 
avere  un  concetto  abbastanza  particolareggiato  di  ciò  che  le  sin- 
gole monografie  in  esso  volume  contenute  recano  di  nuovo.  Il  giu- 
dizio coir.plessivo  della  sua  importanza  fu  già  dato  dall'accoglienza 
e  dalla  ricerca  che  ne  fa,nno  gli  studiosi  e  quanti  sentono  battere 
il  cuore  di  patria  carità  alla  narrazione  di  nostri  dolori  e  fatti  e 
glorie  passati,  ma  recenti  e  connessi  intiniamente  con  i  dolori  con 
i  fatti  con  le  glorie  d'oggi. 

La  prima  memoria  spetta  a  Roberto  Cessi  e  reca  il  titolo 
Agli  albori  del  Risorgimento  ;  riassumo  il  j^ensiero  dell'Autore.  Allo 
spegnersi  della  millenaria  repubblica  il  partito,  che  idealmente  ade- 
riva ai  principi  della  rivoluzione,  non  rappresentava  il  sentimento 
generale  del  popolo,  e  la  prima  riforma  rivoluzionaria  nel  Veneto 
fu  lavoro  preparatorio  di  demolizione  ;  Venezia  vi  ai  adattò  senza 
che  fosse  sorta  vma  democrazia  capace  di  dare  nuova  vita  allo 
Stato  moribondo.  Il  dissidio  fra  la  terraferma  e  la  dominante  esplose 
al  lume  della  libertà  democratica,  ma  era  moto  aspirante  a  rivendi- 
cazione di  cittadinanza  politica,  non  c'entrava  il  principio  dei  di- 
ritti dell'uomo  e  del  cittadino.  Napoleone  avea  sempre  mirato 
alla  distruzione  del  Governo  aristocratico  amico  o  protetto  dell'Au- 
stria, ma  non  si  può  dire  che  già  dal  12  maggio  1797  volesse  affatto 
compiere  anche  l'estremo  sacrificio  dello  Stato  veneto.  Certo  a 
Leoben  egli  non  teneva  motivi  per  favorire  qviel  Governo  di  fronte 
alle  aspirazioni  viennesi  di  compensi  con  possedimenti  della  repub- 
blica veneta,  ma  i  rapyjorti  del  Bonaparte  col  Direttorio,  e  le  sue 
vittorie  non  gli  risparmiavano  prooccupazioni  ;  quei  preliminari 
sono  il  risultato  della  sua  incertezza,  e  a  questa  restava  appeso 
pure  il  problema  veneto.  Napoleone  avea  potuto  demolire  il  vec- 
chio regime,  e  coll'avvento  di  uomini  nuovi  avea  sperato  di  trovare 
nel  governo  di  questi  nuova  libertà  d'azione  a  suo  prò';  invece 
non  gli  riuscì  il  prodigio  di  rigenerare  lì  per  lì  la  coscienza  del  po- 
polo ;  il  Governo  democratico  veneziano,  come  l'oligarchico  suo 
precessore,  lungi  dal  mettere  in  discussione  1'  integrità  nazionale 
dell'ex-Stato,  riaffermava  la  supremazia  di  Venezia,  mentre  si  dif- 
fondeva il  concetto  della  formazione  di  unità  nazionali  più  vaste 
e  più  compatte,  e  il  Bonaparte  favoriva  il  concetto  unitario.  Ai 
pochi  assertori  e  propugnatori  di  questo  concetto  non  mancarono 
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censure,  eppure  i  loro  ideali  coincidevano  col  grande  interesse  d'  Ita- 
lia ;  a'  illusero  bensì  credendo  nella  onnipotenza  di  Napoleone,  che 
però  ne  li  aveva  dissuasi  circa  le  sorti  di  Venezia.  Si  donrianda  in- 
fine il  Cessi  se  fingeva  o  meno  Napoleone  promettendo  ai  rappre- 
sentanti veneti  di  resistere  agli  Austriaci  e  al  Direttorio,  ed  espo- 
nendo il  proposito  di  vedere  la  repubblica  unita  alla  Romagna, 
forse  ad  Ancona,  al  Ferrarese,  e  via  via,  purché  fosse  in  Venezia 
im  GoA'emo  capace  di  sacrificare  gì'  ideali  passati  per  quelli  nuovi, 
e  conclude  che,  se  l'esito  della  conferenza  di  Passeriano  deluse  le 
speranze  concepite,  e  l'antica  libertà  oligarchica  rimase  immolata 
all'Austria,  la  responsabilità  non  fu  tutta  e  soltanto  di  Napoleone, 
ma  un  po'  di  tutti,  e,  più  che  delle  persone,  delle  cose  non  capaci 
d'  improvvisa  fondamentale  mutazione.  —  Mi  sono  indugiato  a 
riferire  di  questo  scritto,  benché  di  brevi  pagine,  perché  in  esso 
s'  incontrano  dens'tà  di  pensiero  non  con:iune  e  affermazioni  che 
corrispondono  a  nuove  correnti  del  concetto  storico  "sul  Bonaparte 
e  la  caduta  di  Venezia.  Pare  anzi  a  me  per  queste  ragioni  ohe  il 
lavoro  del  Cessi  sarebbe  riuscito  più  convincente  se  trattato  in 
meno  ristretti  confini,  e  suffragato,  nel  suo  svolgimento,  di  quella 
discreta  documentazione  che  nella  sintesi  storica  è  garanzia  ad 
un  tempo  dell'autore  e  dei  lettori. 

Giu.SErPE  SoLiTKO  ci  dà  uno  studio  su  /  comitati  segreti  della 
Venezia  prima  e  durante  la  campagna  del  1866.  I  moti  insurrezio- 
nali del  Veneto,  attuati  sullo  scorcio  del  1864  dal  partito  d'azione, 
e  miseramente  falliti,  provocarono  lo  scioglimento  del  «  Coinitato 
politico  centrale  veneto  »  residente  a  Torino.  L'esclusione,  nelle 
nuove  nomine,  dei  suoi  membri,  sopra  tutti  di  Alberto  Cavalletto 
beneineritissimo,  fu  atto  ingiusto  ;  a  lui,  anche  dopo  le  dimissioni, 
restarono  fedeli  i  Comitati  segrtti  del  Veneto,  interprete  dei  loro 
sentimenti  Ferdinando  Coletti,  mentre  ad  essi  restringeva  tutta 
la  sua  attività  il  Cavalletto,  abbandonato  quasi  ogni  rapporto  con 
la  maggior  parte  degli  emigrati.  Tutti  sanno  che  la  risoluzione 
della  «  questione  veneta  »  fu  una  delle  preoccupazioni  principali 
degli  uomini  di  Stato  italiani  dopo  il  1860  ;  maturò  alla  fine  l'al- 
leanza eolla  Prussia,  e,  j^er  ciò  che  riguarda  i  nostri  Comitati,  è  no- 
tevole il  tentativo  fatto  oli' ultimo  momento  per  procurare  un  moto 
in  Ungheria  ad  imbarazzo  dell'Austria.  Non  riuscirono,  ma  ebbero 
il  merito  di  aver  aiutato  a  distruggere  quella  vecchia,  e  ornai  in- 
fondata, fiducia  dei  pixi,  che  fu  detta  la  superstizione  ungherese. 
Ma  il  trattato  dell'  8  aprile  1866  non  portava  accenno  al  Trentino 
e  a  Trieste  ;  non  s'era  capito  che  si  poteva  sfruttare  la  posizione 
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del  Bismarclc,  e  che  quanto  ai  diritti  su  Trieste  il  La  Mannora  aveva 
opinione  errata.  Non  come  lui  la  pensavano  il  Cavalletto  e  i  Comi- 
tati segreti  del  Veneto  ;  intanto  però  seguì  1'  intimazione  di  guerra. 
L'esame  fatto  dal  Solitro  della  corrispondenza  che  il  Cavalletto 
teneva  con  i  Comitati  nel  periodo  imn^ediatamente  precedente  a 
quella  intimazione,  ci  dice  la  condotta  attiva,  benemerita  e  co- 
raggiosa di  essi  in  quel  momento  storico  ;  raccolta  di  denaro  per 
i  m:>lteplici  bisogni  ordinari  e  straordinari,  introduzione  d'armi  nel 
Veneto  e  nel  Trentino,  collaborazione  all'ufficio  militare  d'  infor- 
mazioni, rese  ognora  più  difficili  dagli  arresti  e  sfratti  di  pa- 
triotti  che  l'Austria  operava.  L'  introduzione  delle  armi  si  collega 
ad  un'altra  bella  iniziativa  del  Comitato  veneto  centrale,  la  forma- 
zione della  banda  armata  capitanata  da  Carlo  Tivaroni,  che,  se 
per  fatali  circostanze,  fruttò  meno  di  quanto  aveano  sperato  gì'  idea- 
tori, segnò  peraltro  la  gloriosa  pagina  di  Treponti  noi  Cadore,  dove 
poco  più  di  300  volontari  fronteggiarono  e  fugarono  un  corpo  Vjene 
armato  e  disciplinato  di  1200  Austriaci.  11  23  giugno  si  aprirono 
le  ostilità  ;  il  giorno  dopo  seguì  la  battaglia  che  ebbe  a  Custoza 
doloroso  epilogo,  e  poiché  al  Comitato  veronese  fu  fatta  e  ripetuta 
l'accusa  di  non  avere  informato  a  tempo  il  qi^artiere  generale  sulle 
mosse  austriache,  l'Autore  dimostra  che  i  Veronesi  non  mancarono 
neppure  questa  volta  al  loro  dovere,  sebbene  le  notizie  non  siano 
giimte,  o  giunte  troppo  tardi,  a  chi  conveniva,  e  sebbene  in  ogni 
caso  non  sarebbero  esse  bastate  ad  impedire  1'  infausto  evento. 
Intanto  la  ritirata  del  Cialdini  dal  Po  provocava  nuova  emigra- 
zione dei  compromessi  di  fronte  all'Austria,  inasprimento  di  sor- 
veglianza da  parte  di  questa,  quindi  necessità  di  più  operosa  lena 
nei  nostri  per  supplire  alle  i^erdite  di  basi  e  di  collaboratori  nel- 
l'opera d'  informazione.  Poi,  quando  il  Coverno,  a  vincere  il  gene- 
rale avvilimento,  spingeva  il  Cialdini  a  passare  il  Po,  anche  il  Co- 
mitato veneto  intensificava  l'opera  propria,  benché  lo  sue  stesse 
informazioni  dovessero  attestare  che  il  ritiro  del  nemico  dal  Veneto, 
fuorché  dalle  fortezze,  temuto  perchè  senza  nostra  gloria,  diven- 
tava, un  fatto.  Seguono  i  noti  avvenimenti  fino  all'armistizio  di 
Cormons  del  12  agosto,  in  cui  il  sacrificio  fu  compiuto.  Ancora  una 
volta  seppe  sollevarsi  dignitosa  e  vibrata  la  voce  di  sdegno  del 
Comitato  davanti  agli  eccessi  della  prepotenza  nemica  durante 
le  lunghe  pratiche  per  i  successivi  passaggi  di  Venezia  e  del  qua- 
drilatero ;  il  3  ottobre  fu  segnata  la  pace.  —  La  documentazione 
nuova  tolta  da  carteggi  inediti  di  personaggi  fra  i  più  attivi  nei 
nostri  Comitati,  accanto  a  sobrie  ma  opportune  note  bibliografiche. 
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sono  pregi  notev'oli  di  questo  studio  ;  inoltre  insieme  con  l'opera 
complessiva,  l'Autore  mette  in  debita  luce  quella  particolarmente 
elevata  ed  intensa  del  Cavalletto,  del  Coletti,  di  Carlo  Maluta, 
di  Alfonso  Turri  e  d'altri,  talché  io  mi  dom^ando  se  non  potremo 
sperare  da  lui  medesimo  quella  storia  com^pleta  e  documentata 
dei  Comitati  segreti  del  Veneto,  che  più  d'una  volta  egli  si  augura 
nel  presente  scritto,  e  di  cui  veramente  ci  ha  desto  il  nobile  desi- 
derio. 

Un  buon  insieme  di  proclami,  lettere,  poesie  del  tempo,  che 
Angelo  Ottolini  pubblica  nella  loro  integrità  da  stampe  su  fogli 
volanti  e  da.  manoscritti  esistenti  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Milano,  ha  dato  occasione  al  suo  contributò  Irredentismo  veneto  e 
proclami  nazionali,  1860-1866.  Autore  dei  proclami  è  quasi  sempre 
il  Comitq,to  centrale  veneto,  che  nessuna  ricorrenza  lasciava  pas- 
sare senza  rivolgere  ai  Veneziani  la  parola  di  avvertimento,  di  con- 
forto, di  ammonizione.  Bisogna  che  i  concittadini  (egli  ammoniva 
volta  per  volta)  celebrino  con  calma  dignitosa  il  2  giugno  festa 
della  Indipendenza  italiana,  il  22  marzo  ricordo  della  cacciata  dello 
straniero,  il  14  marzo  natalizio  del  re  Vittorio  Emanviele  e  del  Prin- 
cipe ereditario  ;  per  converso  Venezia  deve  tenersi  noncurante,  in- 
differente, quando,  per  esempio,  sulla  fine  del  '61,  1'  imperatrice 
per  ragioni  di  salute  si  reca  alle  lagime  e  a  più  riprese  viene  1'  impe- 
ratore a  farle  visita.  Non  bisogna  intervenire  a  teatri  ed  a  spetta- 
coli finché  la  patria  è  oppressa,  non  si  deve  aderire,  né  come  elet- 
tori, né  come  eletti,  alla  costituzione  che  l'Austria  offre  ;  devono 
i  cittadini  adoprarsi  ad  impedire  l'vilteriore  esistenza  di  alcuni 
giornali  antipatriottici.  Altre  volte  é  la  poesia  che  compie  il  suo 
ufficio.  Un  veneto  inneggia  «  Alla  Italia.  Nella  Maestà  grandiosa 
di  Re  Vittorio  Emanuele  II  sostenitore  e  spada  del  mo^'imento 
italiano  »  ;  la  musa  popolare  si  commuove,  ma  non  dispera,  alla 
funebre  notizia  della  morte  di  C.  Cavour  ;  oppure  è  Francesco 
dall'  Ongai'o  che  alla  vigilia  della  guerra  del  '66  auspica  il  rinno- 
varsi della  festa  tradizionale  della  «  Sensa  »,  o  sono  disapprovazioni 
rimate  verso  personalità  cittadine  non  consenzienti  ai  propugnati 
ideali  di  patria  libertà.  E  qui  perdoni  l'Aiitore  se  io  penso  che 
qualche  verso  poteva  senza  danno  della  storia  essere  anche  sop- 
presso ;  si  sa,  la  musa  popolare  casca  facilmente  nella  forma  licen- 
ziosa, ma  questa  non  può  piacere  a  tutti.  V'è  un  Invito  agli  esuli 
veneti  perché  si  iacciano  eccitatori  presso  gli  altri  Italiani  di  azione 
a  j)ro  del  Veneto,  e  così  sono  stimolati  i  giovani  di  questa  regione 
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a  non  pai  tire  dalle  proprie  torre  oppresse,  ma  a  dare  ad  esse  ed 
in  esse  il  vigore  del  braccio  e  l'ardore  dell'animo. 

Sa  Le  elezioni  nelle  provincie  venete  la  primavera  del  1861  scrive 
GiusEPJ?E  OcciONi  BONAFFONS.  L'età  inoltrata  concede  al  chia- 
rissimo Presidente  onorario  della  Depiitazione  Veneta  di  Storia 
Patria  il  vantodi  .dettare  storia  vissuta,  di  avere  sofferto  «  l'amara 
delusione  (sono  sue  parole),  lo  scoramento,  meglio  ancora,  il  do- 
loroso schianto  come  di  morte,  risentito,  nel  1859,  dalle  popo- 
lazioni del  Veneto  e  di  Mantova  all' iirprovviso  annunzio  dell'ar- 
mistiao,  cui  seguirono  ben  da  presso  i  preliminari  di  Villafranca  ». 
L'Autore  ricava  le  sue  conclusioni  da  vma  pubblicazione  patriot- 
tico-statistica  redatta  nel  1862.  Detto  delle  pressioiii  esercitate  dal- 
l'Austria sugli  abitanti  del  Veneto  e  delle  vie  obblique  adottate 
perchè  i  venti'  soggi  assegnati  a  questa,  regione  nel  Consiglio  del- 
l' Impero  non  rimanessero  deserti,  in  un  primo  eloquente  prospetto 
ci  offre,  provincia  por  provincia,  il  numero  delle  rappresentanze 
comunali  che  riuscirono  a  tenere  la  riunione  indetta  per  le  elezioni, 
e  di  quelle  che  furono  deserte  o  irregolari,  con  la  percentuale  dei 
votanti  ;  in  un  secondo  prospetto  ci  è  dato  il  calcolo  dell'estimo 
puro  dei  comuni  in  causa.  Su  810  Consigli  o  Convocati  ben  415 
andarono  deserti  e  fi-a  essi  figurano  ciuelli  dei  9  capiluoghi  di  pro- 
vincia e  di  59  fra  i  70  rimanenti  capidistretti  delle  provincie  venete. 
Il  fallimento  del  tentato  assetto  costituzionale  austriaco  del  Veneto 
si  compiè  con  la  non  accottazione  dei  candidati  che  la  Luogote- 
nenza volle  fossero  riusciti  eletti  contro  la  verace  risposta  delle 
urne.  L'Autore  ha  illustrato  l'episodio  con  notizie  di  persone  e 
di  fatti  ;  ricordo  mons.  Bollati,  vescovo  di  Ceneda,  che  si  astenne 
dal  dare  corso  alla  circolare  del  ministro  austriaco  per  indurre  i 
consiglieri  all'  intervento,  il  comune  di  Fratta  di  Lendinara  che, 
costretto  a  riunirsi,  votò  per  vin  emigrato,  l'avv.  Giambattista  An- 
goli, che,  funzionando  da  presidente  della  Congregazipne  Centrale 
allo  spoglio  dei  voti  delle  Congregazioni  provinciali,  persuase  qviel 
consesso  alla,  decisione  unanime,  per  motivi  di  diritto  e  di  fatto, 
di  non  passal'e  alle  nomine.  Così  1'  insieme  dello  scritto  è  riuscito 
una  simpatica  pagina  della  storia  di  quei  giorni  mesti  e  gloriosi. 

Un  saggio  dell'occhiuta  ed  implacabile  vigilanza,  con  cui  la  jdo- 
lizia  austriaca  s'adoperava  nello  provincie  venete  ad  impedire  ogni 
rtianif estazione  contraria  al  dominio  straniero,  viene  fornito  da 
Augusto  Serena  [Documenti  riservati  della  polizia  austriaca  nelle 
Provincie  venete,  1860-1864),  il  quale  ebbe  e.  disposizione  duo  maz- 
zetti di  ordini  dell'  i.   r.   Commissario  superiore  di  polizia  di  Bel- 
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lano  all'  i,  r.  Commissario  distrettuale  di  Pieve  di  Cadore  tra  il 
G  febbraio  e  il  19  dicembre  1860,  e  dell'  i.  r.  Commissario  o  della 
i.  r.  Delegazione  provinciale  di  Treviso  all'  i.  r.  Commissario  distret- 
tuale di  Oderzo  fra  il  6  agosto  1860  e  FU  novembre  1864.  Sono 
poi  ordini  che,  per  avere  emanato  dall'autorità  centrale  ed  essere 
stati  estosi  a  quelle  di  provincia  e  di  distretto,  acquistano  un'  iin- 
portanza  d'ordine  generale.  Novantaqviattro  documenti  in  tutto, 
e  gli  argomenti  si  capiscono  :  sorveglianza  su  forestieri  italiani  e 
non  italiani  di  idee  rivoluzionarie  liberali  note  o  sospette,  su  mo- 
vimenti rivoluzionari  temuti  e  su  prove  di  simpatia  verso  il  Pie- 
monte o  verso  le  varie  manifestazioni  della  causa  italiana  nella 
Penisola  ;  vigilanza  su  temute  introduzioni  di  armi,  sugli  eccita- 
menti all'emigrazione,  sulle  foggie  di  vestiti  recanti  convenzionali 
significati  patriottici,  sul  contegno  di  i.  r.  impiegati  troppo  amanti 
,  d'  istituzioni  costituzionali,  di  sacerdoti  che  non  la  pensavano  come* 
i!  Governo,  di  operai  che  si  organizzavano,  e  via  dicendo  ;  esclu- 
sione di  pubblicazioni  di  colore,  italiano,  e  fra  queste,  per  dare 
un  esempio  classico,  della  cantata  Inn»  delie  Nazioni  composta 
nel    1862  dal  Verdi  per  l'apertura  dell'  Esposizione  in  Londra. 

Un  altro  frutto  dell'attività  poliziesca  austriaca,  e  questa  volta 
più  speciale  alla  città  delle  lagune,  sta  in  un  grosso  quaderno  di 
note  di  un  i.  r.  consigliere  e  direttore  interinale  appimto  della  po- 
lizia di  qui,  pel  periodo  dall'agosto  all'ottobre  1866,  periodo,  come 
è  noto,  di  angustie  e  incertezze  per  Venezia,  separata  da  quasi 
t.ittb  il  resto  del  Veneto  pressoché  intieramente  occupato  dall'eser- 
cito italiano,  con  gli  Avistriaci  in  casa  vieppiù  inaspriti  dalle  circo- 
stanze. Antonio  Battisteli.a  c'  informa  sul  contenuto  di  quelle 
cirte  nello  scritto  Piccole  note  della  i.  r.  polizia.  Come  egli  avverte, 
non  si  tratta  di  gravi  secreti,  né  di  arcani  paurosi,  bensì  di  notizie  le, 
di  induzioni,  di  osservazioni  che  si  possono  ricavare  da  uno  spio- 
naggio i^ettegolo  e  minuto,  ma  queste  pure  servono  a  sempre  me- 
glio lumeggiare  quel  grave  momento  storico.  La  progressiva  •  chiu- 
sura dogli  opifici  fa  lamentare  al  consigliere  di  polizia  «  il  numero 
dei  proletari  pericoloni  «,  come  lo  sconforta  la  condizione  degl'  i.  r. 
impiegati  a  cui  il  Governo  un  dato  momento  avea  ^sospeso  gli  sti- 
pendi, e.  moltissimi  dei  quali  si  chiarivano  contrari  all'Austria  ; 
gli  fa  spiacere  la  fretta  dhe  si  manifestava  nelle  varie  classi  di  cit- 
tadini perché,  conchiudondosi  presto  le  traditative  diplomatiche,  i 
Tedeschi  se  ne  andassero  ;  "  pericolosissimi  fra  tutti....  contro  in- 
di\'idui  malevisi  »,  specie  appartenenti  alla  polizia,  si  rivelavano  i 
(r,,,,f)n|if.ri,    «  benché  fpcfi-Ti  buoni   guadagni*),   dicono   le   note   del 
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consigliere  che  a  questo  argomento  dava  molto  peso.  Poi  si  sussur- 
rano minaccie  di  saccheggi  a  negozi  di  commestibili  ;  la  vendita, 
in  grande  quantità,  di  quei  benedetti  tessuti  tricolori  e  di  simili 
cose  impone  anche  al  funzionario  di  far-  eseguire  perquisizioni  e 
sequestri  ;  altra  briga  il  rimpatrio  di  200  Veneti  che  erano  stati 
confinati,  e  bisognava  impedire  desse  luogo  a  dimostrazioni,  ecc.  ecc. 
Meno  male  che  giurse  il  3  ottobre,  e  con  la  cessione  finalmente 
sancita  di  Venezia,  anche  il  direttore  interinale  vide  messo  termine, 
almeno  fra  noi,  alle  sue  ansietà. 

Ad  una  preziosa  miniera  di  notizie,  per  la  storia  sopra  tutto 
della  nostra  città,  Antonio  Pilot  ha  attiato  il  suo  contributo 
che  s' intitola  Venezia  dal  185i  al  1866  nei  diari  inediti  del  Cicogna, 
ed  a  me  spiace  che  l'economia  di  una  recensione  non  conceda  di  dare 
qui  alcuni  saggi  dell'  interesse  che,  anche  per  detti  anni,  hanno  i 
■  ricordi  dell'eruditissimo  autore  delle  Inscrizioni  veneziane.  Il  qu.ale 
non  era  davvero  un  fervente  patriotta,  uomo  onesto  bensì  ;  e,  se 
non  condivideva  quasi  mai  gli  entusiasmi  di  chi  all'  ideale  avea 
consacrato  vita  ed  averi,  pensava  però  con  la  sua  testa,  e  qualche 
disapprovazione  ai  metodi  austriaci  non  la  risparmiava,  tanto  più 
dichiarando  egli  stesso  (p.  410)  esservi  fra  le  gazzette  e  i  diarii  la 
differenza  che  questi  serbano  molte  cose  curiose  interne  che  non  si 
sarebbero  potute  pubblicare  in  quelle  «  e  io  stesso  in  questi  miei 
fogli  ne  ho  di  molte  che  non  possono  esserlo  ».  Del  resto  sono  ben 
ottaTita  pagine  di  carattere  fìtto  quelle  del  volume  in  esame  dedi- 
cate alla  riproduzione  dei  brani  inediti  tolti  dai  diari.  Informa- 
zioni di  fatti  politici  e  di  condizioni  sociali,  e  aneddoti  patriottici, 
bene  spesso  emanazione  del  sentimento  popolare  veneziano,  di  cui 
è  noto  lo  spirito  satirico  ;  ricordi  di  feste  tradizionali  o  d'  occa- 
sione, di  arrivi  di  Principi,  di  funzioni  ecclesiastiche  ;  note  d'archeo- 
logia, di  storia,  letteratura,  arte,  eloquenza  ;  curiosità  d'ogni  spe- 
cie fino  all'episodio  concernente  il  boja  e  le  sue  relazioni  (meno 
cattive  di  quanto  si  crederebbe)  colla  nostra  cittadinanza,  o  l'odio 
così  fanatico  contro  la  moda  del  «  barbino  »  alla  italiana  che,  se- 
condo dice  vasi,  sarebbe  stato  raso  persino  ad  una  statua  inno- 
cente del  beat^o  Gregorio  Barbarigo.  Ma  lasciamo  pure  i  partico- 
lari, non  però  l'espressione  di  un  desiderio.  Questi  diari  ài  Emanuele 
Cicogna,  posseduti  dal  Museo  Civico  di  Venezia,  abbracciano  il 
periodo  dal  1810  al  1866  e  riempiono  quattro  .voliuni.  Forse  la 
stampa  di  essi  nella  loro  intierezza  richiederebbe,  anche  in  tempi 
normali,  \ina  spesa  considerevole  e  non  del  tutto  giustificata,  ma  il 
renderne  pubbliche  le  parti  storicamente  di  maggiore  importanza. 
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oppure  quanto  una  savia  cernita  nei  quattro  volumi  offre  su  par- 
ticolari argomenti  degni  di  conoscenza,  mi  pare  opera  assai  oppor- 
tuna. Il  Pilot  ha  il  merito  di  essersi  già  trascritti  quasi  al  com- 
pleto quei  diari  ;  egli  in  addietro  ce  ne  ha  dato  im  altro  saggio 
encomiabile  collo  scritto  Venezia  nel  blocco  del  1813-14  da  noterelle 
inedite  del  Cicogna,  che  vide  la  luce  nel  Nìwvo  Archivio  Veneto 
dell'anno  1914.  Non  gli  spiaccia  che  dalle  pagine  di  questo  periodico 
autorevole  io  gli  rivolga  la  mia  modesta  voce  d'  incoraggiamento 
a  felice  continua/^ione. 

Edoardo  Piva,  riportandoci  a  quello  che  fu  dotto  «  l'anno 
dei  portenti  »,  «  la  primavera  della  patria  »,  illustra  La  cacciata  degli 
Austriaci  da  Rovigo  nel  marzo  del  1848  e  la  costituzione  del  Comi- 
tato dipartimentale  del  Polesine.  Egli  descrive  prima  i  vari  elementi 
di  persone  ond'era  costituita  nella  sua  terra,  oltre  ai  precursori, 
spiriti  eletti  e  divinatori,  l'avanguardia  del  1848  ;  era  un  insieme 
veramente  indisciplinato  con  una  buona  dose  di  malcontento  do- 
vuto a  varie  cause.  Contro  quest'avanguardia  insofferente  d'  indugi 
vediamo  naturalmente  esercitarsi  sulla  fine  del  1847  e  principio 
dell'anno  seguente  le  provvidenze  e  le  minacele  del  Governo  au- 
striaco, sjDecie  dopo  la  sommossa  scatenatasi  in  Padova  r8  febbraio 
1848.  A  quella  giornata  epica  avea  dato  '  il  suo  braccio  vigoroso 
Domenico  Piva,  che  diciotto  anni  pijà  tardi,  nel  luglio  del  '66,  do- 
veva rientrare  acclamato  in  Rovigo  libera  per  sempre,  alla  testa 
di  un  reggimento  dell'esercito  del  primo  re  d'Italia.  J\Ia  frattanto  il 
15  febbraio  1848  il  baldo  giovane,  fatto  ritorno  da  Padova  alla 
sua  città,  veniva  imprigionato  sotto  gravissima  accusa  ;  buon  per 
lui  che  i  fatti  del  Lombardo -Veneto  precipitarono.  La  scarcera- 
zione del  Piva  diede  motivo  alle  prime  manifestazioni  rivoluzio- 
narie della  città.  Un  uomo  di  gran  cuore  e  di  grande  senno,  il  po- 
destà conte  Domenico  Angeli,  sagacemente  coadiuvato  dagli  as- 
sessori e  da  egregi  cittadini,  assunse  allora  la  direzione  e  la  mode- 
razione degli  avvenimenti.  Primo  oggetto  dello  sue  cure  fu  1'  isti- 
tuzione della  Guardia  Civica  ;  il  23  marzo  il  colonnello  austriaco 
Poschaker  sottoscriveva  l'atto  di  ca[)itolazione  seguita  anche  in 
Rovigo  senza  spargimento  di  sangue  e  senza  quelle  violenze  che 
accompagnano  spesso  le  rivoluzioni.  Purtroppo  il  21  giugno  successivo 
le  imperiali  regie  truppe  vi  facevano  ritomo,  ma  i  due  mesi  di  libertà 
frapposti  segnano  una  serie  di  benemerenze  dell'Angeli  e  dei  suoi 
eollaboratori.  Messasi  tosto  la  ra.ppre3entanza  della  città  del  Polesine 
in  corrispondenza  con  Venezia,  che  era  in  certo  qual  modo  il  Go- 
verno centrale,  il  farò  risciiiaratore  per  le  città  sorelle  del  Veneto, 
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fu  provvisto  a  quella  somma  di  negozi  di  amministrazione,  di  po- 
lizia, di  milizia,  di  finanza,  che  le  circostanze  richiedevano.  Non 
mancarono  anche  allora  difficoltà  ;  ben  dice  il  Piva  «  quali  e  quante 
speranze  schiudeva  il  noine  della  patria  riconquistata  !  e  con  quanta 
foga  e  con  quanta  precipitazione  venivano  chieste  provvidenze, 
riforme,  riparazioni  !  ».  Così  non  fece  buona  piova  il  corpo  franco 
di  Rovigo.  ]\Ta  l'alto  sentin\ento  di  patriottismo  e  di  giustizia  di- 
mostrato dai  reggitori  di  quella  teiTa  va  registrato  con  onore  nelle 
vicende  della  nostra  libertà. 

Una  pagina  su  Mantova,  parte  della  cui  provincia  era  stata 
unita  nel  '59  alla  regione  veneta,  non  doveva  mancare  nel  nostro 
volume.  Vi  ha  provveduto  Alessandro  Luzio  con  lo  scritto  Man- 
tova nel  Quarantotto,  ed  è  scritto  di  particolare  pregio  perchè  in  esso 
vedono  la  luce  i  ricordi  fin  qua  inediti,  che  della  città  virgiliana 
ha  lasciato  per  quell'anno  uno  dei  martiri  di  Belfiore,  don  Enrico 
Tazzoli.  L'editore  premette  in  breve  la  storia  dell'autografo.  Com- 
posta per  essere  stampata  nelV Archivio  Triennale,  la  narrazione  non 
\i  fu  poi  accolta  per  ragioni  di  forma,  sebbene  uno  smembramento 
in  lacerti,  per  adattarla  al  prograinma  voluto,. si  fosse  anche  comin- 
ciato ad  opera  di  liuigi  Castellazzo.  Rimasta  così  inedita,  all' in- 
fuori di  un  unico  brano,  e  passata,  sempre  in  redazione  autografa, 
con  tutto  il  materiale  della  tipografia  elvetica  di  Capolago  nelle 
ma.ni  del  Crispi,  e  poi  coli'  archivio  Crispi  al  R.  Aròhivio  di  Stato 
di  Napoli,  il  manoscritto  vi  fu  identificato,  ed  ora  pubblicato,  te 
nendo  ben  distinto  «  il  genuino  frammento  dalle  sovrapposizioni 
che  lo  sconciano  (appartenenti  sempre  al  CastellUzzo)  relegate 
in  Appendice  ».  Il  Luzio  non  ha  creduto  di  aggiungere  illustrazioni 
al  testo,  avendo  già  altrove  descritto  l'ambiente  mantovano  del 
tempo,  fatto  d'  illusioni  e  d'  ingenuità  ;  avverte  però  che  certi 
severissimi  giudizi  personali  del  Tazzoli  si  risentono  della  j^assione 
politica  6  vanno  accolti  col  consueto  beneficio  dell'  inventario. 
Il  sole  della  libertà  non  rifulse  nel  1848  neppure  di  breve  luce 
su  Mantova  ;  «  un  tracotante  generale  sarmata  (il  Gorzkowski)  ed  un'^ 
astuto  poliziotto  italiano  (il  commissario  Martello)  »  riuscirono  a 
dominarla  e  a  raggirarla.  La  narrazione  del  Tazzoli  è  un  esame 
dell'operp  del  Comitato  aggregato  al  Municipio  mantovano.  A  quel 
Comitato,  che  s'  ispirava  alle  parole  del  proclama  affisse  in  Man- 
tova il  17  marzo,  quando  s'era  avuta  notizia  della  prima  rivolu- 
zione viennese,  «dobbiamo  attendere  con  dignitosa  calma....  quanto 
in  breve  verrà  deciso  dagli  altri  fratelli  di  Lombardia  »,  fu  fatta 
l'accusa  di  soverchia  moderazione  in  contrasto  colla  bandiera  tri- 
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colore  che  avea  spiegata  ;  lo  scritto  dell'  insigne  patriotta,  mentre 
cerca  di  spiegare  talune  incoerenze  del  Comitato  stesso,  ne  suona 
fino  a  un  certo  punto  autorevole  difesa. 

Luigi  Rizzoli,  in  uno  studio  che  s' intitola  L'adunanza  del 
28  luglio  1866  del  Consiglio  comunale  di  Padova  e  la  medaglia  in 
onore  di  Alberto  Cavalletto,  parla  della  solennità  che  rivestì  il  primo 
convegno  della  rappresentanza  patavina  dopo  la  partenza  delle 
truppe  austriache,  e  degli  ai'gomenti  che  ne  furono  oggetto  di  di- 
scussione e  approvazione.  Al  n.  7  di  quell'  «  ordine  del  giorno  » 
era  scritto  :  «  decretare  una  medaglia  d'onore  ad  Alberto  Caval- 
letto ».  L'  iniziativa,  accolta  col  più  vivo  plauso,  onorava  il  più 
eminente  dei  patriotti  padovani,  e  spiritualmente  quanti  con  lui 
aveano  cooperato  per  la  libertà  e  grandezza  della  Nazione.  Esecu- 
tore della  medaglia  fvi  il  prof.  Adolfo  Fioroni  di  Luèca,  ed  oltre 
a  quella  d'oro  pel  Cavalletto,  se  ne  riprodussero  duecento  copie 
in  bronzo  con  una  spesa  complessiva  di  lire  tremila.  Nel  1890  1'  in- 
signito cedette  al  Museo  Civico  della  sua  Padova  l'esemplare  aureo 
della'  onorificenza  con  altri  suoi  ricordi.  Lo  scritto  del  Rizzoli  si 
completa  colla  riproduzione  del  cimelio  illustrato. 

La  notte  dal  12  al  13  luglio  1866  segnò  la  fine  della  servitù 
per  Vicenza.  Vero  è  che  i  Vicentini,  secondo  ci  apprende  Seba- 
stiano RuMOB,  non  si  tennevo  siciu-i  del  nuovo  stato  di  cose  se- 
non  il  3  ottobre  seguente,  quando  udirono,  il  rombo  dei  tradizio- 
nali colpi  di  cannone  niuizi  della  pace  ;  pure,  anche  nel  frattempo, 
si  operò  con  animo  lieto  e  fiducioso  in  seno  alla  città  dei  Borici. 
È  il  dotto  bibliografo  vicentino  che  lo  attesta  in  una  viva  descri- 
zione, con  bella  scelta  di  particolari,  nelle  pagine  intitolate  /  primi 
giorni  di  Vicenza  libera.  Vi  si  parla  del  «buon  viaggio  »  dato  al 
delegato  austriaco  Ceschi  a  S.  Croce  al  momento  della  sua  par-  , 
tenza,  e  della  festa  il  mattino  del  13  a  un  gruppo  di  lancieri  e  di 
, guardie  di  finanza  italiani  capitati  da  Padova  per  una  g|"ossa  oper 
razione  di  sequestro  su  viveri  e  tabacchi  che  l'Austria  tentava 
asportare  ;  delle  successive  costituzioni  della  Giunta  Municipale 
Provvisoria,  della  Giunta  Provvisoria  Governativa  Provinciale, 
del  primo  Consiglio  del  Comune  ;  seguono  1'  ingresso  a  Vicenza; 
il  15  luglio,  di  un  distaccamento  delle  regie  truppe,  e,  il  28,  del 
Principe  ereditario,  Umberto  di  Savoia  ;  le  deliberazioni  e  gli  ap- 
prestamenti per  l'accjoglienza  al  re  d'  Italia  ;  la  riimione  dei  co- 
mizi pel  plebiscito  ;  finalmente  la  visita  di  Vittori^  Emanuele  il 
17  e  18  novembre,  celebrata  fra  l'oltro  con  una  apposita  Cantata 
(musica  di  Giuseppe  Apolloui)  nel  Teatro  Olimpico,  resa  completa 
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dalla  decorazione  della  bandiera  del  Comune  per  le  mani  stesse 
del  Re  ;  l'onore  si  tributava  alla  memoranda  difesa  sostenuta  dai 
cittadini  contro  1'  irruente  nemico  nel  maggio  e  giugno  1848.  Si 
ha  così  raccolta  lina  serie  di  atti  e  di  manifestazioni  che  sono  grato 
ricordo  dell'entusiasmo  di  Vicenza  nei  giorni  della  sua  redenzione. 

Giambattista  Ferracina  dà  in  luce  una  Cronachetta  bellunese 
del  1866  di  Francesco  Pellegrini.  Si  tratta  di  un  documento  pres- 
soché del  tutto  inedito,  dettato  da  un  colto,  attivo  e  sereno  scrit- 
tore di  cose  storiche  di  Belluno  ;  vita  anche  questa  vissuta,  fatti 
registrati  giorno  per  giorno,  ai  quali  l'editore  aggiunge  qualche 
opportuna  nota.  Le  notizie  che  vanno  dal  giorno  12  luglio,  in  cui 
le  autorità  straniere  lasciarono  il  governo  di  quella .  città,  al  16 
agosto,  quando  vi  entrò,  in  qualità  di  Commissario  del  Re,  Giu- 
seppe Zanardelli,  oltre  alle  ultime  benemerenze  degli  Austriaci, 
che  si  esercitarono  nella  distruzione  dei  ponti  a  base  di  fuoco,  e  .' 
a  diversi  altri  particolari  di  vario  genere,  che  riguardano  di  preferenza 
la  costituzione  e  le  vicende  delle  bande  pannate  volontarie  di  quella 
provincia,  la  cui  attività  culmina  nello  scontro  di  Treponti  altra 
volta  ricordato  in  questa  recensione.  Il  lo  di  novembre  anche 
Belluno  ebbe  la  visita  del  Re  liberatore.  Larghe  rappresentanze 
di  Feltre  convennero  quel  dì  nella  città  festante,  dove,  costumanza 
originale  del  sito,  il  forte  Cadore  avea  spedito,  per  le  correnti  del 
Piave,  ben  trentacinque  «  zatte  »  maestrevolmente  fornite,  piene 
dei  suoi  strenui   alpigiani.  » 

ChivTde  la  serie  dei  nostri  scritti  commemorativi  Giuseppe 
BiADEGO,  il  quale  dedica  il  suo  contributo  al  cantore  de  /  sette 
soldati,  e  lo  intitola  Aleardo  Aleardi  nel  quadriennio  1850-1863 
{Carteggio  inedito).  È  risaputa  la  competenza  dell'Autore  anche 
su  questo  argomento  ;  a  lui  dobbiamo  già  fino  dal  1910  la  stampa 
del  carteggio  aleardiano  per  gli  anni  1848-49,  e  una  pregevole  Bi- 
bliografia sul  poeta  fu  da  lui  edita  nello  scorso  1916.  Qui  sono  se- 
dici lettere  che  il  Biadego  ei  presenta,  dirette  dall' Aleardi,  sei  al- 
l'amica Luigia  Balzan,  cinque  a  Gian  Pietro  Vieusseux,  una  per 
ciascuno  a  Givdio  Carcano,  Tommaso  Gar,  Gino  Capponi,  Pasquale 
Antonibon  ed  Ettore  Scipione  Righi.  Secondo  i  corrispondenti, 
l'argomento  è  privato  o  letterario  ;  le  due  ultime,  all'  Antonibon 
e  al  Righi,  portano  osservazioni  dell'  Aleardi  Svi  componimenti 
dei  due  destinatari,  epperò  mettono  in  chiaro  i  criteri  artistici 
di  lingua  e  di  stile  del  poeta.  Di  politica  soltanto  rari  cenni  e  più 
o  meno  anche  velati.  L'editore  delle  lettere  vi  ha  premesso  un 
quadro  storico  della  vita  veronese  e  dello  stato  d'animo  della  grande 
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maggioranza,  della  popolazione  non  asservita  allo  straniero,  in 
quegli  anni  che  precedettero  e  prepararono  il  sacrificio  di  Belfiore. 
La  reazione  trionfava  e  ciò  spiega  che  l' Aleardi  non  potesse  scri- 
vere chiaro  dei  suoi  fremiti,  delle  suo  cospirazioni.  Dalla  campagna, 
dove  s'era  rifugiato,  egli  avea  scritto  il  17  maggio  del  '52  alla  Bal- 
zan  :  «  il  soggiorno  della  città  mi  si  è  fatto  cosa  dura.  Colà  si  è  fatto 
il  vezzo  di  menar  su  prigione  ».  E  le  manette  austriache  non  tar- 
darono anche  per  lui;  gli  capitarono  fcrse  poco  dopo  il  16  ottobre. 
Liberato  che  ne  hi,  il  19  marzo  1853  l'Aleardi  riscriveva  ancora 
all'amica  di  nulla  aver  sofferto  e  tutto  aver  dimenticato  ;  non 
potea  però,  ben  ricorda  il  Biadego,  aver  dimenticato  la  lugubre 
scena  dell'impiccagione  di  Tito  Speri,  di  Bartolomeo  Grazioli  e 
di  Carlo  Montanari,  a  cui  nell'alba  gelida  del  giorno  3  di  quel  marzo 
avea  assistito,  arrampicato  alle  sbarre,  dalla  celia  del  carcere  di 
Mantova  ;  ce  lo  attestano  i  versi  infiammati  di  passione  e  di  pa- 
triottismo del  suo  Triste  dramma. 

Ho  detto  che  la  memoria  del  Biadego  chiude  la  serie  degli 
scritti  raccolti  pel  volume  commemorativo  che  abbiamo  esaminato  ; 
non  chiude  però  di  fatto  il  volume.  Perchè  in  esso,  ultimo  fasci- 
colo dell'annata,  stanno  anche,  giusta  il  consueto,  gli  Atti  dell'anno 
accademico  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria  1915-1916. 
La  solenne  annuale  adunanza,  di  cui  vi  è  riferito,  fu  anch'essa 
destinata  a  commemorare  la  festa  patriottica  cinquantenaria.  Così 
alla  ricorienza  sono  ispirati  il  discorso  inaugvu'ale  del  presidente 
senatore  Molmenti,  le  parole  del  prof.  Charles  Diehl  rappresen- 
tante in  quella  tornata  del  Ministero  dell'  Istruzione  di  Francia, 
la  relazione  del  Segretario,  «che  di  necessità  qui  si  registra^»,  e 
sopratutto  il  classico  discorso  di  Camillo  Manfroni  La  liberazione 
di  Venezia.  L'  orazione  del  Manfroni  non  si  può  riassumere  ;  è 
una  sintesi  di  per  sé  ;  in  ogni  periodo,  talvolta  in  una  riga,  in  una 
parola,  stanno  i  risultamenti  di  tutto  quanto  fino  ad  oggi  fu  scritto 
e  discusso  su  quel  fortunoso  periodo  della  nostra  storia,  risulta- 
menti  che  l'oratore  con  profondità  di  vedute,  con  frase  sempre 
appropriata,  efficace,  infiammata,  accetta,  respinge,  modifica,  spesso 
egli  medesimo  pronuncia.  Si  ferma  di  preferenza  sull'opera  del 
Veneto  per  \a,  sua  riimione  all'  Italia,  opera  grande,  forse  poco 
conosciuta,  e  perciò  non  bene  apprezzata  ;  rende  conto  di  ciò  che 
nel  fratten>po  per  il  Veneto  faceva  1'  Italia,  e  nell'ultima  parte 
passa  in  rapido  esame,  a  grandi  linee,  i  fatti  intervenuti  dai  giorni 
dell'accordo  politico-militare  italo-prussiano  a  quelli  della  pace  di 
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Vienng,.  Piti  dotta,  più  ispirata  conclusione  non  poteva  la  R.  De- 
putazione Veneta  di  Storia  Patria  augurare  al  suo  volume  comme- 
morativo  della   nostra   libertà.  ' 


m 


Venezia. 


Giuseppe  Dalla  Santa. 


Carlo   Guerrieri  Gonzaga,  Memorie  e  Lettere.  Con  prefazione  di 
Alessandro  Luzio.  Città  di  Castello,  Lapi,   1916  ;  8°,  pp.  140. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  marchese  Carlo  Guerrieri -Gonzaga, 
Alessandro  Luzio  ne  scriveva,  rapidamente  ma  fervidamente,  nel 
Corriere  della  Sera.  «  Un'amicizia  affettuosa  di  trent'anni  »  ispirava 
la  sua  commemorazione,  e  gli  permetteva  di  delineare  con  vi- 
tale efficacia  la  figura  dell'amico  scomparso^  Sicché  niente  gli  ri- 
mase da  modificare,  ben  poco  da  aggiungere  a  qixelle  pagine,  quando 
la  famiglia  affidò  a  lui  la  pubblicazione  delle  memorie  e  delle  lettere 
del  patrizio  lombardo  :  memorie  e  lettere  che  dai  rinnovati  tempi 
traggono  oggi  per  i  nuovi  lettori  singolare  sapore  d'attualità,  non 
men  che  valore  di  documento  storico.  Poiché  il  Guerrieri-Gonzaga 
visse  giovinetto  alla  corte  di  Vienna  ;  tornato  in  Italia,  fu  de'  pri- 
missinii  seguaci  entusiasti  di  Garibaldi  partecipando  alle  gesta  ga- 
ribaldine di  Luino  e  di  Morazzone  ;  ebbe  i  beni  sequestrati  dall'Au- 
stria e  passò  il  decennio  della  reazione  in  Svizzera;  dopo  il  '66  si 
diede  alla  politica  militante  e  fu  deputato  di  Guastalla  e  Gon- 
zaga per  due  legislatiu-e  ;  più  tardi,  nel  1883,  ascese  al  Senato, 
finché,  stanco  e  fiaccato  da  sventxiro  domestiche,  «  chiuso  nel  si- 
lenzio di  Palidano,  visse  per  le  memorie  del  passato....  ». 

Cominciò  a  scriverle  nel  1901,  troppo  tardi  forse  per  il  nostro 
desiderio  ;  che  lo  avremmo,  come  giustamente  avverte  il  Luzio, 
volute  frutto  di  un  periodo  di  maggior  potenza  d'arte  e  di  memoria  ; 
interessanti  e  importanti  a  ogni  modo,  sia  quando  descrivono  1'  in- 
fanzia dei  fratelli  Anselmo  e  Carlo  nel  cerchio  familiare,  coi  ritratti 
del  padre,  della  madre,  delle  sorelle  ;  poi  la  loro  vita  universitaria 
che  si  destava  all'eco  degli  avvenimenti  poHtici  ;  sia  quando  ci  por- 
tano a  Vienna  e  ad  Innsbruck  fra  l'ottobre  del  1846  e  la  primavera 
del  1848  ;  e  poi  a  Milano  nei  mesi  della  sua  liberazione,  sia  final- 
mente quando  ci  conducono  a  traverso  gli  ultimi  mesi  del  nostro 
anno  fatidico,  «del  nostro  1848  »  e  fra  il  1849  e  il  1856  dall'Olanda 
a  Ginevra,  da  Milano  a  Parigi,  da  Firenze  a  Torino,  tra  rivoluzio- 
naFii  e  patrizii,  tra  austriaci  e  francesi,  nel  piccolo  mondo  emigrato 
del   Pàquis  o  nel  ristretto  nucleo  mazziniano  di  Genova,  dove  le 
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donne  portavano  ancora  i  «  candidi  zendadi  sui  neri  capelli  ».  È 
tutta  una  serie  di  figure  e  di  figurine,  di  tocchi  e  bozzetti,  tanto  più 
preziosi  ed  efficaci  quanto  più  dimessi  di  tòno  e  d'  intenzione,  che 
non  suggerisce  paragone  migliore  che  un  vecchio  album  di  ricordi, 
d'  istantanee,  di  ritratti  di  famiglia  :  famiglia  ormai  passata,  essen- 
done ben  degna,   alla  storia. 

E  accanto  all'albuin  proprio  come  nei  cassetti  degli  stipi  delle 
vecchie  case,  il  portafoglio  pieno  di  lettere  ormai  ingiallite,  in  cui 
l'episodio  sentimentale  diventa  romanzo,  e  la  vita  è  vissvita  nella 
storia.  Queste  Lettere  sono  tutte  in  francese,  poiché  sono  scritte  alla 
madre  e  alla  figlia  Hoheneinser,  ospiti  e  amiche  prima,  poi  suocera  e 
sposa  del  giovane  italiano.  Il  quale  sapeva  bensì  il  tedesco,  ma  scri- 
veva da  Parigi  a  persone  che  della  vita  essenzialmente  francese  di 
Ginevra  avevano  ormai  fatto  la  loro  vita.  Lo  svolgimento  psicolo- 
gico di  quei  sentimenti  che  dovevano  poi  felicemente  concludersi 
con  le  nozze  di  Carlo  Guerrieri  Gonzaga  e  di  Emma  Hohenemser 
vi  si  rivela  di  pari  passo  con  lo  svolgimento  storico  delle  vicende 
italiane  del  1852  al  1866,  alternandosi  con  discussioni  politiche, 
con  riflessioni  personali  su  cose  e  persone  di  quel  tempo,  con  tutti 
gli  alti  e  bassi,  le  speranze  e  gli  scoraggiamenti,  le  tristezze  e  le  esal- 
tazioni che  gli  eventi  non  risparmiavano  ad  un  cuore  e  ad  im  carat- 
tere come  quello  del  Guerrieri  Gonzaga.  L'ultima  lettera,  datata 
del  31  luglio  1866  da  «  Duone  dans  la  vallèe  Giudicarla  en  Tyrol  » 
termina  con  queste  parol^  impressionanti  di  verità  e  d'  intuizione 
storica  :  —  «  Tout  le  monde  veut  nous  écraser  —  la  France  avec  sa 
protection,  la  Prusse  avec  son  alliance  qui  lui  paraìt  une  chaìne 
inutile,  l'Autriche  avec  i'abandon  qu'elle  nous  fait  de  la  Vénétie  — 
....  La  paix  qu'on  nous  annonce  me  paraìt  honteuse.  —  Avo  ir  la 
la  Vénétie  à  ce  prix  —  c'est  bien  cher,  je  crois....  »  —  Giudizio  que- 
sto, degno  in  tutto  dell'  intelligefiza  e  del  carattere  del  patrizio 
lombardo,  tipico  esempio  di  homme  d'autrefois,  che  ben  meritava 
di  vedere  i  tempi  nuovi  d'  Italia.  Ma  se  la  morte  gli  tolse  questa 
gioia  da  ima  parte,  gli  fu  anche  clemente  dall'altra,  poiché  a  lui, 
legato  da  vincoli  familiari  strettissimi  con  la  Germania  e  con  i  suoi 
sostenitori,  risparmiò  i  dolori  della  nostra  angosciosa  neutralità,  e 
un  inevitabile  intimo  dissidio  tra  l'amore  della  famiglia  e  quello  del- 
l' Italia. 

Firenze.  A.   A.   Bernard y. 
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Giacomo  Barzellotti,  L'opera  storica  della  Filosofia.  Milano.  —  Pa- 
Iprmo,  Remo   Sandron  ;   8°,  pp.   425. 

Giacomo  Barzellotti,  nato  a  Firenze  nel  1844,  morto  nel 
settembre  di  quest'anno  (1917)  a  Piancastagnaio  nel  Montamiata, 
è  stato  uno  spirito  colto  e  fine,  uno  dei  più  letterati  fra  i  nostri 
filosofi.  L' idea  della  cultura  è  stata,  ,si  può  dire,  il  motivo  domi- 
nante di  tutta  la  sua  attività  di  studioso.  Come  i  migliori  della 
sua  generazione,  egli  aveva  riconosciuto  che  compitò  dell'  Italia 
nuova,  dopo  il  suo  risorgimento  politico,  era  quello  di  rimettere 
il  tempo  perduto,  assimilarsi  quello  ch'era  stato  prodotto  senza  di 
lei  e  fuori  di  lei  durante  la  sua  decadenza,  tornare  a  collaborare  con 
un  lavoro  proprio,  conforme  al  suo  genio  nazionale,  all'opera  co- 
mune degli  altri  popoli  europei.  A  questo  rinnovamento  dei  nostri 
studi  egli  ha  preso  parte,  portandovi  un  ingegno  chiaro  e  agile, 
ima  curiosità  vivace,  finezza  di  gusto,  e  una  certa  temperanza  di 
spirito  aliena  da  ogni  eccesso,  alcune  delle  inigliori  qualità  della 
mente  e  della  tradizione  toscana,  che  in  lui  tendeva  a  slargarsi,  a 
non  rimanere  casalinga,  a  venire  in  contatto  con  le  idee  e  le  forme 
della  cultura  straniera. 

Aveva  fatto  degli  eccellenti  studi  classici,  e  si  era  laureato  a 
Pisa  con  una  tesi  sulle  Dottrine  filosofiche  di  Cicerone.  La  filosofia 
nella  quale  era  stato  educato  era  quella  che  si  disse  la  filosofia 
delle  scuole  italiane,  uno  spiritualismo  eclettico,  la  filosofia  del 
senso  comune  rivestita  di  belle  fornie  toscane.  Ma  ben  presto  il 
movimento  contemporaneo  degli  spiriti  lo  attrasse  nella  sua  or- 
bita :  r  indirizzo  storico  degli  studi  che  già  cominciava  a  prevalere 
nelle  università  toscane  (la  scuola  di  Pisa,  quando  vi  studiò  il  Bar- 
zelletti, era  diretta  dal  Villari),  le  discussioni  sul  positivismo,  le 
polemiche  fra  le  scuole  filosofiche  d'allora,  viaggi  d' istruzione  in 
Germania  e  in  Inghilterra,  e  la  conoscenza  personale  di  dotti  stra- 
nieri contribuirono  a  formare  il  suo  spirito  e  a  dargli  quell'avvia- 
mento che  poi  prese  decisamente.  Nel  1871  scrisse  su  La  Morale 
nella  Filosofia  positit^a,  un  libro  che  fu  citato  con  onore  da  Her- 
bert Spencer  e  fu  tradotto  anche  in  inglese  ;  negli  anni  seguenti 
pubblicò  nella  Nuova  Antologia  degli  articoli  sulla  Filosofia  in  Ita- 
lia nel  secolo  XIX  e  sul  Movimento  filosofico  in  Germania.  Par- 
lando più  tardi  dell'  indirizzo  dei  suoi  studi,  egli  stesso  ha  detto 
ch'essi,   dopo   i   primi   lavori   giovanili,   segnavano   un   avvicinarsi 
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non  mai  interrotto  alle  dottrine  psicologiche  e  critiche  della  filo- 
sofia moderna,  rappresentate  da  ciò  che  hanno  di  comune  fra  loro, 
quanto  ai  principi  e  al  metodo,  le  idee  della  scuola  scientifica  in- 
glese e  della  scuola  neo-kantiana  in  Germania,  e  rivelavano  il  suo 
intento  costante  di  tenere  la  sua  mente  in  contatto  con  la  vita  del 
pensiero  filosofico  dei  suoi  tempi.  Più  precisam.ente,  quello  ch'egli 
ha  finito  col  considerare  come  il  campo  proprio  delle  sue  riflessioni 
e  delle  sue  indagini  è  la  psicologia  storica,  la  psicologia  della  cul- 
tura, lo  studio  degli  stati  di  mente  e  d'animo  quali  si  rivelano  in 
alciuie  figure  rappresentative  più  o  meno  caratteristiche  o  che 
dominano  nelle  diverse  epoche  storiche.  Questo  era  diventato  a 
dir  così  il  suo  programma  di  lavoro  ;  e  la  forma  ch'egli  prediligeva, 
non  era  quella  del  libro  lungamente  meditato,  ma  quella  del  Sag- 
gio, un  genere  letterario  di  cui  egli  deplorava  la  scarsezza  nella 
letteratura  italiana,  e  che  con  la  sua  andatura  libera  e  a  dir  così 
tcntativa  consente  una.  certa  agilità  e  pieghevolezza  a  trattare  qvie- 
sta  o  quella  parte  degli  argomenti  che  si  studiano,  in  una  maniera 
viva  e  senza  pedanteria,  con  quell'esprit  de  finesse  ch'egli  ammi- 
rava nei  grandi  maestri  della  critica  straniera,  nel  Sainte-Beuve, 
nel  Taine,  nel  Renan,  in  Matteo  Arnold,  in  Carlo  Hillebrand.  A  quei 
modelli  egli  teneva  l'occhio  e  attingeva  da  essi  idee  e  svxggestioni. 

Con  questa  orientazione  del  suo  spirito  e  con  qiieste  simpatie 
non  è  maraviglia  ch'egli  apparisse  un  filosofo  diverso  dagli  altri. 
Vissuto  in  un  tempo  in  cui  la  filosofia  era  caduta  in  discredito  un 
po'  per  il  prevalere  delle  scienze  positive  e  delle  ricerche  erudite, 
un  po'  per  colpa  degli  stessi  filosofi  che  non  sempre  avevano  il  dono 
di  fersi  leggere,  il  Barzellotti  ha  sempre  combattuto  i  dispregiatori 
della  filosofia  ricordando  a  essi  la  funzione  e  l'efficacia  che  lo  spi- 
rito filosofico,  ora  con  le  sue  costruzioni  ora  con  le  sue  critiche, 
ha  sempì"e  esercitato  così  nella  scienza  come  nella  vita  ;  ma  d'altra 
parte  non  gli  piaceva  di  passare  per  un  puro  filosofo.  «  Io  non  .sono 
filosofo,  e  tanto  mono  rosminiano  »  ha  detto  egli  una  volta,  inciden- 
talmente, e  non  credo  che  lo  dicesse  né  per  ironia  né  per  modestia. 
Considerava  come  una  specie  di  distinzione  o  finezza  ai  spirito 
il  non  professare  nessun  sistema  :  gli  sarebbe  parso  come  chiudersi 
in  una  prigione.  Le  dottrine  filosofiche  lo  interessavano  non  tanto 
per  se  stesse,  quanto  come  docuinenti  psicologici  e  storici,  come  fatti 
della  cultura.  Di  qui  quel]'  idea  ch'era  diventata  come  il  suo  ca- 
vallo di  battaglia,  e  sulla  quale  è  ritornato  a  ogni  occasione  :  la 
storia  della  filo.sofia  non  va  considerata  solamente  come  la  succes- 
sione dei  pensamenti  del  tale  o  tal  altro  filosofo,  di  dottrine  stac- 
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cate  dalla  vita  o  di  concepimenti  astratti  più  o  meno  logicamente 
connessi  fra  di  loro,  nia  dev'essere  ricollocata  nel  quadro  vasto 
sul  cui  sfondo  esSa  si  stacca,  in  relazione  con  tutti  i  fatti  e  tutte  le 
forze  vive  della  Storia,  di  tutti  i  motivi  individuali  e  sociali  da 
cui  nascono  e  di  cui  sono  espressione  le  dottrine  filosofiche  :  un 
concetto  giusto  in  fondo,  per  l'esigenza  ch'esso  esprime,  ma  che 
può  diventare  pericoloso'  quando  sia  maneggiato  da  un  cervello 
che  non  abbia  il  gusto  e  non  senta  egli  stesso  il  travaglio  dei  pro- 
blemi da  cui  le  dottrine  nascono,  e  sia  portato  perciò  a  considerare 
queste  non  in  se  stesse,  per  quello  che  sono  e  per  quello  che  val- 
gono e  nella  forma  in  cui  si  sono  atteggiate  nella  mente  di  chi  primo 
le  ha  concepite  e  nella  loro  connessione  storica  in  quanto  dottrine 
filosofiche,  ma  creda  esaurito  il  compito  suo  cercandone  la  prepa- 
razione più  o  meno  lontana,  gli  antecedenti  psicologici  e  storici  e 
la  ripercussione  o  risonanza  ,che  hanno  trovato  sulla  folla  delle 
menti  nel  corso  della  Storia.  Il  Barzellotti  dice  :  «  La  Storia  della 
Filosofia  non  può  essere  fatta  se  non  guardando  anche  al  di  là  ai 
essa  :  non  può  essere  veduta  e  abbracciata  tutta  da  chi  ci  si  chiuda 
dentro  ».  Il  pericolo  è  che  a  forza  di  guardare  al  di  là,  si  finisca  col 
rimanerne  fuori  e  la  storia  delle  dottrine  filosofiche  si  faccia  sva- 
porare nella  storia  di  tutti  quegli  altri  fatti  d'  indole  filosofica  e 
non  filosofica  che  coinpongono  la  cultura  umana.  Il  Barzellotti 
non  è  sempre  sfuggito  a  questo  pericolo  :  si  direbbe  che  il  movi- 
mento delle  idee  e  il  loro  cliquetis.  com'egli  amava  ripetere  con  la 
parola  del  Renan,  lo  interessa  e  lo  attrae  più  delle  idee  stesse.  Ma 
a  parto  questo,  il  criterio  storico  da  cui  egli  parte  è  giusto  e  fecondo, 
e  con  quel  suo  cercare  i  punti  di  luce  e  di  prospettiva  da  cui  guar- 
dare le  figure  e  i  fatti  ch'egli  studia,  insistendo  sulla  connessione 
organica  e  la  dipendenza  reciproca  di  tutte  le  manifestazioni  delia- 
cultura,  egli  ha  contribuito  a  diffondere  idee  non  volgari  sulte  scienze 
storiche  in  generale  e  sugli  argomenti  che  hanno  richiamato  la  sua 
attenzione. 

Alcuni  dei  suoi  scritti  egli  aveva  già  raccolti  nei  volumi  pre- 
cedenti a  questo  che  annunziamo.  Nel  volume  Santi,  Solitari  e  .Filo- 
sofi (Bologna,  Zanichelli,  1886)  sono  notevoli  il  saggio  sulle  Confes- 
sioni di  S.  Agostino  e  quello  sulla.'giovinezza,  gli  studi  e  il  carattere  di 
Arturo  Schopeahauer  paragonato  col  Leopardi,  un  argomento  sul 
quale  egli  è  tornato  più  volte  anche  nei  suoi  corsi  universitari  ; 
e  il  problema  del  Pessimismo  gli  ha  dato  occasione  di  percorrere 
p-^v  lungo  e  per  largo  la  letteratura  del  secolo  XIX  in  alcuni  arti- 
c  li  d^^llt  Nuova  Antologia  del  1889.  Un  altro  lavoro,  al  quale  ri- 
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marra  certameate  legato  il  suo  nome  è  quello  su  David  Lazzaretti 
di  Arcidosso,  detto  il  Santo,  un  racconto  molto  interessante  di  quel 
curioso  moto  popolare,  e  che  si  leggerebbe  anche  più  volentieri 
se  non  vi  apparisse  qua  e  là  troppo  evidente  1'  intenzione  dell'arte  : 
ma  la  descrizione  vivace  dei  luoghi  e  le  notizie  attinte  da  lui  stesso 
alle  fonti  più  dirette,  oltre  che  l'arte  del  narratore,  fanno  di  questo 
scritto  un  documento  prezioso  e  un  saggio  eccellente  di  psicologia 
religiosa  nelle  sue  forine  più  popolari.  Del'  sentimento  religioso  in 
Italia  egli  ha  parlato  con  finezza,  sollevando  problemi  importanti, 
nel  saggio  Italia  mistica  e  Italia  pagana  e  in  altri  che  si  trovano 
ora  pubblicati  nel  voi.  Dal  Rinascimento  al  Risorgim,ento  (ed.  San- 
dron),  nel  quale  sono  piu"e  notevoli  gli  studi  d'argomento  lette- 
rario condotti  col  solito  criterio  storico  psicologico,  come  quello 
su  La  letteratura  e  la  Rivoluzione  in  Italia  avanti  e  dopo  il  ''48  e  il  ''49, 
e  l'altro  sulla  storia  della  prosa  in  Italia,  nel  quale  si  deplora  che 
il  prevalere  dell'  Umanesimo,  le  abitudini  accademiche  e  lo  scarso 
contenuto  di  pensiero  ne'  secoli  della  nostra  decadenza  abbiano 
fuorviato  la  maggior  parte  dei  nostri  scrittori  in  un  fare  rettorico 
di  un'eleganza  verbosa  e  tutta  esteriore  che  rende  in  complesso 
inferiore  la  nostra  prosa  a  quella  chiara,  viva,  sostanziosa,  tutta 
cose,  dei  Francesi  e  degl'  Inglesi.  Egli  stesso,  il  Barzellotti,  è 
prosatore  eccellente,  punto  «accademico,  anzi  vivo  e  forbito  e 
a  volte  eloquente  :  è  uno  scrittore  toscano  di  buon  gusto  che 
ama  le  idee  e  conosce  i  suoi  classici  :  quello  che  desideri  in  lui 
è  una  maggiore  concentrazione  di  pensiero  e  un  non  so  che  di  più 
diritto  e  veloce  nell'espressione.  Qualche  volta  quella  sua  maniera 
distratta  e  diffusa,  con  una  certa  abbondanza  d'  incisi  e  di  riferi- 
menti, toglie  efficacia  allo  cose  che  dice. 

Il  suo  lavoro  di  più  lunga  lena  è  stato  forse  il  libro  su  Ippo- 
lito Taine  (Roma,  1895),  del  quale  si  può  considerare  come  una 
seconda  edizione  con  aggiunte  la  traduzione  francese  in  un  voi.  della 
Biblioteca  Alcan  :  La  Philosophie'  de  H.  Taine,  Paris,  1900.  La 
veduta  fondamentale  eh'  è  sviluppata  largamente  in  questa  mono- 
grafìa è  che  il  Taine  è  una  tuente  essenzialmente  francese,  con  le 
sue  qualità  analitiche  e  le  sue  abitudini  sistematiche,  nella  quale 
s'  è  come  travasato  un  contenuto  d'  idee  di  provenienza  tedesca  : 
queir  intuizione  viva,  animata,  genetica  della  natura  e  della  sto- 
ri», tutta  dominata  dall'  idea  dello  sviluppo  organico,  ch'era  la 
conseguenza  del  movimento  del  pensiero  tedesco  da  Herder  in 
poi  :  r  efficacia  di  Spinoza  e  di  Goethe  si  aggiunge  nello  spirito 
dello  scrittore  francese  a  quella  di  Condillac  e   dei    filosofi    inglesi 
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contemporanei  :  e  dal  contrasto  e  dalla  combinazione  di  queste 
diverse  influenze,  in  relazione  con  le  correnti  della  filosofia  del  se- 
colo, egli  cerca  di  spiegare  il  carattere  delle  singole  opere  del  Taine, 
le  tendenze  della  sua  critica  e  alcune  delle  sue  teorie  più  caratte- 
ristiche :  un  argomento  adatto  come  pochi  alle  abitudini  mentali 
del  Barzelletti  e  che  gli  dà  occasione  di  mostrare  la  sua  perizia 
nell'agitare  problemi  di  storia  della  cultura  e  di  letteratura  compa- 
rata. Notevoli  specialmente  le  pagine  sull'opera  capitale  del  Taine, 
Le  origini  della  Francia  contemporanea,  paragonata  con  quella  po-_ 
stuma  del  Manzoni  sulla  Rivoluzione  francese. 

Degli  altri  scritti  del  Barzellotti  vogliamo  .ricordare  sola- 
mente la  lunga  prefazione  alla  traduzione  italiana  del  libro  di 
H.  Spencer,  U  individuo  e  lo  Stato  (ed.  Lapi,  1885),  istruttiva  e 
importante  per  la  storia  delle  idee  politiche  nel  secolo  XIX,  e  una 
bella  commemorazione  di  Carlo  Hillebrand,  pubblicata  la  prima 
volta  in  questo  Archivio,  e  poi  nel  voi.  Studi  e  Ritratti  (Zanichelli, 
1893).  L'  Hillebrand  era  un  tedesco  dei  più  equilibrati,  spirito 
liberale  e  coltissimo  in  tutte  le  letterature  europee  :  egli  s'era  sta- 
bilito fra  noi  ed  ebbe  molti  amici  ;  anche  il  Villari  gli  ha  dedi- 
cato affettuosamente  uno  dei  suoi  libri.  Fvi  un  critico  eminente, 
rappresentante  e  fautore  sincerissimo  di  quella  cviltura  internazio- 
nale e  di  quella  buona  intesa  fra  i  popoli  civili,  fondata  sul  rispetto 
reciproco,  che  i  suoi  connazionali,  prima  con  la  loro  infatuazion^ 
e  adesso  con  le  loro  menzogne,  con  le  loro  ladrerie  e  coi  loro  de 
litti,  hanno  finito  col  rendere  impossibile  per  più  generazioni. 

Quest'ultimo    volume    che    annunziamo,    L'opera    storica   dello 
Filosofia,   vede   la   luce  dopo   la  morte  dell'autore,   ma  era  stato 
tutto  preparato  e  corretto  da  lui.  Esso  contiene  le  sue  prolusioni 
ed  articoli  che  si  riferiscono  più  particolarmente  alla    storia  dellsij^^ 
Filosofia,  ch'egli  ha  professato  per  più  anni,  dal  '97  in  poi,  nell'  ^^^^9^11 
versità  di  Roma  (prima  aveva  insegnato  Filosofia  morale  a  Pavia 
e    a   Napoli),   nonché   le    commemorazioni   di   alcuni   filosofi  morti^ 
recentemente    come    H.    Spencer,  Giulio  Sin\on,    Luigi.  Ferri,  Au^ 
gusto   Conti   e  Carlo  Cantoni  ed  anche    un    articolo  sul    Nietzsche  :' 
un'altra  raccolta  di  scritti  vari  dunque   che  danno   come   le  idee 
direttive   e   i   criteri  metodici   del   suo   insegnamento   universitario 
e   le   conclusioni   a   cui  era   giunto   percorrendo   le   diverse   epoche 
della  filosofia.   Egli  suppone  note  le  singole  dottrine,  alle  quali  si 
contenta  di  alludere,  ma  dalle  sue  riflessioni  si  può  ricavare  comw 
un   disegno   per   somme   linee  della   storia  della   filosofia   com'  egli'' 
la  concepiva,  specialmente  della  filosoiia  moderna,  e  più  particolar- 
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mente  di  quella  dell'ultimo  secolo,  con  osservazioni  interessanti 
sulle  qualità  diverse  degl'  ingegni  e  il  contributo  dei  diversi  popoli 
nell'opera  comime  della  cultura.  Su  questo  o  quel  punto  si  può 
dissentii'e  da  lui,  specialmente  nel  giudizio  ch'egli  dà  di  questa 
o  quella  scucia  contemporanea  (aveva  anch'egli  le  sue  simpatie 
e  qualche  volta  i  suoi  dispetti)  ;  ma  nessuno  deporrà  questo  libro 
senza  avervi  imparato  qualche  cosa.  Giacomo  Barzellotti  è  stato 
uno  scrittore  di  rara  distinzione,  una  mente  aperta  e  sensibile, 
che  ha  vissuto  realmente  la  vita  intellettuale  del  suo  tempo,  e  ha 
contribuito  come  pochi  alla  circolazione  delle  idee  nel  nostro  pae- 
se :  i  giovani  specialmente  troveranno  nei  suoi  scritti  vedute  non 
disprezzabili  e  suggestioni  feconde. 

Firenze.  G.  Mellt. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 


—  Alcune  osservazioni  su  Marcellino  e  V  opposizione  imperiale 
romana  sotto  il  governo  dì  Maioriano  pubblica  Roberto  Cessi  (Estr. 
dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (tomo  LXXV, 
parte  li),  Venezia,  Ferrari,  1916;  8°,  pp.  16.  —  Riassumendo  la 
storia  delle  lotte  e  delle  discordie  che  travagliavano  1'  impero  romano 
in  quel  tempo,  ricerca  i  motivi  e  la  vera  natura  del  movimento  se- 
cessionista di  Marcellino  in  Dalmazia  alla  morte  dell'  imperatore  Va- 
lentiniano,  movimento  che  egli  considera  come  un  atto  di  resistenza 
del  partito  prettamente  romano  contro  la  dittatura  militare  di  Reci- 
mero,  voluta  dal  partito  romano-barbarico  ;  per  cui  Marcellino  ebbe 
l' appoggio  del  governo  bizantino  ;  e  come  conseguenza  di  questi  fatti 
illustra  1'  opposizione  del  partito  romano  che  sotto  il  governo  di  Maio- 
riano fu  capitanata  dallo  stesso  Marcellino. 

G.  B. 

—  La  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria,  volendo  compire 
1'  opera  bibliografica  del  benemerito  suo  socio  Carlo  Cipolla,  ora  de- 
funto, affidò  alla  sig.  Ester  Pastorello  la  continuazione,  per  gli 
anni  1899-1910,  A^WIndice  per  nome  d' Autore  e  ^jer  materia  delle 
pubblicazioni  sulla  storia  medievale  italiana  raccolte  e  recensite  dal 
medesimo  C.  Cipolla  nel  Nuovo  Arcliivio  Veneto,  Venezia,  off.  Graf. 
Ferrari,  1916.  —  La  prima  parte  di  quest'  indice,  che  compren- 
deva gli  anni  dal  1890  al  1898,  fu  compilata  da  Giuseppe  Giomo 
nel  1903  ;  e  su  questa  è  stata  modellata  anche  la  parte  seconda,  che 
risulta  cosi  composta  di  due  serie  alfabetiche  distinte  per  autori  e  per 
soggetti.  Di  altre  modificazioni  introdotte  dalla  P.  per  render  più 
utile  questa  pubblicazione  dà  conto  ella  stessa  nell'  avvertenza  preli- 
minare. E  una  mole  ingente  di  nomi  di  scrittori  e  di  opere  annun- 
ziate e  recensite  !  Basti  il  dire  che   il    numero    degli    autori    ascende 
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a  6167,  alcuni  de'  quali  riempiono,  coli'  elenco  de'  loro  lavori,  pa- 
gine intere.  All'  egregia  antrice  vada  pertanto  la  riconoscenza  degli 
studiosi  ch,e  potranno  cosi    meglio    valersi    delle    fatiche    dell'  illustre 

storico  e  bibliografo. 

A.  G. 

—  Il  Theatrum  Domenicanum  del  frate  Vincenzo  Fontana,  con- 
tenente la  serie  delle  dignità  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  pubbli- 
cato nel  1667  in  Roma,  se  fu  opera  pregevole  nel  tempo  in  cui  fu 
scritta,  non  corrisponde  più  oggi  alle  esigenze  degli  studi  storici, 
essendo  fonte  sicura  soltanto  per  l' età  in  cui  visse  lo  scrittore  ; 
ma  per  1' età  precedente  spesso  si  riscontra  incompleta  ed  erronea; 
inpltre  il  lavoro  vuol  essere  completato  per  il  periodo  di  due  secoli 
e  mezzo.  Bisognava  dunque  rifar  1'  opera  per  il  tempo  antico  e  con- 
durla fino  all'  età  presente,  consultando  il  ricco  materiale  inesplo- 
rato degli  Archivi  e  giovandosi  dei  moderni  progressi  degli  studi 
bibliografici.  A  quest'  opera  s' è  accinto  con  grande  amore  e  con 
perizia  non  comune  il  P.  Innocenzo  Taurisano,  che  ha  pubblicato 
testé  la  prima  parte  della  HierarcMa  Ordinis  Predicatorum  (2^  edi- 
tio,  Romae,  Manuzio,  1916;  8",  pp.  128).  Il  libro  ha  in  principio  la 
bibliografia  delle  fonti  inedite  ed  edite  (pp.  ix-xii).  È  distribuito 
in  cinque  parti,  precedute  ciascuna  da  una  breve  prefazione,  e  che 
sono:  1%  Serie  dei  Maestri  generali  dell'Ordine  (1216-1916,  pp.  1-17), 
conf aggiuntavi  la  Serie  dei  Capitoli  generali  (1220-1913,  pp.  18-25); 
2%  Serie  cronologica  dei  Maestri  del  Sacro  Palazzo  Apostolico  (1217- 
1916,  pp.  29-64);  3^,  Serie  cronologica  dei  Commissari  dell'Inquisi- 
zione Romana  (1542-1916,  pp.  65-78);  4%  Serie  cronologica  dei 
Procuratori  generali  dell'Ordine  nella  Curia  Romana  (1256-1916, 
pp.  79-109);  5  ^  Serie  cronologica  dei  Segretari  della  Congregazione 
dell'Indice  (1580-1916,  pp.  111-21).  Il  volume  è  corredato  dell'in- 
dice dei  nomi  (pp.  123-28). 

Il  nome  di  ciascun  dignitario  è  accompagnato  da  brevi  notizie 
sulla  sua  vita  e  su  altre  cariche  da  lui  ricoperte.  Per  ogni  nome 
vi  sono  anche  particolari  note  bibliografiche,  tranne  che  nella  prima 
serie,  per  la  bibliografia  della  quale  l'A.  rimanda  ad  una  recente 
opera,  ch'egli  in  quella  parte  principalmente  usufruisce  (non  senza 
fare,  quando  abbisognino,  opportune  correzioni),  cioè  alla  Histoire 
des  Maitres  Généraux  de  l'Ordre  des  Frères  Précheurs  del  Mortier 
(Paris,  Picard,  1903-14).  In  copiose  note  a  pie'  di  pagina  il  Tauri- 
sano  indica  le  correzioni  fatte  ai  cataloghi  precedenti  e  cita  i  docc 
che  gli  hanno  fornito  il  materiale  per  questo  esame  critico. 

P.  S. 
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—  E.  P.  Lamauna,  L' amoralismo  politico  (Estr.  dalla  Cultura 
filosofica,  anno  X,  n.  6).  Firenze,  1916.  —  È  noto  che  il  Machia- 
velli, tanto  nel  libro  del  Principe  quanto  nei  Discorsi  e  negli  Scritti 
minori,  non  si  fece  scrupolo  di  propugnare  la  dottrina  politica  fon- 
data sulla  massima  che  il  fine  giustifica  i  mezzi  e  che  il  successo 
loda  1'  opera.  Sicché  il  nomo  di  lui,  che  in  fondo  non  fu  uno  scettico 
in  fatto  di  morale,  e  anzi  rese  omaggio  alla  virtù,  alla  giustizia  e 
alla  libertà,  è  rimasto  legato  a  un  sistema  di  condotta  che  pare  la 
negazione  più  radicale  di  ogni  principio  etico.  Ora  questo  dissidio  fra 
la  morale  privata  e  la  politica,  che  forma  una  delle  caratteristiche 
principali  del  Segretario  fiorentino  e  che  ci  dà  la  chiave  per  spie- 
garne le  contradizioni,  è  ben  lungi,  come  dice  il  L.,  dall'  esser  com- 
posto anche  ai  tempi  nostri  ;  anzi  è  venuto  acuendosi,  sia  per  il  mag- 
giore afiìnamento  della  coscienza  morale,  sia  per  la  più  ampia  par- 
tecipazione de'  cittadini  alla  vita  pubblica.  Ma  è  proprio  vero,  si  è 
domandato  1'  A.,  che  questo  conflitto  sia  insanabile,  e  che  la  rifles- 
sione del  moralista  non  possa  contribuire  a  scemarlo  o  a  superarlo  ? 
Egli  non  lo  crede. 

L' indole  del  nostro  periodico  non  ci  permette  di  entrare  in  mi- 
nuti particolari  sugli  argomenti  essenzialmente  filosofici  che  l' A.  ad- 
duce a  sostegno  della  sua  tesi  ;  ci  contenteremo  di  riferirne  le  con- 
clusioni principali,  cioè  «che  all' attività  politica  vanno  applicati  quei 
medesimi  principi  etici  di  valutazione,  che  l'amoralismo  stesso  rico- 
nosce validi  per  l' individuo  ;  e  che  quegli  aspetti  di  tale  attività,  syij 
quali  l'amoralismo  si  fonda  per  giustificare  le  sue  affermazioni,  hann^ 
tutti  il  loro  analogo  preciso  nella  condotta  privata  ;  in  modo  che  o  si 
ritengono,  cotesti  aspetti,  sufficiente  motivo  per  non  tener  conto  de'  pre- 
cetti della  morale,  e  allora  questa  diviene  semplice  flatus  vocis,  cosi 
per  l'individuo,  come  per  lo  Stato;  o  si  mantiene,  nonostante  codesti 
aspetti,  la  validità  delle  leggi  etiche  per  la  vita  individuale,  e  allora 
anche  la  vita  politica,  deve  essere  soggetta  a  quelle  norme  medesime  ». 

Fra  i  punti  di  questo  studio_  che  ci  paiono  più  interessanti  e  con- 
vincenti citeremo  1'  analisi  e  critica  che  fa  l'A.  delle  tesi  principali  e 
degli  equivoci  su  cui  si  basa  l'amoralismo  politico  ;  e  la  dimostrazione 
che  dà  per  provare  come  i  criteri  che  valgono  per  la  morale  indivi- 
viduale  si  devono  applicare  anche  alla  vita  dello  Stato,  essendovi 
«perfetta  analogia  tra  1' una  e  l'altra  sfera  di  azione;  la  ricerca  del- 
l'utile  per  l'individuo  ha  il  suo  analogo  nell'affermazione  della  po- 
tenza per  lo  Stato  ;  e  la  distinzione  delle  attitudini  personali  degli 
individui  ha  il  suo  analogo  nelle  differenze  di  quelli  che  possiamo 
chiamare  "  genii  „  delle  nazioni  ».  A.   G. 
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—  Chi  voglia  farsi  un'  idea  della  meravigliosa  operosità  scien- 
tifica del  prof.  Antonio  Fa  varo  vegga  l' elenco  dei  suoi  scritti,  da 
lui  recentemente  pubblicato  col  titolo:  Qiiarant'  anni  di  Studi  Ga- 
lileiani {1876-1913)  (Estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  tomo  LXXIV,  parte  II),  Venezia,  Ferrari,  1916.  — 
Dopo  ch'egli  ebbe  ideata  una  edizione  critica,  completa  e  defini- 
tiva, delle  opere  di  Galileo  ed  una  raccolta  di  tutti  i  docc.  con- 
cernenti la  vita  di  lui,  le  vicende  della  sua  famiglia,  1'  ambiente 
in  cui  visse,  si  preparò  alla  poderosa  impresa  con  indagine  indefessa 

negli  archivi  e  biblioteche  d' Italia  e  di  fuori  ;  pubblicò  poi  in  più  / 

monografie  i  primi  frutti  delle  sue  ricerche,  mostrando  la  necessità 
di  dare  alla  luce,  insieme  con  le  opere  del  grande  scienziato,  tutto 
il  materiale  vecchio  e  nuovo,  sul  quale  egli  aveva  fatto  gli  studi 
preparatori.  Ma  si  accorse  essere  superiore  ai  mezzi  ed  alle  forze 
di  una  persona  privata  un'  opera  cosi  grandiosa  e  chiese  assistenza 
al  governo  italiano.  Non  si  lasciò  fiaccare  dalle  molteplici  diffi- 
coltà che  il  suo  progetto  incontrava;  ed  alfine,  nel  1887,  il  ministro 
della  Istruzione  pubblica  gli  ailfidò  l' incarico  di  curare  1'  edizione 
nazionale  delle  opere  di  Galileo.  Incominciò  la  stampa  di  esse  nel 
1890,  con  r  assistenza  letteraria  di  Isidoro  Del  Lungo,  e  con  quella 
critica,  per  la  cura  del  testo,  di  Umberto  Marchesini.  Completò  il 
lavoro,  in  20  vplumi,  nel  1909. 

Fanno  corona  all'  edizione  critica  una  quantità  di  altre  pubbli- 
cazioni galileiane,  oltre  duecento,  alcune  preparatorie,  come  s'è  già 
detto,  altre,  ed  in  maggior  numero,  di  esplicazione  e  di  commento. 
E,  come  ogni  studioso  delia  storia  delle  scienze  ben  conosce,  la 
serie  di  questi  preziosi  scritti  continua  anche  oggi  per  cura  od  ini- 
ziativa dell'  illustre  professore,  il  quale,  animato  nella  sua  tarda 
età  di  giovanile  ardore,  con  impareggiabile  lena  offre  ogni  giorno 
un  nuovo  ed  importante  contributo  agli  studi  galileiani.  Onde  è  da 
sperare  che  egli  ben  presto  possa  sciogliere  il  suo  ultimo  voto  di 
dare  alla  luce  un  lavoro  sintetico  su  Galileo,  per  il  quale  ha  rac- 
colto nella  sua  lunga,^  vita  scientifica  tutto  il  materiale  necessario. 
Di  tutte  le  scritture  pubblicate  fino  al  maggio  1915  il  Favaro  nel 
presente  opuscolo  stampa  due  indici,  l'uno  cronologico,  l'altro  ana- 
litico. P.  S 

—  Morris  Margaret  Shove,  Colonial  Trade  of  Maryland 
(1689-1715).  —  Flippin  Percy  Scott,  The  Financial  Administra- 
tion  of  the  Colony  of  Virginia.  —  Ashworth  John  H.,  The  Helper 
and  American  Trade  Unione.  (Johns  Hopkins  University  Studies, 
XXXII,  3;  XXXIII,  2,  3).   Baltimora,    The    Johns    Hopkins    Press, 
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1914-15  ;  8  °,  pp.  157,  95,  134.  —  Assai  accurato,  condotto  sui  docu- 
menti del  Public  Record  Office  di  Londra,  il  lavoro  del  Morris  stabi- 
lisce il  posto  occupato  dalla  provincia  del  Maryland  nel  sistema  colo- 
niale britannico. 

Il  primo  capitolo  tratta  dei  principali  prodotti  della  provincia  e 
delle .  principali  esportazioni  ;  il  secondo  studia  il  Maryland  come  mer- 
cato per  le  merci  inglesi  ;  il  terzo  infine  verte  sul  movimento  della 
navigazione  e  sugli  usi  mercantili  della  colonia. 

La  colonia  esportava  principalmente  tabacco  ed  importava  di  tutto; 
cionondimeno,  diverse  volte  il  valore  dell'esportazione  superò  quello 
dell'  importazione  nei  25  anni  qui  studiati.  La  monografia  è  ricca  di 
cifre,  di  dati  e  di  considerazioni  ben  presentate  e,  sebbene  di  non 
grande  interesse  generale,  non  è  priva  di  valore. 

La  pubblicazione  del  Flippìn  è  parte  di  una  monografia  sul  Go- 
verno Reale  della  Virginia,  a  cui  attende  l'Autore.  In  essa  si  espone 
il  sistema  delle  tasse  percepite  nel  territorio  di  Virginia  durante  la 
dominazione  inglese,  il  personale  a  cui  era  affidata  la  riscossione  e  i 
bilancio  della  colonia. 

Le  tasse  erano  quasi  quelle  stesse  che  vigevano  in  Inghilterra  alla 
stessa  epoca  :  dazi  doganali,  imposta  fondiaria  e  testatico.  Tra  i  dazi 
di  importazione  notevole  quello  sugli  schiavi,  che  fu  imposto  per  la 
prima  volta  nel  1699  dall'Assemblea  della  Colonia  per  la  ricostruzione 
del  Palazzo  del  Governo  nella  misura  di  20  scellini  a  testa  da  pagarsi 
dall'  importatore,  più  sei  pence  da  pagarsi  dal  capitano  della  nave. 
Nel  1732  questo  dazio  fu  fissato  al  S^/^  del  valore  •dello  schiavo 
ed  era  corrisposto  dal  compratore  nei  quindici  giorni  dall'acquisto. 
Più  tardi  fu  portato  al  20  "/g.  Nel  1772  fu  imposto  poi  un  dazio  spe- 
ciale di  5  sterline  per  ogni  schiavo  proveniente  da  colonie  inglesi  del- 
l'America. Infine  il  capitano  di  ogni  nave  pagava  sei  pence  per 
ogni  passeggero  sbarcato  nella  Virginia,  che  non  fosse  marinaio. 
Tutte  queste  tasse  erano  divise  tra  il  Governo  centrale,  il  locale 
e  le  parrocchie,  e  molte  di  es^  erano  pagate  in  tabacco.  Gli  agenti 
per  la  percezione  erano  numerosi,  e  pagati  per  una  parte  ad  agio 
e  per  l'altra  stipendiati  dal  Governo  Centrale.  Al  sommo  erano 
l'Auditor,  che  rivedeva  tutti  i  conti,  41  Receiver  General  e  il  Trea- 
surer,  il  più  antico  di  tutti,  già  stabilito  nel  1624,  quando  la  co- 
lonia passò  dalla  London  Company  alla  Corona.  •  Egli  era  nominato 
dalla  Camera  dei  Borghesi  ed  aveva  una  posizione  simile  a  quella  del 
Lord  dello  scacchiere  nella  Camera  dei  Comuni  a  Londra. 

Assai  importante  è  la  parte  che  si  riferisce  alle  relazióni  tra  la 
colonia  e  i  commercianti  inglesi,  e  a  quelle  tra  la  colonia  e  la  Madre 
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Patria,  che  ne  ricavava  più  che  da  qualsiasi  altra  colonia  ;  e  ciò  tanto 
più,  che,  come  è  noto,  la  rivoluzione  contro  gì'  Inglesi  ebbe  origine 
dagli  errori  di  politica  fiscale  commessi  dal  Governo  centrale. 

Il  lavoro  è  assai  chiaro,  esauriente  e  condotto  su  documenti  uffi- 
ciali bene  scelti,  di  cui  è  dato  un  copioso  elenco  in  fine.  Non  è  a 
dubitare  che  la  monografia  promessa  sarà  di  grande  interesse  e  co- 
stituirà un  valido  contributo  alla  storia  delle  Colonie  Inglesi  del- 
l'America settentrionale. 

Il  lavoro  deli'Ashworth  è  il  risultato  di  una  vera  inchiesta,  oltre 
che  dello  studio  dei  documenti  pubblicati  dalle  varie  Unioni  di  me- 
stiere degli  Stati  Uniti,  e  ciò  ne  accresce  il  valore. 

Una  introduzione  divide  in  classi  gli  aiutanti,  secondo  la  mag- 
giore 0  minore  dipendenza  dall'operaio  vero  e  proprio  a  cui  sono  ad- 
detti, e  secondo  il  grado  di  specializzazione.  Un  primo  capitolo  tratta 
dell'impiego  degli  aiutanti  e  dell'atteggiamento  riguardo  a  tale  im- 
piego assunto  dalle  Unioni  ;  il  secondo  tratta  dell'assunzione  (se  cioè 
è  fatta  direttamente  dall'operaio  o  ^»\  padrone)  e  del  salario  (misura 
e  da  chi  corrisposto);  il  tQ^-zo  si  riferisce  alle  organizzazioni  di  resi- 
stenza di  questa  classe  di  lavoratori,  che  sono  esclusi  in  massima  dalle 
organizzazioni  degli  operai  specializzati  (slcilled  workmen),  ma  che 
sono  in  parte  federati  noiV American  Federation  of  Laòoj-  ;ilna,hnente 
il  quarto  capitolo,  che  è  il  più  importante,  riporta  le  manifestazioni 
delle  Unioni  di  Mestiere  riguardo  ai  problemi  già  studiati.  In  esso  si 
vede  che  le  Trades  Unions,  seguendo  la  loro  politica  di  eliminare  la 
possibilità  di  concorrenze  ai  lavoratori  organizzati,  incoraggiano  e 
aiutano  gli  aiutanti,  che  per  la  mancanza  di  specializzazione  sono 
meno  pericolosi,  e  cercano  di  ostacolare  in  tutti  i  modi  gli  altri.  E  in- 
teressante il  vedere  come  queste  organizzazioni  operaie  abbiano  su 
molti  punti  le  vedute  delle  nostre  corporazioni  di  maestranze  del  Me- 
dio Evo. 

Quantunque  1'  argomento  trattato  sia  molto  speciale,  il  lavoro  è 
esauriente  e  ben  condotto  e  lo  studioso  delle  quistioni  del  lavoro  vi 
troverà  notizie  numerose  e  preziose. 

S.  L.  C. 

—  Giuseppe  La  Mantia,  già  benemerito  della  storiografia  si- 
ciliana, ha,  pregatone  dall'autore,  consentito  ad  aggiungere  al  volume 
del  prof.  Garufi  sui  Rapporti  diplomatici  tra  FilÌ2ìpo  V  e  Vittorio 
Amedeo  li  di  Savoia,  una  sua  Bibliografia  dell'epoca  del  re  Vittorio 
Amedeo  II  in  Sicilia  (1713-1719),  Palermo,  tip.  Boccone  del  Po- 
vero, 1914:  4",  pp.  32.  —  Come  egli  avverte  nel  breve  cenno  intro- 
duttivo, .dalle  notizie  di  varie  pubblicazioni  si   scorge    «  come   il   do- 
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minio  italiano  del  Re  sabaudo  abbia  suscitato  le  migliori  speranze 
nei  contemporanei,  e  profonde  considerazioni  nei  poteri  per  la  novità 
e  grandezza  dell'  avvenimento  »  ;  il  quale  segnò  la  fine  del  dominio 
spagnuolo  in  Italia  :  e  Messina  esprimeva  il  suo  entusiasmo  a  Vittorio 
Amedeo  con  un  augurio  e  presagio  di  conquista  ed  unità  italiana  che 
doveva,  dopo  più  d'  un  secolo,  avverarsi.  Sono  173  pubblicazioni  e  6 
manoscritti  ;  ed  a  moltissime  è  aggiunta  una  nota,  sia  per  citare  la 
Rivista  0  la  Raccolta  ove  fu  inserito  il  lavoro,  sia  per  rammentare 
chi  già  ne  ha  fatto  menzione,  sia  per  dare  indicazioni  suU'  edizione 
o  qualche  notizia  particolare,  sia  infine,  se  trattasi  di  opere  generali, 
per  indicare  il  volume  ed  il  passo  che  tratta  dell'  argomento  a  cui  si 
riferisce  la  bibliografia.  La  quale,  cosi  completa,  merita  di  attirare 
1'  attenzione  degli  studiosi  e  sarà  di  prezioso  sussidio  a  chiunque  vo- 
glia occuparsi  della  storia  di  quel  periodo. 

G.  B. 

—  Gaetano  Marini,  Lettere  inedite.  I.  :  Lettere  a  Guid' Antonio 
Zanetti,  pubblicate  a  cura  di  Enrico  Carusi  {Studi  e  Testi,  n°29). 
Roma,  tip.  poliglotta  vaticana,  1916;  8°,  pp.  61.  — Il  Carusi,  dotto 
scrittore  della  Biblioteca  vaticana,  prendendo  occasione  dalla  ricor- 
renza del  centenario  della  morte,  avvenuta  a  Parigi  il  17  maggio  1815, 
dell'  erudito  bolognese  Gaetano  Marini,  archivista  pontificio  (chia- 
mato colà  da  Napoleone  Buonaparte  alla  custodia  degli  Archivi 
della  Santa  Sede,  trasferiti  in  Francia  per  ordine  dell'imperatore),  ha 
pubblicato  in  un  primo  fascicolo  la  corrispondenza  del  Marini  stesso 
con  il  numismatico  Guid'Antonio  Zanetti,  contenuta  nel  Cod.  Vat. 
lat.  10967.  II  medesimo  ms.  ed  il  Vat.  lat.  10963  contengono  in  assai 
maggior  copia  le  lettere  scritte  dall'archivista  ad  un  altro  erudito, 
il  Fantuzzi  :  di  questo  secondo  carteggio  il  Carusi  ha  annunziato 
la  pubblicazione  in  un  nuovo  fascicolo,  che  Vedrà  la  luce  fra  breve. 

Le  presenti  lettere  abbracciano  gli  anni  1777-1790,  cioè  quasi 
tutto  il  periodo  dell'operosità  scientifica  dello  Zanetti,  che  fu  va- 
lidamente assistito  dall'amico  nelle  sue  ricerche.  Traggonsi  dall'epi- 
stolario svariate  notizie  d'  erudizione  e  rispecchiasi  in  esso  il  modo 
fraterno  dell'assistenza  vicendevole,  che  i  dotti  del  secolo  XVIIl  si 
scambiavano  nei  loro  studi  ;  ed  oltracciò  non  pochi  particolari  ignoti 
sulla  vita  dello  Zanetti.  Nato  da  umilissima  famiglia  (fu  figliuolo 
di  un  fornaio),  seppe  con  ammirevole  costanza  elevarsi  a  condizione 
superiore  al  suo  stato,  divenendo  un  apprezzato  conoscitore  di  cose 
numismatiche.  Ebbe  a  combattere  con  le  sue  strettezze  finanziarie 
per  procurarsi,  dando  in  cambio  le  opere  sue,  i  libri  di  cui  abbi- 
sognava, mettendo  così  insieme  una  piccola  biblioteca.  Suo  princi- 
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pale  lavoro  fn  la  Nuova  raccolta  delle  monete  e  zecche  d'Italia,  in 
cinque  volumi,  incominciata  a  stampare  in  Bologna  nel  1776.  Vol- 
tosi  troppo  tardi  agli  studi,  non  potè  formarsi  nell'età  giovanile, 
e  più  adatta  all'uopo,  una  larga  cultura  generale  e  specialmente 
letteraria,  in  modo  da  raggiungere  la  correttezza  di  stile  e  di  forma, 
che  si  richiedono  in  un  dotto  erudito  ;  talché,  tanto  nella  suddetta 
opera,  quanto  in  un  suo  breve  epistolario  {Lettere  inedite  di  Gui- 
d' Antonio  Zanetti  sulle  monete  e  zecche  d'Italia,  pubblicate  per 
cura  di  B.  Biondelli,  estr.  dal  Politecnico,  voi.  XI,  Milano,  1861),  ' 
non  sempre  furono  da  lui  rispettate  le  buone  regole  della  gramma- 
tica e  della  sintassi.  A  differenza  dallo  Zanetti,  il  Marini  nelle  stesse 
lettere  amichevoli  e  familiari,  non  destinate  alla  pubblicità,  si  ri- 
vela scrittore  forbito,  corretto  e'  piacevole,  anche  quando,  come  nel 
caso  presente,  dovette  principalmente  trattare  di  argomenti  per  lor 
natura  aridi,  quali  le  ricerche  archivistiche  e  le  questioni  di  eru- 
dizione. '       P.  S. 

—  Il  Valore  Italiano.  Antologia  Storica,  diretta  dal  prof.  Ca- 
millo M ANFRONi  con  la  collaborazione  di  molti  insegnanti  e  studiosi 
di  storia  italiana,  edita  dalla  Unione  Generale  degli  insegnanti  ita- 
liani per  la  guerra  nazionale,  Roma,  Imprimerie  Polyglotte,  1916  ; 
4'',  pp.  444.  —  La  prima  idea,  veramente  felice,  di  comporre  un  li- 
bro che  raccolga  la  documentazione  delle  tradizioni  gloriose  dell'eroismo 
italiano,  fu  del  professore  Vittorio  Scialoja,  presidente  àeW  Unione 
generale  degli  insegnanti;  l'attuazione  del  geniale  disegno  è  dovuta 
al  professore  Camillo  Manfroni  dell'  Università  di  Padova,  il  quale 
con  lodevole  abnegazione  assunse  il  grave  compito  di  dirigere  il  la- 
voro e  con  altrettanto  lodevole  attività  lo  ha  assolto. 

Questa  raccolta  aneddotica,  che  ben  s' intitola  «  Il  valore  ita- 
liano», dà  la  prova  più  evidente  dell'eroismo  nazionale,  a  conferma 
della  recente  fama  conquistata  dai  nostri  gloriosi   combattenti. 

La  scelta  degli  episodi  è  stata  opportunamente  limitata  al  periodo 
che  corre  dal  1789  al  1913,  «  eh'  è  quello  del  risveglio  della  reden- 
zione, e  delle  più  mature  imprese  della  Nazione  »,  ma  non  sarebbe  stato 
fuor  di  luogo,  a  nostro  avviso,  menzionare  in  rapida  sintesi  proemiale 
alcuni  memorabili  fatti  della  storia  italiana  anteriori  al  1789.  Tutta  la 
vasta  materia,  disposta  cronologicamente,  è  divisa  in  cinque  parti,  in 
ciascuna  delle  quali  sono  stati  scelti  gli  esempi  più  fulgidi  di'  valore 
militare,  collettivo  ed  individuale,  nonché  le  numerose  testimonianze 
di  civile  fermezza  nel  sostenere  patimenti,  carcere,  morte  per  la  no- 
bile causa  della  libertà.  La  prima  parte  (pp.  1-54)  va  dal  1789  al  1805  ; 
la  seconda  (pp,  56-105)  dal  1805  al  1847  ;  la  terza  (pp.  107-212)  con- 
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cerne  il  breve  ma  glorioso  periodo  dei  due  anni  1848-'49,  che  fu, 
come  disse  il  poeta,  «  la  primavera  della  patria  »  ;  la  quarta  (pp.  213- 
302)  abbraccia  il  decennio  1850-1860  ;  la  quinta  (pp.  303-421)  il 
lungo  periodo  1861-1913.  Ogni  parte  è  preceduta  da  una  breve  In- 
troduzione storica. 

Il  volume  è  opportunamente  preceduto  dall'Elenco  dei  Collabora- 
tori, e  si  chiude  con  l' Indice  alfabetico  dei  nomi  in  esso  menzionati. 

—  Ch.  Pbrroud,  La  proscription  des  Girondins  (1793-1795^, 
Toulouse,  Privat,  et  Paris,  Alcan,  1917;  16°,  pp.  xvi-326.  —  11  P., 
che  ha  consacrato  gran  parte  dèlia  sua  vita  a  fare  l'apologia  di  Ma- 
dama Roland,  si  scusa  di  aver  voluto  scrivere  urta  storia  dei  Giron- 
dini, sebbene  si  tratti  di  un'opera  considerevole,  alla  quale  pur  lo 
designavano  i  suoi  studi  anteriori.  Leggendo  questo  libro  si  ha  l'im- 
pressione di  una  serie  di  note  messe  insième  con  l' intendimento  di 
precisare  le  varie  fasi  del  dramma  girondino  ;  e  del  resto  lo  confessa 
lo  stesso  A.,  dichiarando  che  il  suo  volume  potrebbe  intitolarsi  Bi- 
cerche  sulla  proscrizione  dei  Girondini.  Ad  ogni  modo,  queste  note 
riescono  molto  utili.  Vi  si  trova  l'elenco  completo,  o  quello  almeno 
che  il  P.  reputa  tale,  dei  deputati  girondini  e  la  esatta  cronologia 
delle  giornate  che  hanno  deciso  della  sorte  di  questi  infelici  membri 
della  Convenzione.  Il  P.  segue  passo  passo  tutti  questi  avversari  del 
partito  della  Montagna,  coloro  che  caddero  sul  patibolo,  coloro  che 
perirono  in  carcere,  coloro  che  si  recarono  in  provincia  a  favorire 
l'insurrezione  federalista.  Su  molti  punti  aggiunge  particolari  nuovi  ; 
ond'  è  che  il  suo  libro  può  esser  collocato  tra  quelli,  ai  quali  gli  sto- 
rici della  Rivoluzione  francese  dovranno  ricorrere. 

Dobbiamo  tuttavia  osservare  che  l'A.  è  troppo  proclive  a  soste- 
nere una  tesi  in  favore  dei  Girondini.  Dal  momento  che  egli  si  pro- 
pone di  esporre  la  storia  delle  proscrizioni  senza  volerne  analizzare 
le  cause,  non  si  capisce  perchè  esprima  poi  delle  opinioni  parziali,  di 
cui  il  lettore  non  può  comprendere  il  vero  significato.  Ci  vien  fatto 
di  domandare  :  Quando  ci  metteremo  a  studiare  con  imparzialità  la 
storia  della  Rivoluzione  francese  ?  Quando  ci  decideremo  a  far  figu- 
rare il  nome  del  Taine  insieme  con  quello  del  Michelet  ?  Hanno  forse 
il  P.  e  l'Aulard  pronunziato  una  condanna  irrevocabile  contro  un 
dei  più  grandi  storici  e  dei  più  valenti  spiriti  francesi  del  secolo  XIX? 

J.  A. 

—  Julius  Reimers.   Der   Lehnsstaat    in  Georgien,    Leipzig,    Rij| 
Voigtlànder    Verlag,    1914  ;    pp.    61.    (in    Beitrilge    zur    Kultur-unc 
Universalgeschichte,  heTS,usgeg.  v.  Karl  Lamprecht)  —   Il  R.   ci  ■  dà 
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nn  breve  quadro  dello  stato  feudale  della  Georgia,  di  quella  regione 
del  Caucaso,  soggetta  alla  Russia,  che  sino  al  1802  formava  uno  sta- 
terello  a  sé.  Della  Georgia  di  già  si  avevano  i  lavori  storici  del 
Brosser  e  del  KhakhanofF;  mancava  però  qualche  studio  sull'ordina- 
mento politico-economico  di  essa  e  ciò  ha  fatto  il  Reimers.  In  quat- 
tro capitoli  si  occupa  :  della  costituzione  economica,  della  struttura 
sociale  politica,  del  reame  e  sue  basi,  e  del  fondamento  etico  dello 
stato  feudale  della  Georgia. 

Il  lavoro  non  manca  di  pregi  e  di  difetti.  Fra  questi  principal- 
mente è  notevole  quello  di  non  aver  attinto  l' autore  direttamente  alle 
fonti  storiche,  se  non  rare  volte,  e  di  non  avere  fatto  che  una  com- 
pilazione soltanto  sui  lavori  storici  su  citati.  Fra  i  pr(^gi  sono  inte- 
ressanti le  considerazioni  storiche  su  quello  stato  feudale. 

L.  G. 

—  L'Ape,  Strenna  Letteraria.  La  Stampa  e  la  Patria.  Meda- 
lioni.  Firenze,  Barbèra,  1917  ;  16",  pp.  94.  —  Questi  piccoli  ma  ele- 
ganti «  Medalioni  »  vogliono  essere  nell'  intendimento  degli  Autori 
—  Piero  Barbèra  e  Giustiniano  Degli  Az&i  —  e  sono  veramente  un 
devoto  omaggio  alla  Stampa  del  nostro  Risorgimento,  a  quegli  edi- 
tori, cioè,  che,  all'arte  del  libro  accoppiando  elevati  sentimenti  pa- 
triottici, onorarono  l' Italia  e  se  ne  resero  benemeriti  con  la  scelta  fe- 
lice delle  loro  pubblicazioni  e  con  l'indirizzo  da  essi  dato  alla  coltura 
nazionale. 

Ci  passano  dinanzi,  delineate  a  rapidi  tocchi,  le  belle  figure  del 
Bomba,  con  la  sua  Collezione  degli  scrittori  latini,  con  la  Biblioteca 
Popolare  e  con  V Enciclopedia  Popolare  ;  del  Vieusseux,  con  l'Anto- 
logia e  con  V Archivio  Storico  Italiano  {che  basterebbero,  dice  il  Bar- 
bèra, a  rendere  imperituro  Jl  suo  nome)  ;  del  Le  Mounier,  con  la 
Biblioteca  Nazionale  («  il  Pantheon  di  tutte  le  glorie  più  fulgide  della 
nostra  letteratura  »)  ;  del  trinomio  illustre  —  Dottesio,  Alessandro  Re- 
petti e  Gino  Daelli  —  che  fondò  e  diresse  la  gloriosa  Tipografia  El- 
vetica, giustamente  qui  definita  «fucina  d'intensa  propaganda  pa- 
triottica »,  mentre  agli  occhi  del  Metternich  pareva  «  l' anticamera 
dell'  inferno  ».  Seguono,  con  altri,  alcuni  editori  più  vicini  a  noi  : 
Gaspero  Barbèra  (del  quale  rileva  le  grandi  benemerenze  il  Degli 
Azzi),  Nicola  Zanichelli,  Emilio  Treves. 

Questa  opportuna  evocazione  degli  editori  patriotti  conferma  che  il 
rivolgimento  intellettuale  da  cui  è  sorta  la  nazione  italiana  ebbe 
l'aiuto  efficace  della  Stampa  e  de' suoi  più  nobili  campioni. 
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—  Giuseppe  Paladino,  Nuovi  documenti  dell'ultimo  viaggio  di 
Pellegrino  Matteucci,  1880-81.  (Estr.  dal  Bollettino  della  Società 
Africana  d'Italia,  anno  XXXV,  fase.  X),  Napoli,  Golia,  1916;  S**, 
pp.  10.  —  Scopo  di  questo  scritto  è  di  portare  qualche  lume  sugl'in- 
tenti commerciali  e  politici  propostisi  dal  Matteucci  nell'  intrapren- 
dere il  suo  Alaggio  attraverso  l'Africa  da  Suakin  al  Golfo  di  Guinea 
Questi  non  appariscono  esplicitamente  dal  programma  d' esplorazione 
dell'  illustre  viaggiatore,  ma  si  deducono  con  tutta  1'  evidenza  dalla 
lettera  diretta  al  Bodio  da  Bologna  il  1  gennaio  1880. 

Toccate  brevemente  le  ragioni  dell'  abbondono  di  una  penetra 
zione  commerciale  in  Etiopia,  il  Matteucci  esce  in  queste  parole  : 
«  E  meglio  non  perder  la  fiducia  e  ritentare  la  prova  su  nuove  e  lon- 
tane plaghe  ove,  non  ottenendo  altro,  faremo  conoscere  la  bandiera 
nostra  che,  auspice  un  generoso  principe  romano  (il  Borghese),  spero 
presto  di  far  sventolare  al  Bornù  ed  al  Uadai,  due  regni  quasi  ignoti 
e  misteriosi  ».  L'obiettivo  commerciale  di  lui  si  appuntava  quindi  in 
questi  due  regni  centrali  del  Sudan.  L'A.  mette  in  rilievo  anche  il 
lato  politico  della  spedizione,  citando  la  lettera  del  Matteucci  al  Sul- 
tano del  Uadai,  e  l'altra  al  Mancini,  Ministro  degli  Esteri,  per  con- 
sigliarlo a  mantenere  una  linea  di  navigazione  con  la  Tripolitania  ; 
ed  affermando  che  «  le  spedizioni  geografiche  d'Italiani  in  Africa  val- 
gono a  far  conoscere  il  nostro  paese,  che  al  Uadai  e  al  Bornù  gli 
Arabi  provenienti  da  Tripoli  e  da  Bengasi  dichiaravano  di  ignorare, 
mentre  nominavano  con  tanto  zelo  Inglesi  e  Francesi,  quasi  fossero 
gli  unici  popoli  d'Europa».  Il  P.  accenna  alla  descrizione  del  Uadai 
e  del  Bornù  fatta  dai  viaggiatori  italiani;  all'attivo  commercio  degli 
Arabi  coi  porti  della  Libia  ;  alle  ottime  disposizioni  e  concessioni  del 
Sultano,  ed  alla  possibilità  di  creare  un  giorno  una  fiorente  colonia 
agricola  italiana  nel  reame  di  Kano,  civile  per  la  mite  natura  del 
suo  popolo.  Il  P.  riporta  pure  una  lettera  di  Slatin  pascià,  conte- 
nente il  sospettoso  e  malevolo  giudizio  di  lui  circa  la  lettera  di  rin- 
graziamento e  di  ossequio,  che  i  viaggiatori  Matteucci  e  Massari  di- 
ressero al  Sovrano  del  Dar  Tama,  nel  lasciare  1'  Uadai  per  avviarsi 
al  Bornù.  Lo  scritto  si  chiude  colla  lettera  del  Massari,  gratulatoria 
e  di  viva  contentezza  per  la  notizia  ricevuta  il  4  agosto  1880  in  Abu- 
Keren  della  istituzione  in  Napoli  di  un  Club  Africano,  il  quale  fu  il 
preludio  della  odierna  Società  Africana  d'Italia. 

V.   M 

—  Anselmo  Borgialli,  Cinquant'  anni  di  vita  italiana.  Noti- 
zie sui  censimenti  generali  fatti    dopo    la  proclamazione    del    Regno 
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d' Italia.  Altimetria.  Estensione  territoriale.  Popolazione.  Analfabeti 
dei  singoli  comuni.  Densità  della  popolazione.  Roma,  Bertero  e  Q.,  1914, 
•4'',  pp.  ix-197.  —  Il  titolo  spiega  abbastanza  il  contenuto.  Si  tratta  di 
tavole  in  cui  sono  messi  a  raffronto  i  risultati  dei  censimenti  del  1861, 
del  1871,  del  1881,  del  1901  e  del  19H  :  precedono  brevi  considerazioni. 
La  provincia  che  ha  maggior  numero  di  comuni  (511)  è  Como  ;  quella 
che  ne  ha  meno  (9)  è  Livorno,  la  quale  è  anche  la  più  piccola  come 
territorio  e  come  popolazione.  La  provincia  più  vasta  è  Cagliari,  la 
più  popolata  Milano  ;  ma  la  maggior  densità  è  a  Napoli  (1442  abi- 
tanti per  km.  -).  Gli  analfabeti,  nel  1911,  erano  ancora  36,6  per 
cento  :  la  provincia  che  ne  ha  di  più  è  quella  di  Reggio  Calabria 
(71  per  cento)  ;  quella  che  ne  ha  meno  (8  per  cento)  è  Torino.  La 
valle  di  Aosta,  dove  chi  sa  leggere  e  scrivere  legge  e  scrive  solita- 
mente tanto  il  francese  quanto  1'  italiano,  ne  conta  4  per  cento.  Il 
comune  di  Chamois,  che  è  a  metri  1815  sul  mare,  ha  313  abitanti, 
di  cui  6  analfabeti  ;  e  due  soli  ne  ha  Clavières  in  valle  di  Susa,  il 
meno  popolato  comune  del  Regno  (?ib.  58),  a  m.   1750  sul  mare. 

F.  L. 

—  Su  le  Riviste  italiane  di  storia  in  Trento,  Trieste  e  Dalmazia 
Giuseppe  La  Mantia  pubblica  una  Eivista  bibliografica  (Estratto 
daìV Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  N.  S.,  anno  XL,  fase. 
1-2).  Palermo,  tip.  Boccone  del  Povero,  1915  ;  8°,  pp.  11.  —  In  essa 
l'A.  parla  delle  principali  Riviste  storiche  pubblicate  in  quelle  no- 
stre regioni  ;  e  non  si  restringe  ad  una  semplice  enumerazione,  bensì 
dà  un  cenno  degli  scritti  più  importanti  apparsi  in  quelle  fin  dal- 
l' origine.  Nel  momento  presente  in  cui  1'  Italia  lotta  con  1'  usato  va- 
lore per  riscattare  quelle  terre  nostre,  opportunissima  e  grandemente 
interessante  è  la  pubblicazione  del  La  Mantia,  dalla  quale  appa- 
risce «  quale  intenso  vincolo  di  lingua,  di  tradizione  e  di  storia  stringa 
quel  sacro  suolo  alla  madre  patria  »  ;  e  che  dimostra  come,  non  ostante 
le  alterno  vicende,  la  lunga  oppressione,  le  infiltrazioni  di  altre  stirpi 
volute  dall'oppressore,  il  sentimento  e  la  coscienza  dell'italianità  si 
mantengano  sempre  potenti  negli  spiriti  sani  di  quei  paesi,  che  au- 
guriairlo  con  l'A.  vengano  presto  riuniti  alla  madre. 

G.  B. 

—  In  Memoria  del  conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani  di  Gual- 
dana,  nel  primo  anniversario  della  sua  morte  (5  aprile  1913)  Pavia, 
stàb.  tip.  C.  Rossetti,  1914;  4«,  pp.  91,  con  12  illustrazioni  e  2  al- 
beri genealogici.  -  In  questo  lavoro  L.  C.  Bollea  rievoca  la  bontà 
d'  animo,  il  culto  appassionato  per  gli  studi  e  per  le  arti,  e  1'  innata 
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cortesia  di  sensi  del  conte  Antonio  Cavagna  Sangiuliani.  Nella  parte 
storico-biografica,  l'A.  parla  delle  famiglie  Cavagna  e  Sangiuliani, 
originarie  dal  secolo  X  della  Valle  Brembana,  legate  per  recenti 
maritaggi  alla  celebre  casata  dei  Malaspina,  immortalata  da  Dante. 
L'  elenco  dei  molti  lavori  editi  dal  conte  Cavagna  attesta  del 
valore  di  lui  e  della  sua  vasta  e  varia  cultura;  come  l'altro  non  meno 
copioso  degli  uffici  onorifici  ed  incarichi  sostenuti  in  sessant'anni  di  vita 
pubblica  fa  fede  della  sua  feconda  operosità. 

V.  M. 

—  Paul  Adam,  La  terre  qui  tonne.  France-Italie,  Paris,  Cha- 
pelot,  1917;  16",  pp.  xiv-380.  —  Come  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori francesi  più  noti,  l'Adam  ha  voluto  portare  il  suo  contributo  alla 
storia  della  grande  guerra  ;  e  ha  raccolto  in  un  volume  le  impressioni 


tore  de  La  force  e  de  U Enfant  d'Austerlitz,  che  si  compiacque  di 
rievocare  alcuni  drammi  più  commoventi  della  storia  e  che  fu  anche 
sedotto  dal  Mystère  des  foules,  trovava  qui  da  soddisfare  il  suo  amore 
per  le  impressioni  forti  e  imprevedute.  Nel  descriverle  egli  si  è  ser- 
vito di  tutta  la  ricchezza  e  la  singolarità  del  suo  vocabolario  e  certe 
pagine  sono  una  sfida  al  linguaggio  semplice.  Evita  quasi  il  parlare 
comune  ed  è  persuaso  che  un'  impressione  diventa  originale  soltanto 
allorché  è  espressa  in  una  forma  bizzarra  e  complicata;  talché  si  può 
dire  che  la  lettura  d'un  libro  dell'Adam  riesce  penosa.  Tuttavia  vi 
sono  in  quest'opera  delle  pagine,  che  hanno  un  soffio  quasi  epico,  quali, 
ad  esempio,  la  30*  e  seguenti  contenenti  la  descrizione  d'un  combatti- 
mento della  guerra  odierna  e  dei  suoi  eifetti  sinistri.  Quando  parla 
delle  sue  impressioni  sulla  guerra  italiana  si  trovano,  accanto  a  strane 
ingenuità,  felici  immagini  e  pagine  realmente  indovinate.  Dobbiamo 
soprattutto  essergli  grati  di  aver  compreso  perfettamente  la  grandezza 
del  compito  sostenuto  dall'Italia  in  questa  guerra,  i  prodigi  che  essa 
ha  fatti  nella  sua  preparazione  militare.  Le  250  pagine  consacrate 
all'Italia  sono  animate  da  una  calda  simpatia  e  da  una  viva  ammi- 
razione e,  se  talvolta  la  cultura  profonda  dell'A.  può  apparire  ingom- 
brante, ha  d'altra  parte  il  vantaggio  di  rendere  più  vivo  lo  sforzo 
magnifico  d'un  paese,  che,  avendo  un  passato  meraviglioso,  si  rende 
di  questo  ben  degno  col  suo  presenjte.  «  Siamo  costretti  ad  amarli, 
egli  dice,  questi  soldati  latini,  ad  ammirare  i  loro  lavori  prodigiosi 
sulle  cime  delle  Alpi,  a  glorificare  i  loro  combattimenti,  i  quali  ag- 
giungono alle  imprese  delle  antiche  legioni  romane,  cento  miracoli  di 
coraggio,  di  perseveranza  e  di  grandezza». 

J.  A. 
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Storia  regionale. 

Toscana.  —  Nello  Tarchiani,  Firenze.  Bergamo,  Istituto  Italiano 
di  Arti  Grafiche,  1916;  8^.  pp.  170  con  177  illustrazioni  e  3  tavole. 
(Collezione  di  Monografie  illustrate.  Serie  Italia  Artistica,  n.  77).  — 
Un  libro  die  parli  di  Firenze  e  delle  sue  opere  d'  arte  desta  sempre 
vivo  interesse  nei  molti  che  queste  conoscono  e  apprezzano  ;  ma  tanto 
pili  interessa  quando,  come  questo  del  Tarchiani,  è  condotto  su  buona 
struttura  organica  e  in  forma  istruttiva  senza  esser  cattedratica,  e 
che,  se  anche  deve  necessariamente  ripetere  cose  in  gran  parte  già 
note,  lo  fa  senza  riuscire  increscioso,  ma  in  modo  garbato  e  geniale. 

L'  argomento  di  questa  monografia  è  troppo  conosciuto,  perchè 
sia  necessario  di  esporlo,  sia  pure  in  modo  sommario,  in  una  recen- 
sione; in  essa  è  solo  da  rilevare  il  modo  col  quale  esso  fu  svolto,  e 
questo,  come  ho  detto,  nel  libro  del  Tarchiani,  merita  lode  sincera.  L'A. 
con  savio  criterio  innesta  la  storia  dell'evoluzione  dell'arte  in  Firenze 
con  la  narrazione  cronologica  degli  avvenimenti  cittadini,  perchè 
quella  da  questi  trae  molta  parte  della  sua  ragione  d'essere.;  e  re- 
partisce  il  suo  studio  nei  quattro  periodi  storici  seguenti  :  le  origini 
della  città,  la  repubblica,  la  signoria  medicea,  il  granducato  ;  ed  è 
infatti  in  questi  periodi  che  può  dirsi  si  concentri  e  si  riassuma  la 
vita  politica  ed  artistica  di  Firenze. 

Interessantissima  e  meno  nota  ai  più  è  la  narrazione  delle  più 
recenti  scoperte  sull'antica  Firenze:  l'A.  nota  come  esse  abbiano  con- 
fermata la  congettura  enunciata,  già  a  mezzo  il  '500,  da  Vincenzo 
Borghini,  che  il  luogo  di  Firenze  «  fosse  da  lunga  mano  largamente 
e  pienamente  abitato  »,  e  riassume  poi  le  varie  opinioni  dei  dotti 
sulle  origini  di  Firenze,  etrusca  e  romana  ;  osserva  che  'appunto  le 
fatte  scoperte  delle  rovine  o  delle  traccio  dell'  antico  Campidoglio,  di 
case  sontuose  ornate  da  marmi  e  da  mosaici,  di  ampie  terme,  di  un 
anfiteatro,  del  grande  acquedotto  sulla  via  Cassia,  di  statue,  di  cippi, 
di  sarcofagi,  abbiano  confermata  la  leggenda  che  Firenze  fosse  degna 
figlia  di  Roma.  Accompagnano  la  lucida  esposizione  opportune  illu- 
strazioni di. quei  prodotti  di  scavo,  e  di  alcune  ricostruzioni  con  essi 
fatto  nel  R.  Museo  Archeologico. 

TI  libro  imprende  poi  a  narrare  la  svolgimento  degli  avvenimenti 
storici  di  Firenze  nei  quattro  periodi  sopra  eitati,  aggiungendovi,  ove 
ne  sia  il  caso,  acute  osservazioni  critiche.  E  insieme  agli  avvenimenti 
storici^  sfilano  dinanzi  al  lettore  le  opero  più  importanti   in    architet- 
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tura,  in  pittura  e  in  scultura  che  esistano  in  Firenze,  i  grandi  ar 
tisti  che  le  crearono,  e  anche  le  migliori  di  coloro  che  ne  seguirono 
la  scuola,  di  tutte  rilevando  i  pregi  principali,  rettificando  qualche 
errata  attribuzione,  notando  i  caratteri  precipui  dei  vari  secoli  del- 
l' arte. 

Al  testo  fa  degno  corredo  una  ricca  serie  di  belle  illustrazioni 
opportunamente  scelte  e  ordinate. 

Questo  libro  è  tra  quelli  che  si  fanno  leggere  con  vero  sollievo  della 
mente,  e,  dopo  finito,  si  vorrebbe  che  durasse  ancora  di  più,  perchè 
all'  attrattiva  dell'  argomento  si  unisce  la  valentia  dell'autore. 

•  A.  Canestrelli. 

—  Quinto  Sàntoli,  Dego  dei  Cancellieri  di  Pistoia  e  una  que- 
stione di  decime  a  Reggio  Emilia  nell'  anno  1280  (Estr.  dal  Bullet- 
fino  Storico  Pistoiese,  XVI,  fase.  3-4).  Pistoia,  Gif.  tip.  coop.,  1914; 
8",  pp.  73.  —  Il  prof.  Sàntoli,  già  noto  per  varie  pubblicazioni 
di  fonti  storico-giuridiche  quali  lo  statuto  della  Sambuca  del  1291 
e  il  Liber  censuum  di  Pistoia,  parla  in  queste  pagine  della  fami- 
glia dei  Cancellieri  di  Pistoia,  da  cui  usci  il  capitano  di  Reggio 
Dego,  esaminando  le  relazioni  fra  Pistoia  e  Reggio  nel  sec.  XIII. 
In  seguito  ad  un  periodo  di  lotte,  fra  le  due  città  si  ebbero  buoni 
rapporti  e  durante  questo  periodo  Dego  fu  chiamato  alla  Capita- 
neria di  Reggio.  Mentre  egli  copriva  tale  carica  il  clero  reggiano 
aveva  fissato  per  ogni  laico  la  tassa  di  decima  :  mentre  prima  pagava 
ciascuno  tassandosi  secondo  quanto  dettava  la  coscienza.  Il  capitano 
Dego  e  i  ventiquattro  difensori  del  popolo  sottoposero  al  Consiglio 
Generale,  che  approvò,  statuti  severi  contro  i  collettori  laici  delle 
decime  ;  in  seguito  a  che  si  scomunicarono  dall'  autorità  ecclesiastica 
il  capitano,  i  ventiquattro  e  i  consiglieri,  e  s'  interdisse  la  città.  Go- 
verno e  cittadini  pur  nondimeno  resistettero  e  furono  anzi  emanati 
dei  provvedimenti  contro  gli  ecclesiastici.  Un  vero  e  proprio  conflitto 
si  ebbe  fra  Stato  e  Chiesa.  Si  fini  col  nominare  degli  arbitri  col  man- 
dato di  rivedere  la  questione  non  solo  per  le  decime,  ma  anche  per 
le  franchigie  dei  tributi  del  clero.  Agli  11  dicembre  1280  fu  pubbli- 
cato il  lodo  :  posteriormente  si  venne  alla  pace  e  si  fecero  statuti 
secondo  il  tenore  del  lodo. 

Il  S.,  dopo  aver  illustrato  dottamente  e  ampiamente  quest'  inci- 
dente, pubblica  in  appendice  il  testo  della  anzidetta  Concordia  cleri 
et  populi. 

L.  G. 
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—  Alfredo  Municchi,  Un  episodio  della  politica  matrimoniale 
d'i  Cosimo  II  de'  Medici.  (Estr.  dalla  Rivista  delle  Biblioteche,  vo- 
lume XXIII,  n.  6-8),  Firenze,  tip.  Giuntina,  1912  ;  8»,  pp.  11.  — 
L'A.  narra,  colla  scorta  di  due  interessanti  documenti,  le  premure 
di  Cosimo  II  per  1'  agognato  collocamento  di  una  delle  sue  sorelle, 
Caterina  ed  Eleonora,  con  Filippo  III  di  Spagna.  Lo  scritto  mette 
in  luce  il  fervore  del  Granduca  ;  1'  abilità  ed  avvedutezza  diploma- 
tica del  suo  ambasciatore  a  Madrid,  Conte  Orso  d'  Elei  ;  le  rivalità 
e  gelosie  tra  le  Corti  italiane  agi'  inizi  del  secolo  XVII  ;  le  infelici 
vicende  della  Maria  de' Medici,  vedova  d'Enrico  IV  di  Francia. 

V.  M. 

Piemonte.  —  Cesare  Poma,  Processo  e  condanna  al  rogo  d'una 
strega  di  Miagliano  nel  1410-11,  Biella,  tip.  Unione  biellese,  1913, 
pp.  25.  —  Il  P.  si  occupa  in  questo  lavoro  del  processo  di  stregoneria 
di  certa  Giovanna  moglie  di  Antoniotto  de  Mordaro  di  Salussola,  già 
di  Miagliano  nel  bielleso,  avvenuto  innanzi  il  tribunale  dell'  inquisi- 
zione e  terminato  con  la  condanna  al  rogo,  e  con  l'esecuzione  di  tale 
condanna  fattasi  a  Tollegno  il  17  agosto  1471. 

Il  P.  dà  la  traduzione  del  latino  del  processo  esistente  in  un  fa- 
scicolo cartaceo  dell'Archivio  civico  presso  la  scuola  professionale  dì 
Biella.  Non  dà  commenti,  ma  alcune  note  illustrative,  che  rendono 
il  lavoro  interessante  per  lo  studio  dell'  antico  diritto  e  procedura 
criminale  e  della  vita  sociale  del  sec.  XV. 

L.  G. 

—  Chakle.s  Dejob,  Z)eMx  piémontais  qui  valent  mieux  que  leur 
réputation  :  le  P.  Taparelli  D' Azeglio  et  le  comte  Solaro  della  Mar- 
gherita, Paris,  Roger  et  Chernovìz,  ldl4:  {Estr.  dai  Feuilles  d'histoire, 
1  sett.-l  die.  1914),  pp.  20.  —  Il  P.  Taparelli  D'Azeglio  e  il  conte 
Solaro  della  Margherita  appartengono  a  quella  categoria  di  reprobi 
sui  quali  sdegnano  di  fermare  lo  sguardo  gli  storici  del  Risorgimento, 
tutti  o  quasi  convinti  che  1'  emancipazione  italiana  sia  avvenuta  nel 
migliore  dei  modi  né  potesse  avvenire  altrimenti.  Per  costoro  1'  opu- 
scolo del  Dejob  sarà  probabilmente  oggetto  di  scandalo.  Tuttavia  gli 
articoli  che  il  gesuita,  fratello  di  Massimo,  pubblicò,  tra  il  1850  e 
il  1860,  sulla  Civiltà  cattolica,  intorno  al  pauperismo,  all'  accentra- 
mento amministrativo,  ai  i'apporti  tra  Chiesa  e  Stato,  alla  proprietà, 
al  socialismo,  e  via  di  seguito,  contengono  riflessioni  che  sessant'anni 
di  esperienza  hanno  rese  degne  di  qualche  rispetto.  Più  difficile  forse 
è  avvicinarsi  alle  idee  del  Solaro  della  Margherita,  ma  è  perfettamente 
giustificata  1'  ammirazione  che  per  la  coscienza  morale,  la  lealtà  e  la 
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'dignità  dell'ultimo  dei  ministri  dell'antico  regime  manifesta  il  Dejob. 
«  Son  renversement  »,  conchiude  l'A.,  «  fut  un  bonheur  pour  l'Italie; 
mais  ce  sont  les  hommes  de  cette  trempe  qui  1'  ont  faite,  de  sorte 
qu'elle  serait  ingrate  si  elle  n'était  pas  un  peu  fière  de  lui  ». 

F.  L. 

Lombardia.  —  Il  più  antico  Statuto  del  Caj^itolo  di  Chiari^ 
MCDXXX,  è  pubblicato,  con  alcune  note  illustrative,  da  D.  Luigi  Ri- 
vetti fEstr.  da  Brixia  Sacra,  anno  V),  Pavia,  tip.  degli  Artigianelli, 
1914;  8**,  pp.  13,  togliendolo  da  una  copia  antichissima,  forse  sincrona, 
esistente  nell'Archivio  parrocchiale,  e  premettendovi  una  breve  introdu- 
zione, nella  quale  espone  il  limitato  scopo  della  pubblicazione,  che  è 
quello  di  render  noto  un  documento  che  può  gettare  un  po'  di  luce  a 
proposito  d'  un'  intricata  questione  che  da  quattro  secoli  si  agita  fra  i 
Prevosti  ed  i  Canonici  di  Chiari  per  sapere  «  se  il  cosiddetto  Capitolo 
di  Chiari  sia  un  vero  Capitolo,  e  se  i  tre  Canonici  che  hanno  bene- 
ficio con  annessa  cura  di  anime,  siano  coinparroci  o  semplici  coadiu- 
tori ».  Neil'  introduzione,  si  discute  pure,  in  base  a  due  documenti, 
sulla  data,  che  è  incerta,  essendosi  perduto  l'atto  d'erezione. 

Segue  il  testo  dei  Capitoli,  che  sono  11,  e  trattano  del  fondo  co- 
mune delle  prebende,  della  sua  amministrazione  e  della  ripartizione 
dei  frutti  e  dei  redditi,  della  cura  della  parrocchia  tenuta  pure  in 
comune  ed  esercitata  da  tutti  alternativamente,  della  residenza  nelle 
case  apposite  vicine  alla  Chiesa  e  di  altri  interessi  minori  del  Capi- 
tolo. In  fine  si  riporta  1'  approvazione  del  Vescovo  di  Brescia. 

G.  B. 

—  Alessandro  Giulini  ha  pubblicato  col  titolo  Una  pia  fon- 
dazione prediletta  da  Bonvesin  da  Biva  (Estr.  daW  Archivio  storico 
lombardo,  anno  XLIII,  fase.  IV),  Milano,.  Cogliati,  1916,  una  breve 
memoria  sull'  Ospedale  di  Sant'  Erasmo  in  Legnane^  che  la  voce  po- 
polare vorrebbe  fondato  da  Fra  Bonvesin  da  Riva.  Sulla  testimo- 
nianza di  una  lapide,  esistente  nel  chiostro  di  S.  Francesco  di  Mi- 
lano, gli  storici  G.  Giulini  e  Tiraboschi  accettarono  la  tradizione  ; 
il  nostro  A.  invece  propende  a  credere,  col  Ratti,  che  Bonvesin  sia 
stato  beneficatore,  ma  non  fondatore,  deli'  opera  pia. 

Accennato  alle  più  antiche  memorie  dell'Ospedale,  il  Giulini 
ricorda  la  conferma  delle  lettere  dì  immunità,  concesse  dai  duchi 
di  Milano  alla  Pia  Istituzione,  fatta  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti 
nel  1427.  Pio  II  nel  1443  pose  l'Ospizio  sotto  la  tutela  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano;  nel  1477,  avendo  il  ministro  di  S.  Erasmo, 
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Baldassare  da  Lampugnano,  rinunciato  al  suo  ufficio,  i  deputati 
dell'  Ospedale  Maggiore  affidarono  l' amministrazione  dell'  Ospizio 
legnanese  ad  una  commissione  di  sei  persone,  da  eleggersi  ogni  anno. 
Una  nuova  riforma  del  Capitolo  di  S.  Erasmo  fu  fatta  nel  1593  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  :  in  forza  di  questa  gli  amministratori 
furono  eletti  dal  prevosto  foraneo  di  Legnano.  L'ingerenza  del  pre- 
vosto fece  nascere  dissensi  fra  esso  ed  il  Capitolo  dell'Ospìzio  e 
provocò  una  lite,  risolta  dal  Senato  milanese  con  decreto  del  marzo 
1672.  Il  Capitolo  fu  soppresso  nel  1784;  l'amministrazione  rimase 
nelle  mani  del  preposto,  assistito  da  elementi  locali,  fino  al  1791, 
quando  furono  ripristinati  i  Capitoli  dei  luoghi  pii.  Questi  Capitoli 
nel  1807  cedettero  il  posto  alle  Congregazioni  di  Carità.  Nel  1825 
la  Congregazione  di  S.  Erasmo  fu  soppressa  e  fu  nominato  un  am- 
ministratore stipendiato  -,  ma  nel  1862  rivisse  la  Congregazione  di 
Carità. 

Da  principio  il  Pio  Istituto  fu  ricovero  di  vecchi  d'ambo  i  sessi  ; 
poi  fu  riservato  alle  sole  donne,  in  numero  di  dodici  o  poche  più, 
trattate  miseramente,  non  consentendo  le  esigue  rendite  dell'Ospizio 
un  trattamento  più  lauto.  All'assistenza  della  vecchiaia  l'Ospizio 
di  S.  Erasmo  aggiunse  anche  quella  dei  neonati.  I  bambini  abban- 
donati ed  esposti,  da  qualunque  borgo  fossero  portati,  erano  accolti 
dall'  Ospizio,  che  si  assumeva  la  cura  di  inviarli  a  proprie  spese  a 
Milano,  nella  Pia  Casa  di  Santa  Caterina  della  Ruota. 

P.  S. 

—  L'Amministrazione  dell'  Ospedale  di  Brescia,  con  1'  autoriz- 
zazione del  Ministero  dell'Interno,  affidò  l' incarico  di  riordinare  il 
proprio  Archivio  a  Giuseppe  Bonelli,  il  quale,  compiuto  il  lavoro 
nel  biennio  1912-13,  ne  ha  reso  conto  nella  pubblicazione  L'Archivio 
dell'Ospedale  di  Brescia.  Notizia  ed  Inventario,  "Brescia,  tip.  Pio 
Istituto  Pavoni,  1916;  4",  pp.  80.  Questo  Archivio  fu  custodito  già 
nel  corso  di  più  secoli,  dal  tempo  dell'apertura  dell'Ospedale  (la 
fondazione  dell'  Opera  Pia,  deliberata  dal  Consiglio  del  Comune  di 
Brescia  nel  1427,  fu  compiuta  nel  1452)  all'  età  contemporanea  in 
modo  ammirevole  ;  ma  alcuni  decenni  or  sono,  in  occasione  del  tra- 
sferimento dell'Ospedale  in  altra  sede,  le  preziose  carte  dell'Archivio, 
per  insufficienza  di  locale  adatto  e  per  incuria  od  ignoranza  dei 
preposti  all'Amministrazione  dell'Istituto,  furono  sconsideratamente 
disordinate  e,  quel  che  è  peggio,  subirono  perdite  gravissime  a  causa 
degli  scarti  e  alienazioni,  ordinati  da  persone  ignare  del  valore 
storico  dell'Archivio.  Fortunatamente  una  nuova  Amministrazione, 
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constatato  l' irreparabile  danno  delle  arbitrarie  mutilazioni,  volle 
che  in  avvenire  non  s'  avesse  a  ripetere  un  simile  sconcio  e  deliberò 
il  riordinamento  dell'Archivio  e  la  stampa  di  un  inventario  dei  do- 
cumenti, ad  un  tempo  rendendo  accessibile  agli  studiosi  il  ricco 
materiale  di  studio  e  salvando  la  parte  che  rimaneva  delle  pre- 
ziose carte. 

L' Inventario  non  comprende  i  docc.  dell'  Archivio  corrente  o, 
come  suol  dirsi,  gli  Atti  amministrativi  ;  ma  soltanto  la  parte  di 
deposito  dell'Archivio  stesso,  cioè  le  pergamene,  i  registri  e  tutti 
gli  altri  mss.  di  età  non  recente,  di  carattere  più  propriamente 
storico,  e  che  contengono,  dal  secolo  XIII  ai  tempi  contemporanei, 
gli  istrumenti  diplomatici  e  i  relativi  inventari,  le  provvisioni,  i 
protocolli,  gli  annali,  le  memorie  storiche  e  familiari,  i  carteggi, 
gli  inventari  dei  beni  mobili  ed  immobili  della  Pia  Fondazione,  lo 
stato  patrimoniale  di  essa,  gli  obituari,  le  memorie  mediche,  chi- 
rurgiche, religiose  ;  i  ricettari,  i  registri  d'amministrazione,  gli  estimi, 
i  rendiconti,  i  testamenti,  i  censi,  i  livelli,  le  eredità,  i  legati,  i  vi- 
talizi, le  liti  ed  i  processi.  A  proposito  di  queste  ultime  serie  l'A. 
giustamente  nota  che  costituiscono  la  principale  se  non  l'unica  fonte 
della  storia  delle  più  antiche  famiglie  bresciane. 

Insieme  con  le  carte  dell'Ospedale  Maggiore  l'Archivio  custo- 
disce quelle  dell'Ospedale  delle  donne,  di  Ospedali  minori,  del  Bre- 
fotrofio e  del  Manicomio,  oltre  ad  un  certo  numero  di  docc.  estranei 
alle  suddette  Pie  Istituzioni  ;  e  dipiù  una  pregevole  raccolta  di  mappe 
e  di  disegni.  Possono  utilmente  esser  consultati  dagli  studiosi,  ma 
non  sempre  con  risultato  sicuro 'a  causa  dei  suddetti  sconvolgimenti 
e  amputazioni,  alcuni  più  vecchi  inventari  e  registri,  esistenti  ma- 
noscritti nell'Archivio,  quali  un  inventario,  fatto  nel  1744  dall'ar- 
chivista Angelo  Franchi,  e  tre  compilazioni  d'egual  natura,  eseguite 
dal  1860  al  1890  dall'archivista  Angelo  Quaglia. 

P.  !*• 

—  Carlo  Invernizzi,  Riforme  amministrative  ed  economiche 
nello  Stato  di  Milano  al  tempo  di  Maria  Teresa  (Estr.  dal  Bollettino 
della  società  pavese  di  storia  patria).  Pavia,  1914  ;  pp.  125-99,  —  In 
questa  nuova  parte  (la  prima,  pubblicata  nel  1910,  tratta  delle  riforme 
amministrative  ed  economiche)  1'  I.  si  occnpa  delle  riforme  tributarie 
dello  stato  di  Milano  al  tempo  di  Maria  Teresa.  Ci  dà  da  principio  un 
quadro  delle  tristi  condizioni  tributarie  di  quello  stato  durante  il  pe- 
riodo spagnuolo.  In  seguito  a  varie  proposte  in  diverse  epoche  si  co- 
stituì nel  1749  una  Giunta,  che,  .presieduta  da  Pompeo  Neri,  lavorò' 
fino  a  venir  fuori  la  riforma  censuaria   che    entrò    in    vigore  il   gen- 
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naio  1760.  Oltre  l' imposta  fondiaria  e  i  tributi  governativi  del  meri- 
suale,  della  diaria  e  della  diaretta,  si  ebbe  quella  inercimoniale  che 
gravava  sui  commercianti  in  base  al  valore  della  merce  venduta  e 
quella  personale.  Queste  imposte  dirette  servivano  ad  alimentare  le 
tre  casse  :  la  regia,  la  provinciale  e  la  comunale.  La  riforma  delle 
imposte  indirette  si  ebbe  con  1'  abolizione  della  ferma  generale.  Que- 
sta ferma,  istituita  nel  1751,  era  costituita  dalle  regalie  del  sale,  della 
mercanzia  e  del  tabacco  date  in  appalto  per  un  novennio.  Ma  l'esosa 
avidità  dei  fermieri,  messasi  in  opposizione  alla  R.  Camera,  fece  si 
che  si  abolisse  la  ferma  anzidetta  e  che  s'  istituisse  nel  1766  la  ferma 
mista.  Ma  neppure  questa  attenuò  i  mali  lamentati  dei  contribuenti  e 
anch'  essa  dovette  essere  abolita  con  dispaccio  del  28  dicembre  1770. 
La  diretta  amministrazione  delle  regalie  fu  assunta  dalla  R.  Camera. 
Ma  molte  regalie  erano  state  alienate  e  ciò  portava  un  danno  tanto 
ai  contribuenti  di  esse,  quanto  allo  Stato  e  si  cominciò  a  pensare  al 
loro  riscatto.  Anima  delle  riforme,  sia  relative  all'abolizione  delle /erme, 
sia  a  tale  redenzione,  fu  Pietro  Verrit  In  quel  periodo  si  ebbe  anche 
1'  abolizione  del  bollino  o  dazio  sulla  vendita  a  minuto  del  vino,  so- 
stituendolo con  V  addizione  della  tassa  di  esercizio  a  carico  degli  osti, 
e  dei  tre  dazi  della  catena  o  tassa  sulle  barche  dei  navigli,  dell'  im-  , 
posta  della  mezza  per  cento.  Si  lavorò  anche  nella  riforma  dei  dazi 
di  circolazione  e  transito,  abolendosi  le  circoscrizioni  interne  e  cosi 
apportando  grandi  benefici  all'  economia  dello  Stato.  Però  nella  que- 
stione daziaria  il  governo  ebbe  una  grande  preoccupazione  fiscale,  che 
faceva  andar  lento  nella  via  di  tali  riforme. 

In  tutti  gli  affari  di  dazi  e  regalie  aveva  grande  interesse  a  sfrut- 
tare le  misere  popolazioni  il  Banco  di  S.  Ambrogio  che,  istituito  nel 
1593  e  forse  per  cercare  di  sollevare  le  difficoltà  finanziarie  in  cui  si 
dibatteva  il  comune  di  Milano,  ebbe  cedute  tali  dazi  e  regalie.  Ai  22 
di  marzo  del  1781  si  riscattarono  dalla  r.  camera  le  regalie  da  essa 
percepite.  Nel  1786  il  detto  banco  fu  abolito  e  i  suoi  creditori  furono* 
aggregati  al  Monte  di  S.  Teresa,  l'unico  istituto  di  credito  che  rimase 
nello  stato  di  Milano.  Esso  era  stato  fondato  in  sollievo  dei  debiti 
camerali  e  fuso  nel  1763  con  il  Monte  di  S.  Carlo,  e  durò  fino  al.  1796. 

Da  questa  breve  e  sommaria  esposizione  del  contenuto  del  sud- 
detto lavoro  -dell'  I.  si  vede  quanto  esso  sia  importante  per  lo  studio 
del  diritto  finanziario  e  dell'  economia  pubblica  del  sec.  XVIII.  Un 
lavoro  simile  fatto  per  ogni  regione  d' Italia  sarebbe   molto  desidera-  . 

bile,  e  potrebbe  servire  ad  uno  studio  più    ampicf  della    storia    delle  ^ 

dottrine  finanziarie,  di  quello  fatto  dal  Ricca  Salerno. 

L.  G. 
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Veneto.  —  Giovanni  Eizzardo,  Il  patriarcato  di  Venezia 
durante  il  lìegno  napoleonico  (1806-1814).  Venezia,  Officine  graf, 
Ferrari,  1914  ;  8°,  pp.  119.  (Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto, 
N.  S.,  voi.  XXVII).  —  Quando,  nel  dicembre  del  1805,  l'Austria 
cedette  al  Regno  d'  Italia  gli  antichi  domini  di  S.  Marco,  la  sede 
patriarcale  di  Venezia  era  da  due  anni  vacante.  Soltanto  nel  gen- 
naio del  1806  Napoleone  stesso  nominò  il  nuovo  patriarca,  che  fu 
mons.  Gamboni,  vescovo  di  Vigevano  ;  e  Pio  VII,  sebbene  ritenesse 
offesi  i  suoi  diritti  pontifici,  diede  prò  bono pacis  l'investitura.  Morto 
poi  il  Gamboni  nell'  ottobre  del  1808,  si  ebbe  un'  altra  vacanza  sino 
al  febbraio  del  1811,  quando  fu  nominato  mons.  Bonsignori,  vescovo 
di  Faenza,  il  quale  naturalmente  non  ottenne  il  riconoscimento  del 
Papa,  allora  prigioniero  a  Savona.  Il  Bonsignori  non  era  un  cattivo 
sacerdote,  ma  anche  lui,  come  molti  altri,  dovendo  scegliere  tra  Na- 
poleone e  Pio  VII,  si  decise  per  il  primo,  un  po'  per  paura,  un  po'  per 
quel  fascino  che  la  potenza  napoleonica  esercitava  su  tutti  e  al  quale 
pochissimi  seppero  resistere.  Le  cose  mutarono  nel  1814,  Allora  il  Ca- 
pitolo di  Venezia  si  ricordò  che  il  suo  Pastore  non  era  eletto  cano- 
nicamente, e  lo  invitò  senza  troppi  riguardi  a  mettersi  in  regola  col 
Papa  ;  e  il  Bonsignori,  chiesto  ed  ottenuto  il  perdono  di  Pio  VII,  ri- 
trattò pubblicamente  i  suoi  errori  e  si  ridusse  di  buon  grado  nella 
sua  antica  diocesi  di  Faenza.  Cosi  avvenne  quasi  dappertutto  in  quegli 
anni  fortunosi,  ma  ciò  non  significa  che  il  lavoro  del  signor  R.,  con- 
dotto con  buon  metodo  e  con  ampio  corredo  di  particolari  notizie, 
non  sia  un  utile  contributo  alla  conoscenza  completa  delle  relazioni 
tra  Stato  e  Chiesa  nell'  età  napoleonica. 

F.  L. 


I 
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—  A  ricordo  e  ad  onore  di  Andrea  Gloria.  Padova,  Soc.  coop.  tip., 
1915;  8**,  pp.  LXXiv-373.  (Estr.  A»\  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Pa- 
dova, anno  XV).  —  Il  Gloria,  fondatore  del  Museo  civico  di  Padova  e 
Maestro  di  paleografia  in  quell'Ateneo,  mori  novantenne  nella  sua  città 
il  31  luglio  1911.  Amici  e  colleghi  —  fra  gli  altri  Vincenzo  Crescini, 
Vittorio  Rossi,  Nino  Tamassia,  Antonio  Favaro  e  Camillo  Manfroni 
—  ne  hanno  illustrato  in  questo  bel  volume  la  vita  e  le  opere,  di- 
stribuendosi il  lavoro  in  modo  che  ne  risultasse,  come  ne  è  risultato, 
uno  studio  organico  e  completo  dell'  attività  senza  dubbio  notevolis- 
sima, sebbene  quasi  esclusivamente  rivolta  a  ricerche  erudite  di  storia 
padovana,  dell'  illustre  defunto.  Soprattutto  interessanti  sono  gli  ar- 
ticoli di  Giuseppe  Solitro  su  alcuni  scritti  inediti  di  storia  del  Risor- 
gimento lasciati  dal  Gloria  al  Museo  Civico  di  Padova,  e  di  Vittorio 
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Lazzarini  sulle  relazioni  che  il  Gloria  stesso,  come    paleografo,   ebbe 
con  Teodoro  Sickel,  del  quale  sono  pubblicate  alcune  lettere. 

F.  L. 

LuNlGlANA.  —  Alfredo  Poggiolini,  Un  eremita  e  un  monastero 
delle  Alpi  Apuane  (Estr.  dal  Gior.  Star,  della  Lunìg.,  a.  Vili,  fase.  II). 
La  Spezia,  Tip.  F.  Zappa,  1916;  8°,  pp.  23.  —  In  questo  interessante 
articolo  il  P.  segue  lo  svolgersi  di  una  leggenda  sull'eremo  di  San  Gior- 
gio al  Pizzo  d'Uccello  nelle  Alpi  Apuane.  Il  fondatore  storico  è  il 
nobile  veronese  Matteo  Filippo  Caldani,  che  nel  1604  si  ritirò  in  un 
oratorio  dedicato  a  San  Giorgio  e  crebbe  tanto  in  fama  di  pietà  cri- 
stiana che  molti  devoti  accorsero  a  lui,  e  l'umile  oratorio  si  trasformò 
in  un  tempio  suntuoso  con  annesso  un  monastero  ;  la  fantasia  popo- 
lare parla  di  un  tremendo  bandito  che,  convertitosi  improvvisamente 
con  alcuni  dei  suoi  compagni,  si  dette  a  penitenza  nei  luoghi  stessi 
dei  suoi  misfatti.  L'A.  nota  i  riflessi  di  questa  leggenda  in  alcuni 
scrittori  e  dà  notizie  sui  pochi  avanzi  del  monastero,  che  fu  abban- 
donato negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 

F.  M. 

Emilia.  —  Umberto  BENASsrraccoglie,  sotto  il  titolo  Varietà  sto- 
riche piacentine  (Estr.  dal  Bollettino  Storico  Piacentino,  a.  XI,  fase. 
5-6).  Piacenza,  Tip,  A.  Del  Maino,  1916  ;  8",  pp.  19,  alcune  notizie 
concernenti  1'  appoggio  che  il  Frugoni  trovò  presso  i  ministri  del  Daca 
di  Parma  Don  Filippo  Farnese  ;  una  dichiarazione  di  bandita  di  caccia 
ducale,  ottenuta,  per  mezzo  degli  stessi  ministri,  da  un  altro  poeta, 
il  marchese  Landi  ;  una  questione  di  etichetta  tra  il  Supremo  Con- 
siglio di  Reggenza  ed  il  Capitolo  del  Duomo  di  Parma  ;  una  protesta 
d'  un  ufficiale  irlandese,  al  servizio  del  Duca  di  Parma,  per  la  con- 
cessione della  piazza  Cavalli  all'  uso  del  pubblico  ;  varie  norme  di 
etichetta  per  la  venuta  della  nuova  duchessa  Luisa  Elisabetta  ;  infine 
gli  spettacoli  che  si  davano  nel  Teatro  ducale  di  Piacenza  in  occa- 
sione delle  fiere  di  mercanzia,  ed  i  provvedimenti  che  pel  buon  or- 
dine di  essi  e  delle  fiere  medesime  emanava  il  Du  Tillot.  Notevole, 
nel  terzo  di  questi  cenni,  una  lettera  del  ministro  Seratti,  non  solo 
per  l'  affermazione,  che  ivi  si  fa,  della  superiorità  dei  Farnesi  sui  re 
di  Sardegna,  per  la  nascita  e  l'  origine  più  elevata  dei  primi  ;  ma  al- 
tresì perchè  da  essa  si  rileva  quanta  ingerenza  le  corti  di  Francia  e 
di  Spagna  esercitassero  sul  ducato  parmense.  Sarebbe  poi  interessante 
un'indagine  più  minuta  sai  diritti  dei  palchisti  nel  Teatro  ducale, 
diritti  ai  quali  si  accenna  solo  fuggevolmente  nell'ultima  notizia. 

G.  B. 

19 
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Umbria.  —  Moxs.  M.  Faloci  Pulignani,  I  priori  della  catte- 
drale di  Foligno,  Perugia,  Unione  tip.  coop.,  1914;  pp.  438.  —  Il 
dotto  mons.  Faloci  Pulignani  pubblica  una  cronologia  dei  priori  della 
cattedrale  di  Foligno  a  cominciare  da  Pietro  degli  Atti,  priore  esi- 
stente prima  della  donazione  di  S.  Bonfiglio  al  priore  Tenocio,  Del- 
l' anno  1078  sino  all'  attuale  priore  B,  Antonio  Onofri.  Di  ogni  priore 
egli  mette  in  rilievo  le  azioni  importanti  ed  i  meriti,  avendone  ricer- 
cato notizie  presso  cronisti  e  documenti  editi  ed  inediti. 

11  priorato  della  cattedrale  anzidetta  era  la  prima  dignità  del  ca- 
pitolo e  quindi  anche  della  diocesi  dopo  quella  del  vescovo.  E  vera- 
mente ne  meritava  uno  studio,  giacché  —  come  nota  lo  stesso  F.  — 
molti  storici  locali  si  sono  occupati  della  storia  delle  chiese  cattedrali, 
della  cronologia  dei  vescovi,  della  storia  di  un  dato  altare  o  di  una 
data  immagine,  o  di  una  congregazione,  ma  nessun  lavoro  del  genere 
si  era  sin  oggi  fatto.  Tali  lavori  sono  utili  a  chi  si  occupa  di  storia 
ecclesiastica  e  locale. 

L.  G. 

Marche.  —  Roberto  Marcucci,  La  fiera  di  Senigallia.  Cóli- 
tributo  alla  storia  economica  del  bacino  adriatico,  (Estr.  dagli  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche, 
voi.  VITI).  Ascoli  Piceno,  Giuseppe  Cesari,  1915  ;  8°,  pp.  300.  — 
Il  Marcucci,  che  già  aveva  pubblicato  in  questa  rivista  nel  1906  un 
lavoro  suir  ordinamento  della  fiera  di  Senigallia,  ritorna  oggi  ad  oc- 
cuparsi di  quella  fiera  tanto  importante  per  la  sua  funzione  econo- 
mica nello  Stato  pontificio. 

Egli,  attingendo  da  molti  documenti  dell'arcjiivio  comunale  seni- 
galliese  e  di  cui  i  piìi  importanti  vengono  pubblicati  in  appendice, 
tesse  la  storia  delle  fiere  di  Senigallia  dalle  origini  sino  a  quella  del- 
l' anno  1869,  cioè  sino  all'  ultima  celebrazione  della  fiera  franca,  com- 
piuta nella  pienezza  dei  suoi  secolari  diritti  e  privilegi. 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  si  occupa  delle  ori- 
gini, sfatando  le  leggende  del  principio  di  detta  fiera,  nel  1464  e  nel- 
1'  anno  1200,  e  rilevando  le  prime  manifestazioni  della  fiera  in  occa- 
sione della  sontuosa  festa  della  Maddalena,  nella  franchigia  ottenuta 
nel  1457  o  1458,  delle  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo  (cap.  I), 
della  fiera  durante  la  dominazione  dei  Della  Rovere  (1470-1631)  (cap.  II), 
e  nel  sec.  XVII  durante  la  dominazione  pontificia  (cap.  III).  Nella 
seconda  parte  si  occupa  della  fiera  durante  il  sec.  XVJII  :  dei  con- 
tagi, della  concorrenza  commerciale  specialmente  di  Ancona,  che  in 
tutti  i  modi  cercava  ostacolare  quella  celebrazione   di    fiera    (cap.    I) 
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della  franchigia  e  sua  durata,  dei  vari  aggravi  locali  quali  le  regalie 
e  dazi  comunali  e  altri  dazi  (cap.  II). 

Tratta  inoltre  in  detta  parte  della  politica  economica  del  governo 
con  i  dazi  camerali  o  pontifici  sulle  merci  estere  con  tendenza  prote- 
zionista, che  vieppiù  dì  anno  in  anno  aumenta,  finché  si  pensa,  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  XII,  di  sopprimere  ki  franchigia,  ostacolo 
principale  all'  imposizione  di  questi  dazi.  Con  la  riforma  del  sistema 
finanziario  di  Pio  VI  non  risente  alcun  danno  la  fiera  di  Senigallia, 
giacché  un  editto  del  26  febbraio  1787  si  occupa  della  costituzione 
di  essa,  rendendole  tutta  o  quasi  1',  antica  libertà,  ordinando  cosi,  de- 
finitivamente, il  funzionamento  di  quella  fiera  (cap.  III).  Nei  capitoli 
successivi  di  detta  parte  tratta  dell'  hinterland  rispetto  ai  centri  for- 
nitori e  tributanti  e  all'esportazione,  e  del  carattere  della  fiera  (cap.  IV) 
e  dell' entità  e  fisonomia  di  essa  (cap.  V  e  VI). 

Nella  terza  parte  si  occupa  della  decadenza  e  fine  della  fiera.  Il 
merito  principale  del  M.  è  quello  di  averci  mostrato,  ancor  più  di 
quanto  conoscevamo,  1'  importanza  di  detta  fiera  nella  storia  del  com- 
mercio italiano  e  particolarmente  nel  bacino  Adriatico,  ove  non  molto 
distante  da  Senigallia  la  potente,  ricca  e  commerciale  città  di  Venezia 
assorbiva  la  maggior  parte  dell'attività  commerciale  e  specialmente 
marittima  non  solo  dell'  Adriatico,  ma  anche  del  Mediterraneo.  E 
pur  con  tale  città  vicina  Senigallia  occupò  un  eminente  posto  nel 
commercio  .per  la  sua  posizione  nel  centro  della  penisola  :  si  accen- 
travano in  essa  e  dà  essa  sì  ripartivano  e  irradiavano  per  tutta  l'Italia 
merci  e  prodotti  indigeni  e  orientali.  Certamente  i  centri  vicini  della 
Legazione,  della  Marca,  dell'  Umbria  e  delle  Romagne  vi  partecipa- 
vano in  maggior  copia. 

Il  lavoro  del  M.,  ben  documentato,  interesserà  quindi  maggior- 
mente i  cultori  di  storia  economica  e  commerciale. 

L.  G. 

Calabria.  —  Alcune  notìzie  &\\g\ì  Sponsali  dti  fanciullìin  Cala- 
bria raccoglie  Raffaele  Corso  (Estr.  da  Lares,  Bullettino  della  Soc, 
di  Etnografia  Italiana,  voi.  IV,  fsisc.  1).  Roma,  Loescher,  1915;  8", 
pp.  7.  —  Rammentando  antichi  usi,  sparsi  presso  vari  popoli  della 
terra,  di  fidanzare  i  fanciulli  in  ancora  tenera  età,  1'  A.  riporta  al- 
cuni analoghi  fatti  recenti,  i  quali  dimostrano  che  nelle  famiglie  <ta- 
labresi,  chiuse  e  serrate  nella  vecchia  compagine  patriarcale,  la  tra- 
dizione continua  immutata  nei  suoi  caratteri  storici. 

G.  B. 
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—  Luigi  Volpicella,  Epistolario  ufficiale  del  governatore  della 
Calabria  Ultra  Lorenzo  Cenami  {1623-24).  Napoli,  tip.  M.  Muca, 
1913;  8*^,  pp.  408.  —  Per  diradare  le  tenebre  che  avvolgono  le  vi- 
cende dell'  Italia  meridionale  durante  il  lungo  periodo  viceregnale,  il 
V.  pubblica  225  lettere  scritte  da  Lorenzo  Cenami  lucchese,  governa- 
tore, preside  e  capitano  a  guerra  della  provincia  di  Calabria  Ulteriore 
e  dirette  per  ragioni  d'  ufficio  al  duca  d'  Alba,  viceré  del  regno  di 
Napoli,  ai  segretari  viceregnali  Gonzales,  Gamboa,  e  ad  altri.  Le  let- 
tere sono  cavate  da  una  filza  dell'archivio  di  stato  di  Lucca,  sepolta 
fra  le  altre  innumerevoli  scritture  toscane  ;  ma  il  V.,  a  meglio  illu- 
strare il  periodo  nel  quale  furono  scritte,  ha  consultati  i  copiari  del 
governo  dei  viceré  che  si  trovano  nell'  archivio  di  stato  di  Napoli 
corrispondenti  al  tempo  del  governatorato  del  Cenami,  per  trarne  le 
lettere  di  proposta  o  di  risposta.  Di  alcune  di  queste  ultime  dà  copia 
o  sunto  in  nota,  altre  le  riproduce  in   Appendice. 

Le  lettere  che  nell'  originale  sono  scritte  in  quella  lingua  spagnola 
dall'  ortografia  incerta  che  si  adoperava  nelle  scritture  viceregnali  del 
secolo  XVII  sono  qui  presentate  in  bella  veste  italiana  ;  la  qual  cosa 
se  ci  fa  perdere  gran  parte  del  colore  del  tempo  nel  quale  furono 
scritte,  diminuisce  al  volenteroso  lettore  molte  difficoltà,  dando  più 
facile    e   chiara    1'  intelligenza   del   testo. 

Il  carteggio  va  dal  2  maggio  1623  al  15  giugno  1624  ;  poco  piti 
d'un  anno,  dunque.  Ma  esso  è  importantissimo,  sia  perchè  é  uno 
dei  rarissimi  copiari  d'ufficio  compilati  nelle  segreterie  comunali,  di 
cui  tanto  si  deplora  la  perdita  e  che  tanti  dubbi  e  tante  lacune  to- 
glierebbero ad  una  esatta  comprensione  della  storia  dell'  Italia  meri- 
dionale, sia  anche  perchè  e'  è  un  po'  di  tutto.  Scritto,  come  giusta- 
mente osserva  il  V.,  per  la  necessità  del  governo,  nel  cuore  della 
provincia,  da  persona  che,  come  forestiera,  vedeva  le  cose  con 
una  certa  imparzialità  e,  direi,  con  una  verginità  d'  impress'ioni 
e  di  giudizi,  basta  a  dar  luce,  sia  pur  breve,  ma  viva,  sulla 
condizione,  miserevolissima  di  quella  parte  del  regno.  Scorrendo  il 
carteggio  ci  passano  sotto  gli  occhi  la  miseria  dei  Comuni,  le  fa- 
zioni e  i  tumulti  di  Monteleone  e  di  Cotrone.Je  difficoltà  delle  ele- 
zioni municipali  in  Catanzaro,  Cotrone,  Tropea,  la  dispettosa  osti- 
lità dei  vescovi  e  il  disordine  del  basso  clero,  la  distribuzione  dei 
soldati  nella  provincia,  1'  insolenza  dei  funzionari  civili  e  militari,  le 
pretese  del  governatore  di  Reggio,  i  complicati  provvedimenti  finan- 
ziari per  1'  abolizione  degli  alloggiamenti,  i  timori  e  i  danni  delle 
galere  turche  e  barbaresche,  i  disordini  dell'  Udienza,  i  falsi  com- 
missari,   le    risso    fra   soldati    e   terrazzani,  1'  imbarco  di  truppe  cala- 
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bresi  snll'  armata  di  Levante,  il  legname  per  le  navi,  i  peculati  di 
funzionari  e  arrendatori,  le  piraterie  in  mare,  le  moratorie  per  i 
debiti,  i  delinquenti  e  i  banditi  ;  e  ìiffine  i  metodi  di  governo  e  la 
fitta  rete  di  reciproche  insidie  ;  recriminazioni,  menzogne,  calunnie.... 
Per  le  quali  calunnie  appunto,  il  Cenami,  costretto  dapprima  a  non 
muoversi  da  Catanzaro  tanto  da  uscir  di  carica  senza  aver  potuto  vi- 
sitar Reggio  come  egli  vivamente  desiderava,  fu  sospeso  poi  dall'ufficio 
e  chiamato  in  Napoli  a  rendere  ragione  del  suo  operato. 

Il  volume  si  apre  con  un  ampio  cenno  biografico  del  Cenami  ;  se- 
guono una  «  nota  del  corredo  di  Chiara  Buonvisi  sposa  di  Lorenzo 
Cenami  »,  e  un  «inventario  delle  robe  di  L.  Cenami  ».  V'è  infine  un 
indice-sommario  e  il  «  registro  di  lettere  che  si  scrivono  a  S.  Eccel- 
lenza, ai  signori  Segretari  ed  altri  relative  al  governo  di  Calabria 
Ultra  ». 

R.  C. 

—  Luigi  Volpicella,  Dissertazione  sopra  i  feudi  della  Prin- 
cipessa di  Gerace  ed  altre  note  di  viaggio  nelle  Calabrie  nel  1768 
di  G.  Attilio  Arnolfini  da  Lucca,  con  prefazione  e  note.  Mileto,  tip. 
Signoretta,  1916;  8°,  pp.  97.  —  La  dissertazione  che  il  V.  pubblica, 
traendola  dal  voi.  XXIII  delle  miscellanee  arnolfine  dell'archivio  di  stato 
di  Lucca,  rimonta  al  1768  e  fu  scritta  in  seguito  al  viaggio  cherArnol- 
fini  fece  l'anno  stesso  nel  feudo  della  Principessa  di  Gerace  Maria  Te- 
resa Grimaldi.  È  un  documento  interessantissimo,  fors'  anche  perchè 
estremamente  raro,  che  ci  descrive  minutamente  lo  stato  d'  uno  dei 
più  estesi  possessi  nell'  ultimo  cinquantennio  della  feudalità.  La  me- 
moria acquista  per  noi  pregio  maggiore,  perchè  fu  compilata  per  pro- 
cacciare alla  principessa  un  miglioramento  nei  fondi  e  nelle  entrate 
baronali  e  per  risollevare  le  popolazioni.  L'A.,  che  nel  suo  taccuino 
veniva  man  mano  notando  le  cose  più  importanti  del  viaggio  e  le  vi- 
cende, non  sempre  liete,  occorsegli,  ofi'rendoci  così  una  ricca  mèsse 
di  osservazioni  acute  sulle  condizioni  morali,  economiche  e  sociali  della 
Calabria,  della  Basilicata  e  di  parte  della  Campania,  propone  chia- 
ramente tutto  un  sistema  di  riparazioni  inteso  ad  accrescere  le  popo- 
lazioni, a  mitigarne  la  miseria,  a  diffondere  l' istruzione,  avviandole 
ad  un  lavoro  volenteroso  e  ad  una  relativa  agiatezza,  ad  allargare  e 
a  migliorare  le  colture  agrarie,  ad  introdurne  delle  nuove,  a  bonifi- 
care le  terre  e  1'  aria,  promuovere  l' irrigazione,  creare  le  piccole  in- 
dustrie, risollevare  la  moralità  con  la  giustizia  finanziaria  e  giudi- 
ziaria, risvegliare  nei  buoni  ma  indolenti  calabresi  il  sentimento  e 
1'  alito  dell'  attività.  E  anche  intere^ante  vedere    come    un   cittadino 
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di  un'  antica  e  libera  repubblica  dell'  Italia  centrale  riguardi  le  con- 
dizioni d'  un  feudo  baronale  dell'  estrema  parte  meridionale  d'  Italia. 
Pubblicazione  utile  agli  stu€i  storici,  e  molto  opportuna  anch'oggi 
mentre  si  discute  di  un  grandioso  progetto  che  mira  a  risollevare  le 
classi  più  umili  del  Mezzogiorno  d'Italia  ;  che  molte  osservazioni,  dopo 
più  che  cento  cinquant'  anni,  sono  vere  ancor  oggi,  e  molte  delle 
riforme  pratiche,  suggerite  dall'  Arnolfini,  attendono  tuttora  la  loro 
attuazione.  * 

R.  C. 

Sicilia.  —  Vincenzo  Ruffo,  La  zecca  di  Messina  da  documenti 
inediti.  (Estr.  à^W Archivio  storico  siciliano,  N.  S.,  anno  XL  e  XLI). 
Palermo,  scuola  tip.  «Boccone  del  povero»,  1916;  8"  gr.,  pp.  190. 
L'A.  della  pregante  monografia,  il  duca  V.  RuflFo,  intende  portare 
un  modesto  contributo  ad  un  lavoro  più  ampio  che  altri  potrebbe 
intraprendere  sulla  zecca  di  Messina,  e  completare  lo  studio  Sui 
conti  della  zecca  di  Messina,  dal  prof.  Cosentino  stampato  nell'^r- 
chivio  storico  messinese,  e  interrotto  dolorosamente  per  la  catastrofe 
del  28  decerabre  1908. 1  documenti  originali  conservati  in  casa  Ruifo, 
salvati  in  parte  dalla  distruzione  ed  estratti  dallo  macerie  qualche 
mese  dopo  il  terremoto,  offrono  ancora  abbondante  materiale  per 
ciò  che  riguarda  1'  ufiìcio  di  maestro  di  prova,  ossia  di  luogotenente 
e  -revisore  generale  della  zecca,  carica  divenuta  ereditaria  nella  fa- 
miglia Ruffo,  fin  dal  1729. 

L'A.  inizia  la  sua  trattazione  rifacendosi  da  un  privilegio  di 
Ruggiero,  duca  di  Puglia  e  principe  di  Capua,  del  maggio  1129, 
confermato  poi  da  re  Alfonso  nel  1440  e  di  nuovo  nel  1451.  È  que- 
sto il  primo  documento  che  concede  all'isola  privilegi  e  prerogative 
in  ricompensa  dei  servigi  prestati,  ed  è  messo  avanti  da  buona  parte 
degli  studiosi  dì  storia  locale  a  sostegno  dei  privilegi  dell-a  zecca 
di  Messina.  Mi  pare  però  che  Sia  nel  vero  il  R.  ammettendo  la  fal- 
sità dì  esso,  d'accordo  in  ciò  con  Giuseppe  La  Mantia,  che  ebbe  ad  oc- 
cuparsene nella  nota  sua  memoria  sui  privilegi  di  Messina. 

Affrancatasi  la  zecca  da  tre  messinesi  ai  quali  era  stata  ceduta 
nel  1438  da  re  Alfonso,  il  primo  maestro  di  prova,  di  cui  i  docu- 
menti ci  fanno  menzione  fu  Francesco  Sinyer,  nominato  nel  1444. 
Sulla  scorta  di  documenti  originali,  il  R.  ci  offre  la  serie  sicura  e 
completa  dei  maestri  di  prova  da  quell'  anno  fino  al  1831,  rettifi- 
cando, correggendo  sviste  ed  errori  di  coloro  che  s'  erano  per  l'ad- 
dietro  occupati  del  medesimo  argomento. 

Il  titolo  di  maestro  di  prova  rappresentava  una  delle  più  ampie 
concessioni  feudali.  Il  suo  ufficio  venne  fissato  dagli  Statuti  e   dai 
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I 
Capitoli  del  1460.  Egli  aveva  giurisdizione  civile  e  criminale  per 
qualunque  causa  sugli  ufficiali,  impiegati  ed  operai  della  zecca,  e 
teneva  una  corte  speciale  da  lui  (^etta  ;  aveva  l'obbligo  di  assicu- 
rarsi che  le  monete  fossero  di  giusto  peso  e  di  buona  lega  ;  doveva 
bollare  le  bilance  per  il  peso  di  esse,  accordare  licenze  di  forgia  e 
di  mantici  ai  fabbri  ferrai.  Oltre  a  nominare  gli  officiali  e  gli  operai 
della  zecca,  il  capitano  e  il  vice-capitano  per  Messina,  i  caporali, 
i  familiari  e  i  servienti,  eleggeva  i  vicemaestri  di  prova  in  tutte 
le  città  e  i  paesi  della  Sicilia  incaricati  di  vigilare  sulla  circola- 
zione delle  monete  nella  giurisdizione  loro  assegnata.  Doveva  infine 
curare  che  tutti  coloro  i  quali,  in  un  modo  qualsiasi,  lavorassero  o 
avessero  mansioni  nella  zecca,, sia  gentiluomini  che  popolani,  fos- 
sero persone  oneste,  onorate  e  di  buona  fama  e  opinione,  né  fossero 
dediti  alla  taverna,  o  macchiati  di  qualche  delitto.  Il  suo  salario 
era  di  24  once  all'  anno,  eh'  egli  poteva  prendere  anche  dalle  mo- 
nete coniate;  ma  dall'esercizio  delle  sue  prerogative  ricavava  lauti 
proventi,  perchè  gli  toccava  la  terza  parte  delle  multe  per  le  con- 
travvenzioni ai  bandi  sulle  monete,  ed  aveva  la  quarta  parte  sulle 
confische  dei  beni  ai  falsi  monetari,  oltre  poi  ad  uu  diritto  sulla 
pesca  e  sulle  barche  che  importassero  qualunque  specie  di  frutta, 
di  legumi,  di  frumenti  e  di  commestibili,  legna,  carbone,  ecc.  (p.  40). 

Quando  —  e  fu  per  lungo  tempo  —  la  zecca  di  Messina  veniva 
data  in  locazione,  1'  esercente,  chiamato  gabellotto,  faceva  il  mae- 
stro della  zecca  nel  proprio  interesse.  L'ufficio  del  gabellotto  era  il 
secondo  posto  nella  R.  Zecca  di  Messina,  subito  dopo  il  maestro  di 
prova.  Non  aveva  però,  come  quello,  un  carattere  di  perpetuità,  ma 
era  solo  temporaneo.  Il  gabellotto  doveva  comprare  la  materia  prima 
per  coniare  la  moneta,  ricevere  il  metallo  tagliato  dai  tagliatori  e 
consegnarlo  in  presenza  dei  credenzieri  al  preposto  delle  opere,  che 
lo  distribuiva  agli  operai  per  rate.  Doveva  rendere  i  conti  ai  mae- 
stri razionali  ogni  quattro  mesi  e  quante  volte  ne  fosse  richiesto 
dalla  R.  Corte;  provvedere  a  tutte  le  spese  per  la  fabbricazione 
delle  monete  -—  aveva  un  lucro  di  due  grani  a  libbra  per  la  conia- 
zione dei  piccoli  —  e  pagare  stipendi  a  tutti  gli  ufficiali  e  impiegati 
della  zecca.  Il  maestro  di  zecca  che  esercitasse  per  conto  della 
R.  Corte  aveva  press'  a  poco  le  medesime  attribuzioni. 

Il  terzo  ufficio  della  zecca  era  quello  di  maestro  credenziere. 
Era  a  capo  dei  credenzieri.  Questi,  in  numero  di  due,  avevano  l'ob- 
bligo di  recarsi,  insieme  col  loro  maestro,  nell'ora  debita  alla  zecca 
nei  giorni  di  lavoro,  registrare  nei  loro  libri  la  quantità,  il  peso  e 
il  prezzo  del  metallo  acquistato  in  giornata,  intervenire   alla  ridu- 
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zione  di  questo  a  metallo  fisso  eseguita  dal  maestro  di  prova,  alla 
consegna  della  piatta  fusa  al  gabel lotto  o  al  maestro  di  zecca,  ecc.. 
delle  monete  ai  coniatori  perchè  si  coniassero,  assistere  agli  assaggi 
dei  denari  grossi  e  dei  sottili  e  prenderne  nota.  Oltre  tutto  ciò,  il 
maestro  credenziere  doveva  conservare  i  coni  e  aveva  facoltà  di 
denunziare  al  viceré  e  alla  Magna  Curia  dei  maestri  razionali  perfino 
il  maestro  di  prova  che  non  facesse  osservare  i  capitoli  delle  ordi- 
nanze viceregie. 

Impiegati  di  minore  importanza  sono  il  maestro  di  .conio,  il 
maestro  della  bilancia,  il  carbonaio,  i  fonditori,  l'inbisore,  gli  operai 
comandati  da  un  preposto  nominato  dal  maestro  di  prova,  gli  affi- 
latori,  il  cui  numero  variava  da  15  a  16,  l'imbianchitore,  i  conia- 
tori eh'  erano  circa  20,  un  revisore,  carica  soltanto  temporanea  e 
da  non  essere  confusa  con  i  revisori  creati  dal  maestro  di  prova 
per  vigilare  il  corso  della  moneta  fuori  della  zecca;  e  finalmente 
un  guardiano  e  un  portiere. 

Esaminata  cosi  l'organizzazione  della  zecca,  il  R,  passa  a  de- 
terminare dove  erano  situati  i  locali  della  zecca.  Verso  il  1462 
comprendevano  due  case  appartenenti  al  convento  di  S.  Francesco 
e  al  cenobio  di  S.  Placido  di  Calonerò,  oltre  una  casetta  pel  guar- 
diano. Ma,  come  l'A.  acutamente  deduce,  i  locali,  pur  vari,  dovevano 
formarne  tutt'  uno,  essere  intercomunicanti  ;  avevano  soltanto  una 
porta  principale,  la  quale  nei  giorni  di  lavoro  doveva  essere  vi- 
gilata dal  guardiano,  come  tutte  le  altre,  affinchè  nessuno  degli 
estranei,  sfornito  di  licenza,  vi  penetrasse. 

Negli  ultimi  due  capitoli,  il  R.  parla  di  varie  ordinazioni  di 
monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame  fatte  dalla  Corte  dal  1462  fino 
al  1609-10,  avendo  cosi  occasione  di  darci  pochi  ma  interessanti 
particolari  sulle  varie  monete  del  viceregno.  Le  notizie  posteriori 
al  1610  sono  slegate  e  insufficienti,  perchè  molto  probabilmente  gran 
parte  dei  documenti  sono  andati  perduti  fra  le  macerie  del  terre- 
moto nel  1908. 

Seguono  106  documenti,  alcuni  trascritti  fedelmente  dall' C//^cto 
del  recapito  di  Prova,  altri  dati  in  sunto,  a  causa  della  loro  ecces- 
siva prolissità.  Auguriamoci  che  il  bel  lavoro  del  R.,  condotto  con 
amore,  con  diligenza,  possa  essere  di  spinta  a  qualche  studioso  me- 
ridionale ad  allargare  le  ricerche  sulla  zecca  di  Messina  negli  ar- 
chivi di  Stato  e  in  archivi  privati.  R.  C. 
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Storia  artistica  e  letteraria. 

—  P.  Innocenzo  Tauris ANO,  Il  culto  di  Dante  nell' Ordine  Dome 
nicano.  (Estr.  dal  periodico  11  Rosario,  Memorie  Domenicane,  fase,  di 
dicembre  1916).  Firenze,  Tipografia  Domenicana,  1917  ;  8",  pp.  46.  — 
Raccogliere  le  testimonianze  dello  studio  di  Dante  «  nei  silenziosi  ed 
austeri  chiostri  dell'Ordine  »  è  lo  scopo  dell'  autore,  che  appare  bene 
informato  sulla  letteratura  dantesca  e  aggiunge  notizie  su  alcuni  do- 
menicani desumendole  dal  Necrologium  inedito  di  S.  Maria  Novella. 
L' intento  apologetico  naturalissimo  nel  T.  lo  porta  talvolta  ad  esa- 
gerare r  importanza  di  alcuni  fatti  o  di  alcune  persone  ;  ma  ciò  non 
infirma  il  valore  sostanziale  di  quanto  egli  viene  ricordando  e  coordi- 
nando. Questa  osservazione  si  può  fare  già  per  la  prima  notizia  su 
fra  Remigio  Girolami  contemporaneo  di  Dante,  e  perfino  per  la  qui- 
stione  che  sembrerebbe  piìi  contraria  alla  tesi  dell'A.,  cioè  la  proibi- 
zione di  leggere  la  Divina  Commedia  fatta  ai  domenicani  nel  1335. 
Il  T.  ne  deduce  ingegnosamente  cha.  se  quella  lettura  venne  proi- 
bita vuol  dire  che  il  libro  si  leggeva  anche  troppo  nei  conventi  ;  quanto 
poi  al  motivo  del  divieto  dovrà  ricercarsi  con  tutta  probabilità  nelle 
idee  politiche  di  Dante  (un  domenicano,  Guido  Vernani,  volle  confu- 
tare il  De  Monarchia)  e  nelle  fiere  invettive  contro  pontefici  ed  ec- 
clesiastici. L'A.  si  trattiene  anche  a  rilevare  l' ispirazione  dantesca 
nei  famosi  affreschi  della  cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella,  ma  ha 
la  prudenza  di  non  affermare  nulla  sui  pretesi  ritratti  di  Dante.  Questa 
parte  è  arricchita  di  belle  riproduzioni  fotografiche.  Seguono  brevi 
biografie  di  dotti  domenicani,  fra  cui  il  Frezzi,  autore  del  Quadrire- 
gio,  e  fra  Girolamo  di  Giovanni,  lettore  di  Dante  in  Santa  Maria  del 
Fiore  dal  1439  al  1451  ;  sa  quest'  ultimo,  come  pure  su  un  anonimo 
predicatore  dantofilo  dello  stesso  tempo,  il  T.  dà  per  la  prima  volta 
notizie;  e  anche  per  altri  già  noti  piace  trovar  qui  riunita  la  biblio- 
grafia principale  con  un  sunto  dell'opera  loro. 

F.  M. 

—  E.  GOTHEIN,  Il  Rinascimento  nelV  Italia  meridionale,  tradu- 
zione di  T.  Persico  (voi.  VI  della  Biblioteca  del  Rinascimento  di- 
retta da  F,  P.  Luise),  Firenze,  1915;  8°,  pp.  xix-817.  Lo  studio  del 
Gothein  fu.  pubblicato  parecchi  anni  fa,  in  un  volume  di  ricerche 
sull'Italia  meridionale,  e  certo  non  può  corrispondere  più  alle  con- 
dizioni attuali  del  sapere.  Ci  si  potrà  dunque  domandare  se  si  seii- 
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tisse  proprio  il  bisogno  dì  tradurlo  oggi  per  una  nostra  collezione 
di  opere  sul  Rinascimento. 

Per  verità  si  riscontrano  in  quello  pregi  non  comuni,  come  fu 
esposto  in  una  recensione  del' libro  tedesco,  pubblicata  fin  dal  1887 
nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  IX,  pp.  316  segg. 
Non  è  perciò  il  caso  di, tornare  a  riesaminare  ampiamente  uno  scritto 
su  cui  il  giudizio  è  già  stato  pronunciato. 

Esso,  tuttavia,  non  è  un'opera  letteraria  come  tante  altre,  ma 
piuttosto  (ciò  che  può  interessare  maggiormente  ai  lettori  di  una 
Rivista  storica)  uno  studio  sociale.  Le  larghe  considerazioni  sulla 
società  napoletana,  specie  sui  baroni,  i  Seggi,  i  religiosi  e  la  plebe, 
possono  valere  a  farci  comprendere  talune  condizioni  d'  animo  e  di 
vita  non  ancora  scomparse  nel  popolo  di  Napoli. 

Inoltre  lo  scritto  del.Gothein  ha  prevalentemente  indole  storica. 
Vi  risaltano  i  tratti  essenziali  del  periodo  aragonese,  il  carattere 
di  due  regni  e  di  due  principi:  Alfonso  leale,  umano  e  spensiera- 
tamente generoso,  Ferdinando  simulatore  e  dissimulatore,  perfido  e 
crudele  ;  ma  1'  uno  incapace  o  incurante  di  comprendere  le  profonde 
ragioni  dell'arte  di  governo;  l'altro  rotto  a  tutti  gli  accorgimenti 
della  politica  quattrocentesca,  capace  di  forti  disegni  e  di  vigorose 
risoluzioni. 

E  intorno  ai  due  sovrani  aragonesi  si  muovono  riottosi,  fieri  e 
intriganti  baroni,  nobili  cittadini  chiusi  nei  loro  privilegi  e  intesi 
a  conservarsi  il  monopolio  degli  uffici  governativi,  uomini  di  Chiesa 
astuti  e  ipocriti,  popolani  vivaci  e  impulsivi,  dal  libero  costume  e  dal 
frizzo  mordace:  tutti  animati  da  reali  passioni  e  interessi.  E  di  quella 
vita  e  di  quei  costumi  l'autore  rintracciai  legami  con  la  natura  del 
suolo,  lo  stato  dell'economia,  le  istituzioni  e    lo  spirito    religioso. 

Il  Gothein  mette  pure  in  luce  il  carattere  particolare  che  as- 
sunse l'umanesimo  a  Napoli,  dove  quel  moto  intellettuale  divenne 
una  trasformazione  di  civiltà  e  permise  che  si  trattassero  i  piti  sva- 
riati argomenti  con  singolare  libertà  d'opinioni  e  di  linguaggio,  con 
grande  larghezza  di   criteri. 

Neil'  ultima  parte  dell'  opera  si  espongono  le  vicende  dei  mag- 
giori umanisti  vissuti  a  Napoli  nel  periodo  aragonese  e  si  fa  l'ana- 
lisi dei  loro  scritti.  Effigiato  come  in  altorilievo  ci  appare  il  Fon- 
tano, pensatore  e  poeta,  ministro  infaticabile,  autore  degli  acuti 
memoriali  diplomatici  del  Codice  Aragonese,  capo  dell'Accademia, 
osservatore  umoristico  degli  uomini,  promotore  di  scientifica  atti- 
vità, uomo  di  Stato  che  compenetra  di  riflessione  l' opera  sua  e 
precorre  il  Machiavelli  nel  tentare  la  teoria  dell'azione  politica. 
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Si  spiega  adunque,  perchè  il  Persico  abbia  atteso  a  darci  una 
traduzione  accurata  ed  elegante  dell'originale  tedesco,  l'abbia  cor- 
redata di  note  o  di  indici,  l'abbia  arricchita  di  una  bella  prefazione. 
Ma  leggendo  questa,  vien  fatto  di  pensare  come  mai  egli,  che  sa 
trattare  a  quel  modo,  con  si  larga  visione  di  uomini  e  di  cose,  un 
argomento  caro  al  suo  cuore,  non  si  sia  provato  a  comporre  un'opera 
originale,  anziché  aifaticarsi  a  tradurre  un  libro  tedesco  composto 
molti  anni  fa. 

Si  deve  pur  rilevare  una  buona  volta  che  gli  stranieri  esami- 
nano la  nostra  storia  dai  loro  particolari  punti  di  vista,  trascurano 
certi  lati  dei  fatti  e  dei  problemi  che  a  noi  molto  interessano,  por- 
tano negli  apprezzamenti  i  loro  preconcetti,  spesso,  se  si  tratta  di 
Tedeschi,  contrari  al  nostro  spirito  latino  e  democratico,  al  nostro 
sentimento  italiano.  Certi  giudizi  su  cose  ed  uomini  nostri,  pronun- 
ciati con  troppo  evidente  disprezzo,  ci  umiliano  e  ci  avviliscono. 
Citerò  un  solo  esempio  dei  molti  che  potrei  riferire  dall'  opera  del 
Gothein. 

A  proposito  del  Galateo  egli  scrive  che  è  stato  il  primo  a  ce- 
lebrare la  disfida  di  Barletta  «  come  un  pegno  che  la  virtù  guer- 
riera del  suo  popolo  non  era  tramontata  ».  E  aggiunge-:  «  Cosi 
r  hanno  poi  riguardata  anche  i  contemporanei.  Mentre  i  grandi  della 
terra  giuocavano  a  lor  talento  con  la  sorte  dei  popoli,  ulia  corona 
riportata  in  una  giostra  doveva  valere  presso  gl'Italiani  colti  come 
simbolo  della  gloria  nazionale  e,  quel  ch'è  più  notevole,  è  conside- 
rata tuttora  come  tale.  Cosi  povera  è  l' Italia  di  ricordi  solenni, 
appena  si  esce  dal  dominio  della  cultura  !  E  questi  cavalieri  che 
combattevano  nella  giostra  servivano  nell'esercito  del  He  Cattolico  ; 
il  Galateo  fa  tener  loro  da  Consalvo  di  Cordov*  un'orazione,  il  cui 
senso  è  che  Spagnoli  e  Italiani  avevano  lo  stesso  sangue,  parlavano 
lo  stesso  linguaggio.  Anche  troppo  presto  questi  Italiani  erano  di- 
venuti simili  ai  Greci  tanto  disprezzati  »  (p.  125). 

Ci  si  stringe  il  cuore  a  pensare  che  i  nostri  giovani  compiono 
la  loro  educazione  su  opere  che  contengono  brani  come  questo  ! 

Concludo:  studiamo  e  ammiriamo  pure  i  migliori  libri  scritti 
dagli  stranieri  sulle  cose  nostre  ;  ma  proviamoci  una  buona  volta 
a  fare  da  noi.  E  i  nostri  Editori  cessino  oramai  di  preferire  la  tra- 
duzione di  volumi  tedeschi  a  opere  italiane,  scritte  con  sentimento 
italiano  !  G.  PARDI. 

-     Kpistolario    di    Guarino   Veronese,    raccolto,    ordinato,    illu- 
strato da  Remigio  Sabbadini,  voi.  II   (nella   Miscellanea   di   Storia 
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Veneta,  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Pa- 
tria, tomo  XI),  Venezia,  1916;  8°,  pp.  713.  Anche  questo  secondo 
volume  delle  lettere  guariniane  è  stato  curato  dal  Sabbadini  con 
grande  amore  e  con  gli  stessi  lodevoli  criteri  che  si  esposero  nella 
recensione  del  primo  {Ardi.  St.  It.,  disp.  3-4  del  1916).  Esso  giova, 
fra  moltissime  altre  cose,  a  mettere  in  maggior  luce  le  relazioni 
dell'  umanista  con  la  Corte  di  Ferrara  e  l'opera  da  lui  spiegata  in 
queir  importante   centro    politico    e  intellettuale  del  Rinascimento. 

Il  Guarino  insegnava  a  Verona,  sua  patria,  ner  1429,  quando  vi 
cominciò  a  serpeggiare  uno  dei  tanti  morbi  epidemici  che,  dopo  la 
.  spaventosa  peste  del  1348,  si  rinnovavano,  non  più  con  grande  vio- 
lenza ma  di  frequente,  nei  primi  decenni  del  secolo  XV.  L'umanista 
dovette  provvedere  alla  salvezza  dei  suoi  bambini  ancor  teneri  e 
della  moglie  incinta;  pensò  forse,  e  perchè  no?  anche  alla  propria. 

Aveva  già  stretta  amichevole  relazione  con  il  giureconsulto 
ferrarese  Giacomo  Giglioli,  uomo  colto,  tra  i  principali  consiglieri 
del  marchese  Niccolò  III  d'  Este  e  che  probabilmente  teneva  qual- 
che figlio  alla  scuola  di  quel  grande  maestro,  in  Verona,  Il  Giglioli 
appunto  lo  invitò  a  rifugiarsi  a  Ferrara,  ancora  immune  dalla  pe- 
stilenza. L'altro  accattò  senz'altro  e  arrivò  là  verso  la  fine  di  aprile. 

Se  non  che,  manifestatisi  ben  presto  casi  di  peste  anche  nella 
nuova  sede,  se  ne  parti  recandosi  ad  abitare,  con  i  suoi  e  con  i  figli  del 
Giglioli,  nel  borgo  di  Argenta,  giù  presso  le  valli  di  Comacchio.  Quivi 
stette  quietamente  dal  giugno  fin  dopo  la  metà  di  settembre,  come 
apparisce  dalle  frequenti  lettere  che  di  là  scriveva,  soprattutto  al 
Giglioli  trattenuto  a  Ferrara  dalle  cure  del  governo,  e  in  cui  lo 
chiamava  àncora  della  sua  nave,  mecenate  e  padre. 

Ad  un  tratto  ?mche  Argenta  viene  raggiunta  dal  morbo  e  il 
27  settembre  l'umanista  con  i  suoi  si  rifugia  nel  vicino  villaggio  di 
I  S.  Biagio,  per  consiglio  e  con  l'aiuto  del  Giglioli  (benché  quel  podestà 
avesse  dato  ordine  di  non  lasciar  entrare  persone  provenienti  da  Ar- 
genta). Là  di  fatti  la  peste  non  penetrò  e  il  Guarino  potè  rimanervi 
abbastanza  tranquillo,  non  ostante  la  ristrettezza  della  casupola  in 
cui  aveva  trovato  asilo,  dove  la  stessa  stanza  gli  serviva  di  camera 
da  letto,  di  cucina,  di  studio  e  di  portico!  Così,  con  scherzevole 
■confidenza,  egli  scriveva  al  suo  futuro  allievo,  il  principe  Leonello 
d'  Este,  primogenito  tra  i  figli  viventi  del  marchese  Niccolò  III,  da 
lui  probabilmente  conosciuto  durante  la  breve  dimora    in    Ferrara. 

Ma  già  in  questa  città  le  condizioni  sanitarie  si  eran  fatte  ab- 
bastanza buone.  Nondimeno  egli  non  lasciava  volentieri  S.  Biagio, 
avendo  la  moglie  sopra  parto.  D'altro  lato  temeva  di  far  cosa  contraria 
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alla  volontà  del  principe  (Niccolò  III),  se,  mentre  gli  altri  tornavano 
alia  capitale,  egli  prolungava  la  sua  assenza.  Chiedeva  quindi,  in- 
torno a  questo,  consiglio  al  Giglioli  (lettera  661,  p.  71).  Da  ciò  par- 
rebbe che  egli  avesse  qualche  impegno  col  marchese  ;  e  non  potrebbe 
esser  altro  che  quello  di  dirigere  l'educazione  del  giovane  Leonello. 
Questo  era  sconosciuto  allo  stesso  Sabbadini,  il  quale  non  trovava 
traccia  dell'  iniziato  insegnamento  prima  del  1431  {La  scuola  e  gli 
studi  di  Guarino  Veronese,  Catania,  1896,  p.  22).  Tale  ipotesi  sembra 
confermata  da  un  passo  di  altra  lettera  dejl' umanista  al  Giglioli  : 
«  Vereor  autem  ne  illustrissimo  principi  viostro  animum  mora  mea 
offendat  ;  quod  tamen  si  ita  existimas,  urbem  repetam,  hic  uxore 
dimissa  »  (p,  80). 

Dopo  che  fu  ritornato  a  Ferrara  sulla  fine  di  decembre  del  1429, 
per  qualche  tempo  il  Guarino  non  ebbe  quasi  pili  occasione  di  scrivere 
né  al  Giglioli  nò  a  Leonello,  trovandosi  cosi  di  frequente  con  loro. 

Al  primo  diresse  soltanto  una  lettera  nella  circostanza  che  gli  era 
tornato  da  un'  ambasceria  a  Roma  un  figlio,  insignito  della  dignità 
cavalleresca.  All'altro  scriveva  quando  il  suo  giovine  allievo,  d'estate 
e  al  principio  d'autunno,  stava  in  villeggiatura. 

Di  lui,  in  compenso,  egli  dava  notizie,  con  grande  compiacenza, 
agli  amici  suoi.  A  Niccolò  Niccoli,  ad  esempio,  ricordava  di  avergli 
già  parlato,  una  volta  clie  il  Fiorentino  era  passato  per  Ferrara,  del 
grande  amore  sentito  dal  giovine  per  lo  studio,  della  sua  precoce 
saggezza,  del  vivo  desiderio  di  meritarsi  1'  autorità  principesca  de- 
stinatagli dalla  fortuna.  Leonello  leggeva  di  preferenza  gli  storici 
sommi  ;  e  il  suo  maestro  desiderava  che  esso  conoscesse  pure  «  mon- 
ti um,  fluviorum,  oppìdorum  et  pelagi  situs  »  (p.  129),  forse  per  ra- 
gioni analoghe  a  quelle  per  cui  piìi  tardi  il  Machiavelli  {Il  Principe^ 
cap.  XIV)  esorterà  i  principi  «  a  imparar  la  natura  de'  siti,  e  co- 
noscere come  surgono  i  monti,  come  imboccano  le  valli,  come  giac- 
ciono i  piani,  ed  intendere  la  natura  de' fiumi  e  delle  paludi  ». 

Frequentissime  si  fanno  poi  nelP  epistolario  guariniano,  specie 
nel  periodo  tra  il  1433  e  il  '35,  le  lettere  indirizzate  dal  maestro  al 
caro  e  principesco  allievo.  Molto  di  queste  erano  già  pubblicate, 
ma  il  Sabbadini  ce  ne  dà  un'  edizione  spesso  più  completa  e  più 
corretta:  cosi  di  quelle  dirette  a  Leonello,  o  per  congratularsi  delle 
insegne  cavalleresche  conferitegli  dall'imperatore  Sigismondo  (p.  164), 
o  per  oflFrirgli,  in  occasione  delle  sue  nozze,  il  proemio  alle  Vite 
di  Lisandro  e  di  Siila  (p.  214),  o  per  far  l'elogio  di  Cesare  (p.  216), 
ora  dedicandogli  il  proemio  ad  uno  scritto  d'Isocrate  (p.  258),  ora 
spiegando  un  passo  della  Sacra  Scrittura  (p.  266),  ora  esponendogli 
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gli  ammaestramenti  di  Emanuele  Crisolara  sul  metodo  di  studiare 
(p.  269)  ecc.  Una  grande  quantità  delle  lettere  scritte  al  principe  estense 
erano  pure  inedite  e  concorrono  grandeniente  a  mettere  in  maggior 
luce  le  relazioni  di  lui  col  maestro  e  le  ottime  qualità  del  suo  animo 
e  della  sua  intelligenza  (cfr.  pp.  298,  309,  342,  347-49,353,  375  ecc.). 

Anche  di  Leonello  vengono  riportate  alcune  lettere    dirette    al 
Guarino  :  due  erano  già  state,  sebbene  imperfettamente,  da  me  pub 
blicate  (nello  studio:  Leonello  cVEste,  Bologna,  1904,  pp.  148-50);  ed 
è  questa  una  delle  poche  cose  sfuggite  alle  diligenti   ricerche  del 
Sabbadini. 

Anche  il  marchese  Niccolò  III,  uomo  certo  d' ingegno  non  co- 
mune, figura  neir  epistolario  guariniano,  non  tanto  per  le  lettere  a 
lui  dirette  (in  una  delle  quali  1'  umanista  lo  loda  per  avere,  con 
bontà, riconciliati  due  cavalieri  spagnuoli  che  si  erano  sfidati  a  morte), 
quanto  per  1'  elogio  che  ne  fece  subito  dopo  la  morte  del  principe. 
Quivi  ne  dà  un  giudizio  che  non  disdirebbe  a  qualsiasi  storico  uma- 
nista (si  sa,  anzi,  che  nel  narrare  la  storia  quei  coltissimi  uomini,  vi- 
vendo alle  Corti,  non  potevano  mantenersi  sempre  imparziali). 

Eccone  un  brano  :  «  In  eo....  estensis  prosapiae  fulgor  revire- 
scebat  et  ita  revirescebat  ut  quae  in  singulis  floruerant  quondam 
virtutes  Estensibus,  in  hoc  uno  cunctas  viguisse  reperias.  Quanta 
in  homine  prudentia  fuerit,  qui  cum  eo  vitam  egimus  testes  sumus 
egregii....  Eius  fructus  ille  vel  amplissiraus  atque  beatissimus,  quod, 
circumfrementibus  armis  et  ferro  ignique  vastatis  fiiiitimis  agris..., 
suura  ab  bellorum  detrimentis  incolume  et  ab  hostili  impetxi  tutatus 
est  imperium  »  (p.  415). 

Quasi  tutte  le  persone  colte  che  facevano  corona  a  quei  geniali 
principi,  compaiono  nelle  lettere  guariniane,  dal  ministro  di  Nic- 
colò III,  Giacomo  Giglioli,  a  Feltrino  Boiardo,  che  il  Guarino  chiama 
YAcate  di  Leonello.  Perciò  questo  secondo  volume  dell'  epistolario 
getta  nuota  luce  sopra  uno  dei  più  importanti  centri  umanistici  del 
Rinascimento,  dove  si  sapevano,  ad  un  tempo,  trattare  saggiamente 
le  faccende  politiche,  maneggiare  le  armi,  incoraggiare  gli  studi  e 
le  arti. 

Ciò  per  quanto  si  riferisce  in  particolare  alla  storia  degli  Estensi. 
Ma  se  volessimo  far  risaltare  tutto  quello  che  di  nuovo  emerge  dai 
due  volumi  pubblicati  per  la  migliore  conoscenza  dell'umanesimo  e 
di  moltissimi  umanisti,  passeremmo  i  limiti  imposti  ad  una  Rivista 
storica,  tante  e  cosi  straordinarie  conseguenze  si  potranno  trarre 
dalla  completa  raccolta  delle  epistole  guariniane. 

G.  Pardi. 
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—  Roberto  Cessi,  La  vita  jì^litìca  di  Bartolomeo  Guasco 
(Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  U.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Padova,  voi.  XXXII,  dispensa  S"").  Padova,  Tip.  G.  B.  Randi, 
1916;  8°,  pp,  23.  —  È  un  buon  contributo  per  la  biografia  di  questo 
umanista,  che  l'A.  giudica  mediocre  nelle  lettere  e  nella  politica;  e 
nessuno  vorrà  dargli  torto.  Nato  verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  ge- 
novese d' elezione,  se  non  di  nascita,  il  Guasco  fu  autodidatta  e  si 
pose  al  servizio  prima  dei  Fieschi,  poi  dei  Fregoso,  pei  quali  nel  1422 
si  trovò  implicato  in  una  congiura  contro  gli  Ordelaffi  di  Forlì.  Sco- 
perta la  congiura,  egli  fu  arrestato  in  Imola  e,,  scampando  alla  morte, 
tenuto  per  sette  mesi  in  prigione,  dove  sfogò  la  sua  smania  umani- 
stica con  lamenti,  suppliche  e  adulazioni  poco  .simpatiche.  Tornò  dai 
suoi  Fregoso  a  Sarzana  e  da  loro  ebbe  altre  missioni  diplomatiche, 
che  lo  portarono  a  Bologna  e  a  Ferrara,  dandogli  occasione  di  cono- 
scere l'Aurispa,  il  Fontano  e  il  Panormita.  Il  Cessi  aggiunge  parti- 
colari su  queste  relazioni  e  fissa  meglio  alcune  date,  che  possono  in- 
teressare a  chi  si  diverte  con  ricerche  di  questo  genere  ;  ci  sono  anche 
alcune  lettere  in  un  latino  pretensioso  e  verboso  (e,  diciamolo  pure, 
con  troppi  errori  di  stampa), 

La  corrispondenza  tra  il  Panormita  e  il  Guasco  è  1'  argomento 
di  un  altro  articolo  dello  stesso  A.  (estr.  di»\V  Archivio  Storico  per  la 
Sicilia  Orientale,  anno  XIII,  fase.  I-II.  Catania,  V.  Giannotta,  1916; 
8°,  pp.  19)  ;  troviamo  il  Guasco  maestro  di  scuola  a  Chieri  e  il  Pa- 
normita a  Pavia  presso  i  Visconti;  e  ognuno  dei  due  spera  nei  buoni 
uffici  dell'altro  per  migliorare  la  propria  condizione  con  qualche  nuovo 
incarico.  Ma  le  speranze  furono  deluse,  specialmente  per  il  Guasco,, a 
cui  l'amico  fini  col  far  csipire  che  i  Visconti  non  volevano  sapere  di 
lui.  Questo  scambio  di  complimenti,  di  proposte  e  di  proteste  il  Cessi 
racconta  di  sulle  lettere  latine  che  pubblica  in  appendice. 

F.  M. 

—  G.  B.  PICOTTI,  Sopra  alcuni  frammenti  inediti  de'  Commen- 
tari di  Pio  IL  (Estr.  dalla  Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di 
Giovanni  Sforza)^  Lucca,  tip.  Ed.  Baroni,  1915;  8°,  pp.  19.  —  Dei 
celebri  Commentari  di  Enea  Silvio  Piccolomihi,  primamente  editi  da 
Francesco  Bandini  Piccolomini  in  Roma,  per  Domenico  Basa,  nel  1584, 
con  castrature  e  alterazioni  del  testo,  il  Picotti  ebbe  la  fortuna  di 
poter  scoprire  in  confronto  coi  tre  mss.  noti  dell'  opera  (un  riminese, 
un  sessoriano,  un  chigiano)  e  coli'  edizione  di  G.  Cagnoni  (Atti  della 
B.  Accad.  dei  Lincei,  serie  III,  voi.  Vili,  Roma  1883)  copiosissime 
varianti  che  qui  sottopone  agli  occhi  degli  eruditi  lettori  lumeggian- 
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dole  assai  gerbatainente  e  dottamente.  Stanno  esse  in  un  esemplare 
interfogliato  dell'edizione  Francoforte  1614,  esistente  nella  Biblioteca 
Universitaria  bolognese,  dove  all'autore  fu  additato  dà  Lodovico  Frati, 
e  sono  confermate  dalla  lezione  del  codice  Vaticano  Reginense  1995. 
Il  P.,  illustrando  queste  varianti  con  notevolissima  erudizione,  ci  fa 
apprezzare  quanto  di  nuovo  potrebbe  aspettarsi  da  una  futura  edi- 
zione dei  Commentarli  fatta  su  queste  nuove  basi,  dove  avrebbe  agio 
di  trionfare  la  verità,  alterata  con  sfrondamenti  o  giunte  dalla  pusil- 
lanime partigianeria  del  primo  editore.  La  storica  relazione  si  avvan- 
taggia assai  di  questo  nuovo  testo,  come  anche  soltanto  i  saggi  che 
il  P.  ci  dà  in  Appendice  nelle  pp.  17-19  sono  sufficienti  a  dimostrare. 
Diciamo  anzi  di  più,  essi  ci  fanno  affrettare  col  desiderio  una  nuova 
edizione  dei  Commentari,  della  cui  importanza  il  saggio  presente  ci 
dà  sicura  garanzia. 

A.  A. 

Storia  Giuridica. 


—  Parecchi  Proverbi  giuridici  italiani  sono  raccolti  e  commen- 
tati da  Raffaele  Corso  (Estr.  dalla  Rivista  italiana  di  Sociologia, 
anno  XX,  fase.  5-6)  i  Roma,  tip.  degli  Olmi,  1916;  8°,  pp.  66,  in- 
serendovi alcuni  detti  rurali  già  da  lui  pubblicati,  anni  or  sono,  in  al- 
tre due  riviste.  Precede  una  rapida  rassegna  della  letteratura  su  tale 
argomento,  nella  quale  l'A.  rileva  la  scarsezza  di  simili  raccolte  in 
Italia,  e  nota  la  necessità  di  distinguere  gli  aforismi,  le  massime,  i 
brocardi  del  foro  e  della  scuola  dai  veri  proverbi  giuridici,  che  soli 
hanno  un  carattere  popolare  e  possono  quindi  darci  un'  idea  delle 
consuetudini  antichissime  sopravvissute  nei  ricordi  del  popolo.  L'  A., 
rammentando  poi  le  osservazioni  fatte  da  vari  scrittori  sulla  forma 
ritmica  e  simbolica  delle  più  antiche  norme  giuridiche,  esamina  al 
lume  (Jella  critica  le  spiegazioni  che  del  fenomeno  hanno  dato  i  filo- 
sofi, i  simbolisti  e  gli  etnologi,  che  egli  concilia  in  parte  e  contem- 
pera. Nega  che  1'  analogia  morfologica  fra  le  formolo  delle  antiche 
leggi  ed  i  proverbi  del  nostro  volgo  inducano  a  considerare  questi 
come  sopravvivenza  di  quelle  ;  ciò  che  si  mantiene  è  invece  il  principia 
giuridico  che  trova  poi  forma  propria  nel  linguaggio  popolare.  L'  A. 
pensa  che  i  nostri  proverbi  giuridici  abbiano  origine  «  dalle  molte- 
plici consuetudini  che,  germogliate  dal  ceppo  romano-germanico  (e 
perchè  non,  almeno  alcune,  dal  diritto  volgare?),  attinsero  completa 
fioritura  nell'  epoca  delle  libertà  comunali  »,  e  ritiene  che  molti    prò- 
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verbi  derivino  dalle  seiitenze  degli  scabini,  e  del  foro  popolare,  centro 
di  elaborazione  del  nuovo  diritto  ;  non  senza  qualche  influsso  dell'uso 
dottrinale  e  scolastico  dei  brocardi,  alcuni  dei  quali  trovano  riscontro 
nei  detti  popolari.  Nei  parajìfrafi  seguenti,  dopo  un  breve  cenno  sulla 
maniera  di  provare  le  pratiche  locali,  si  espongono  i  proverbi  giuri- 
dici, dividendoli  in  tre  gruppi  :  proverbi  riguardanti  il  diritto  fami- 
liare ;  proverbi  riguardanti  il  diritto  rurale  (rapporti  derivanti  dalla 
situazione  dei  fondi  e  dal  vicinato,  possesso,  contratti  colonici  ed 
agrari,  seminagione  e  costruzione  sul  fondo  altrui,  appropriazione  di 
animali  e  di  prodotti  selvatici,  furti  campestri,  usi  venatori,  ecc.)  ;  prò 
verbi  concernenti  rapporti  giuridici  diversi  (momento  di  perfezione 
della  compra-vendita  di  mobili,  durata  della  locazione  ed  altri).  I  pro- 
verbi appartengono  alle  varie  parti  d'  Italia  ;  sono  posti  a  raffronto 
tra  loro,  e  talvolta  con  quelli  di  .altri  paesi  ;  illustrati  e  spiegati  col 
richiamo  alle  norme  di  diritto  antico  e  moderno  e  con  le  usanze  dei 
vari  popoli  studiate  nelle  migliori  opeVe  dì  etnologia  e  di  folkloristica. 
Il  lavoro  è  interessantissimo  e  sarebbe  utile  che  non  si  trascurassero 
simili  studi,  che  non  solo  giovano  a  conoscere  praticamente  gli  usi 
locali,  richiamati  talvolta  dallo  leggi  moderne,  ma  servono  anche  a 
dar  notizia  delle  nonne  giuridiche  antichissimo  sopravvissute  alla  so- 
vrapposizione delle  regole  legislative. 

G.  B. 

-^  Melchiorre  Roberti,  Gli  elementi  del  diritto  italiano  e  la 
scuola  storica  nazionalista.  Prolusione  letta  nell'aula  magna  della 
R.  Università  di  Siena  (Estratto  dagli  Studi  senesi,  voi.  XXX, 
fase.  4-5).  Torino,  Bocca,  1915;  8",  pp.  31.  —  Il  prof.  R.  in  questa 
prolusione  si  occupa  dell'  importanza  del  diritto  volgare  italico  nel 
diritto  medievale,  argomento  in  parte  già  trattato  nella  prolusione 
fatta  dal  prof.  Besta  nell'  ateneo  di  Palermo  nel  1903  e  pubblicata  poi 
nel  1905.  11  R.,  in  seguito  agli  attacchi  del  venerando  prof.  Schupfer 
contro  la  cosi  detta  «  Scuola  nazionalista  »,  vuole  addimostrare  esa- 
gerato l'assunto  del  detto  maestro,  secondo  cui  l' influsso  del  diritto 
germanico  sarebbe  stato  nel  diritto  medievale  molto  più  di  quanto  si 
è  creduto,  tanto  che  anche  in  territori  non  occupati  da  longobardi, 
per  es.,  nel  ducato  di  Gaeta,  si  troverebbero  moltissimi  elementi  di 
quel  diritto  germanico. 

Il  R.,  partendo  dalla  teoria  del  ricambio  demografico  quale  fat- 
tore dell'  evoluzione  delle  nazioni  (teoria  del  Gini),  afferma  che  il  di- 
ritto dei  vinti,  e  specialmente  quello  privato,  venne  a  prendere  il 
sopravvento  sul  diritto  dei  vincitori.  , 
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Addita  gli  aspetti  sotto  i  quali  deve  esser'  considerato  il  diritto 
romano  dallo  storico  del  diritto  italiano;  accenna  al  fatto  che  le  leggi 
tolleravano  leges  moresque  regionum,  che  talvolta  volevansi  invano  dero- 
gate. Le  fonti  romane  dei  sec.  V-VII  hanno  molto  valore  per  lo  storico 
del  diritto  medievale.  A  ciò  è,  d'aggiungere  che  il  diritto  della  Chiosa 
era  improntato  a  quello  romano.  Tra  diritto  romano  e  quello  romano - 
volgare  non  vi  è  un  abisso,  giacché  anche  in  regioni  romane  o  roma- 
niche si  trovano  istituti  che  sin  oggi  si  erano  ritenuti  d'  origine  lon- 
gobarda. Anche  nelle  fonti  legislative  germaniche  vi  è  molto  di  romano. 
Nel  periodo  successivo  all'  età  delle  dominazioni  longobarda  e  franca 
l'anima  italia,na  prende  il  sopravvento  sul  germanesimo  ;  cosi  si  ebbe 
il  rinascimento  giuridico  in  Italia.  La  stessa  latinità  non  era  morta 
e  ri.sorgeva  dal  posto  in  cui  aveva  cercato  di  schiacciarla  l'elemento 
barbarico.  E  cosi  il  R.,  occupandosi  del  diritto  nell'età  comunale, 
nelle  università,  nei  principati  e  dominazioni  straniere,  nel  settecento, 
nella  scuola  filosofica  italiana  precorrente  quella  francese,  mostra  che 
nell'età  napoleonica  termina  l'indipendenza  del  nostro  diritto.  Noi 
cominciammo  dipoi  ad  accettare  l'egemonia  della  scienza  tedesca  an- 
che nel  diritto,  e  questo  portò  a  voler  ritrovare  il  germanesimo  nei 
nostri  istituti  giuridici  medievali.  Oggi  '  però  si  è  avuta  la  giusta 
reazione,  ricorcandosi  delle  leggi  e  fonti  varie  medievali  non  piìi  la 
genesi  nel  diritto  nordico,  ma  in  ciò  che  è  anima    e    vita    nazionale. 

E  innegabile  che  una  lotta  avvenne  fra  i  due  elementi  germanico 
e  romano  pur  nel  campo  del  diritto  e  che  in  certi  istituti  il  primo 
prese  il  sopr/ivvento  solo  per  un  limitato  periodo  di  tempo  e  in  deter- 
minate regioni. 

L.  G. 

—  Alfonso  Gallo,  La  Charta  Aversana  nel  periodo  normanno 
(Estr.  dnW Archivio  storico  per  le  province  napoletane,  anno  XL, 
fase.  IV,  anno  XLI,  fase.  II-III)  ;  Napoli,  Pierre,  1916;  8°,  pp.  36. 
—  Dopo  un  cenno  sui  fondi  d'  archivio  di  cui  si  è  valso  per  studiare 
i  caratteri  dell'  atto  privato  aversano,  l'A.  esamina  la  nomenclatura 
di  questo,  la  pergamena  su  cui  è  steso,  la  forma  della  scrittura,  l'in- 
vocazione e  le  altre  parti  del  documénto,  facendo  varie  osservazioni 
su  diversi  punti.  Cosi  si  trattiene  sull'uso  del  nome  del  sovrano,  sulla 
menzione  dell'autorizzazione  data  all'  autore  dal  Signore,  dalla  fami- 
glia, ovvero  (se  Vescovo  od  Abate)  dal  Capitolo.  Sono  pure  riportato 
le  formule  e  le  clausole  principali  e  le  penalità,  prima  spirituali  e  tem- 
porali, poi  soltanto  pecuniarie.  Sulla  sottoscrizione  l'A.  si  trattiene 
a  lungo  osservando  come  dal  tempo  di  Guglielmo  II,  con  la  siste- 
mazione  definitiva   della   Cancelleria   aversana,   si   abbia  sempre  l'in- 
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tervento  d'un  magistrato,  eccetto  nei  documenti  ecclesiastici.  Infine 
l'A.  parla  diffusamente  dei  notari,  della  loro  organizzazione  e  della 
maniera  con  cui  compilavano  il  documento.  In  appendice  è  riportato 
un  elenco  di  atti  con  la  data,  il  nome  del  notaro  e  del  giudice,  la 
natura  droll'  atto  stesso,  il  fondo  da  cui  proviene   e   la   sottoscrizione. 

G.   B. 

—  Italo  Donatelli,  La  consortia  di  Avesa.  Contributo  allo 
studio  della  scoria  della  proprietà  fondiaria  col  testo  dei  capitoli  del- 
l' anno  1443  ed  altri,  documenti  (Estr.  dalle  Memorie  del  Seminario 
giuridico  della  E.  Università  di  Bologna,  II)  Bologna,  1914  ;  8°,  pp.  62. 
Il  D.  pubblica  i  capitoli  della  consorteria  di  Av^sa  del  1443,  che 
si  conservano  in  copia  in  up  manoscritto  dell'  archivio  comunale  di 
quel  Comune.  Premette  una  parte  illustrativa,  ove  si  occupa  dei  do- 
cumenti di  quella  consorteria,  dell'ipotesi  sull'origine  di  essa,  delle 
norme  regolanti  i  diritti  dei  consorti  nelle  terre,  dell'  assemblea  con- 
sortile e  degli  amministratori  di  quella  consorteria,  quali  il  gastaldo, 
capo  dell'  amministrazione  scelto  fra  i  consorti,  i  quattro  uomini  (con- 
sorti) del  piccolo  consiglio,  i  saltari  o  custodi  dei  boschi,  gli  stima- 
dori  ed  il  notaro  o  segretario  di  quella  consortia.  Esamina  insieme  i 
rapporti  della  consoHia  con  la  città  di   Verona. 

Lo  studio  delle  consorterie  o  consortia  che  ebbero  largo  sviluppo 
nel  Medio  Evo  nell'  Italia  superiore  è  di  molta  importanza  per  la 
storia  economica  italiana.  Fin  dal  sec.  XI  lo  spirito  associativo,  sia 
con  i  consortia,  sia  con  le  vicinie  o  con  altri  simili  aggruppamenti  di 
famiglie  o  di  classi  sociali,  contribuì,  fra  1'  altro,  alla  formazione  di 
nuovi  comuni  rurali  e  di  forti  partiti  cittadini  e  dovette  rendere  più 
salda  1'  organizzazione  comunale.  In  seguito  queste  consorterie  si  ri- 
dussero a  delle  istituzioni  comunali  aventi  beni  comuni  con  una  spe- 
ciale amministrazione  e  col  godimento  in  comune  fra  i  consorti  .di 
(juei  beni.  A  questo  secondo  periodo  si  riferiscono  i  capitoli  anzidetti. 
K  ben  ha  fatto  il  D.  ad  additarne  1'  importanza  per  lo  studio  della 
storia  della  proprietà  fondiaria. 

L.  G. 


Luigi  Tedìci,  responsabile. 


ì-t9tii  —  FiRBNZB,  TiPOORAFiA  GALILEIANA,  Via  San  Zanobi,  64. 
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NECROLOGIA 


QUIINTO    SEIVIG^AOLIA. 

Il  9  settembre  del  corrente  anno  si  spengeva  in  Firenze 
l'avv.  Quinto  Senigallia,  sopraffatto  da  improvviso  male, 
alla  vigilia  di  partir  ])er  la  fronte,  dove  lo  chiamava  il 
suo  dovere  di  ufficiale  di  fanteria.  , 

Era  nato  a  Firenze  nel  1884.  Datosi  giovanissimo  agli 
studi  di  storia  del  diritto  italiano,  nei  quali  si  segnalò 
subito  per  serietà  d'intenti,  per  dirittura  ed  acume  di 
giudizio  e  \)eT  quell'operosità  intelligente  e  tenace,  in  cui 
si  manifestava  la  sua  tempra  non  ordinaria  di  lavoratore, 
lìotò  scrivere  nelPultimo  anno  dei  suoi  studi  universitari 
F  interessante  monografìa  :  La  condizione  degli  Ebrei  in  Sicilia 
(pubbL.  nel  1906  in  Eiv.  Ital.  per  le  Scienze  giuridiche^  voi. 
XLI)  e  presentare  come  tesi  di  laurea  nel  luglio  del  1900 
un  lavoro  che  già  rivelava  la  maturità  del  suo  ingegno  : 
Le  Compagnie  bancarie  senesi  nei  secoli  XIII  e  XIV,  pub- 
blicato con  poche  modificazioni  due  anni  dopo  (Torino, 
Fratelli  Bocca,  1908,  8"  gr.,  pp.  135).  Quest'opera,  condotta 
con  rigore  di  metodo  e  con  indagine  ampia  e  sicura,  gli 
procurò  unanimi  lodi  e  l'incarico  affidatogli  dalla  Com- 
missione senese  di  Storia  Patria  di  curare  Pedizione  dello 
Statuto  delVarte  della  mercanzia  senese  1342-43;  incarico  che 
egli  assolvè  con  la  sua  abituale  diligenza  nel  1911. 

Le  cure  della  professione  di  avvocato  limitarono  la 
sua  attività  scientifica,  della  quale  tuttavia  restano  brevi, 
ma  pregevoli  documenti,  varie  recensioni  di  opere  italiane 
e  straniere,  pubblicate  e  in  questo  nostro  Archivio  storico, 
che  Io  ebbe  collaboratore  negli  anni  1900,  1907  e  1908,  e  in 
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altre  riviste  storiche  e  giiiridiebe.  Ma  non  diminuì  in  lui  il 
culto  del  lavoro,  perchè  egli  dette  al  fòro  tutte  le  ener- 
gie e  vi  si  affermò  rapidamente  per  il  suo  fino  senso  giu- 
ridico e  per  quelle  doti  di  lucidità,  di  equilibrio  e  di  si- 
gnorile correttezza,  che  gli  valsero  sino  dai  primi  anni  di 
professione  la  stima  e  la  simpatia  di  quanti  lo  avvicina- 
rono. Non  gli  mancarono  grandi  soddisfazioni  ;  eppure 
anche  nella  vita  affannosa  dell'uomo  di  legge  P amore  per 
gli  studi  scientifici  non  languì  mai  nelP animo  di  lui;  e 
agli  studi  pensava  di  far  ritorno  —  ed  aveva  in  prepara- 
zione lavori  di  non  piccola  mole  —  non  appena  gli  sarebbe 
stato  concesso  di  consacrare  ad  essi  parte  del  suo  tempo 
e  della  sua  attività.  La  morte  lo  ha  colto  quando  comin- 
ciava a  raccogliere  i  frutti  del  suo  ingegno  e  della  sua 
vita  operosa. 

Quanto  egli  fosse  caro  a  tutti  lo  ha  dimostrato  il  pro- 
fondo cordoglio  di  chi  lo  accompagnò  al  sepolcro;  e  chi 
potè  conoscere  nelP  intimità  il  suo  animo  onesto  e  buono, 
la  squisitezza  dei  sentimenti  per  la  famiglia,  la  lealtà  e  la 
profondità  della  sua  amicizia  —  e  nessuno,  forse,  gli  fu 
così  vicino,  come  ehi  scriye  queste  righe  e  piange  in  lui 
Punico  amico  d'infanzia  amato  con  tenerezza  fraterna  — 
conserverà  imperituro  nel  cuore  il  rimpianto  per  la  sua 
perdita  e  il  culto  per  la  sua  cara  memoria. 

Firenze.  Ugo  Enrico  Paoli. 


Era  ancora  vivo  nelP animo  nostro  P acerbo  cordoglio 
per  la  morte  del  venerato  Presidente  Pasquale  Villari, 
quando  a  breve  distanza  di  tempo  un  nuovo  lutto  ci  ha 
colpiti.  11  25  dicembre  1917  moriva  ÌTiipro\visainente  a 
Roma  il  socio  ordinario 

l'iof.    OliAZilO    U^VCCJI. 

Seb])ene  egli  si  occupasse  più  partlcolamente  di  lette- 
ratura, non  trascurò,  anzi  predilesse  gli  studi  storici  con 
amore  singolare.  E  di  ciò  è  prova  il  fatto  che  specialmente 
al  suo  zelo  e  alla  sua  attività  si  deve   hi   fondazione  della 
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Commissione  senese  di  storia  patria  e  della  Società  storica 
della  Valdelsa,  due  sodalizi  a^sai  benemeriti  per  i  nostri 
studi.  E  non  possiamo  non  ricordare  con  doloroso  rimpianto 
che  egli  ebbe  per  la  nostra  Deputazione  un  affetto  singo- 
lare, quale  di  rado  è  dato  trovare  negli  uomini  verso  le 
istituzioni  di  cui  fanno  parte.  Ma  di  questo  come  dei 
suoi  meriti  di  studioso  desideriamo  che  sia  parlato  ampia- 
mente nelV Archivio  Storico;  il  che  sarà  fatto  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  da  persona,  che,  per  affinità  di  pensiero 
e  di  studi,  sia  in  grado  di  commemorare  degnamente  il 
caro  scomparso. 
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ELENCO  DEI  COLLABORATORI 
dell'  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  nel  1917 


(I  nomi  dei  nuovi  collaboratori  sono  preceduti  da  *). 


*Alazard  Jean.  -  Firenze. 

Aruch  Aldo.  -  Firenze. 

Battelli  Guido.  -  Firenze. 

Bernardy  Amy  A.  -  Firenze. 

Bertoni  Giulio.  -  Friburgo  (Sviz- 
zera). 

Bonolis  Guido.   -    Urbino. 

Brandi  leone  Francesco.  -  Bolo- 
gna. 

Canestrelli  Antonio.  -  Firenze. 

Cliiappelli  Alberto.    -  Pistoia. 

Chiappelli  Luigi.  -  Pistoia. 

Ciasca  Raffaele.  -  Firenze. 

Dalia  Santa  Giuseppe.  -  Venezia. 

Del  Lungo  Isidoro.  -  Firenze. 

Del  Vecchio  Alberto.  -  Firenze. 

Ercole  Francesco.  -  Cagliari. 

Favaro  Antonio.  -  Padova. 

Frati  Carlo.  -  Parma. 

Frati  Lodovico.  -  Bologna. 

Garaerra  Edgardo.  -  Firenze. 


*Genuardi  Luigi.  -  Palermo. 

Giorgetti  Alceste.  -  Firenze. 

Guerri  Domenico.  -  Caserta.  . 
*La  Colla  Stefano.  -  Palermo. 
*Lamanna  E.  P.  -  Firenze. 

La  Rocca  Luigi.  -  Catania. 

Leicht  P.  S.  -  Bologna. 

Lemmi  Francesco.  -  Torino. 
*Levi  Ezio.  -  Livorno. 

Maggini  Francesco.  -  Firenze. 
*Ma8Ì  Gino.  -  Firenze. 

Melli  Giuseppe.  -  Firenze. 

*  Messeri  Vincenzo.  -  Firenze. 

*  Monneret  Ugo.  -  Milano. 
Panella  Antonio.  -  Firenze. 
Pardi  Giuseppe.  -  Firenze. 
Rajna  Pio.  -  Firenze. 
Rondoni  Giuseppe.  -  Firenze. 
Santini  Pietro    -  Firenze. 
Segrè  Alfredo.  -  Grosseto. 
Solmi  Arrigo.  -  Pavia. 
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